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INTRODUZIONE. 


L'idea di questo lavoro mi venne alla mente, ricer- 
cando i precursori della psicologia dell'inconscio, men- 
tre esaminavo le fonti, alle quali il Leibnitz avea potuto 
attingere la concezione di quel dinamismo psichico, 
di cui egli si valse per dimostrare che l’attività della 
monade umana — l’anima — è continua ed incessante 
nelle “ appétitions , e nelle “ représentations ,, tanto 
nello stato d’ incoscienza quanto in quello di coscien- 
za (1). 

Dopo l’ esame accurato e minuzioso, che ora ho 
fatto delle opere di Platone, come non mi era stato 
possibile allora, senza tornare più sui giudizi, espressi, 
in proposito, in quella occasione (2), io sono più che 
mai convinto, non ostante l’opinione contraria di Hart- 


(1) Vedi il mio lavoro: L'inconscio nella Filosofia di Leibnitz. — Ca- 
tania, Giannotta, 1902. 
(2) Op. cil. c. II, p, 29 e seg. 
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mann (1), che i precursori della psicologia dell’ incon- 
scio, bisogna cercarli tra i filosofi greci e alessandrini, 
fra i quali Platone occupa il primo posto. 

Certo, chi conosce il significato positivo, che oggi, 
per mezzo della biologia in genere e in particolare 
della fisiologia, si è dato ai fatti di coscienza e di 
incoscienza, farà le più grandi meraviglie a leggere 
soltanto il titolo di questo lavoro, memore che nella 
lingua greca, senza eccezione per alcuno scrittore, man- 
cano, fra le altre, Ie parole corrispondenti a quelle no- 
stre “ conscio ed inconscio ,,, “ coscienza ed incoscien- 
za ,, e che Platone, ignaro, come tutti i psicologi an- 
tichi, medievali e, in parte, moderni, delle cognizioni 
più elementari della morfologia strutturale e funzionale 
del tessuto nervoso, non poteva, non dico esprimersi 
come uno scrittore dei nostri tempi, ma neppure con- 
cepire l’ esistenza di quell’attività cerebrale, il cui la- 
voro, in minima parte, si rivela nei prodotti già com- 
piuti, come mutamenti di coscienza, mentre, in mas- 
sima parte, nei processi preparatori, si compie a no- 
stra insaputa, a guisa di un moto, che continui a per- 
sistere nello stato latente, anche dopo di essere diven- 
tato insensibile. Sicchè prevedo che qualcuno, prima 
ancora di avere letto queste osservazioni critiche, ri- 
cavate dalle opere del più antico e ardito costruttore 
della metempirica, mi possa, rimproverandomi, far no- 
tare che io, suggestionato dall’importanza di questo 
problema psicologico, mentre lo studiavo nel sistema 
filosofico di Leibnitz, abbia creduto di vedere, come 


(1) Philosophie des Unbenussten — trad. franc. v. 1. p. 17, 
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un allucinato, quello che realmente non esiste nella 
dottrina psicologica di Platone, facendogli dire quan- 
to costui non arrivò mai a pensare e tanto meno ad 
esporre. 

L’accusa io l’ho prevista, e perciò, per non meri- 
tarla davvero, ho adoperato la massima attenzione nel- 
lo studiare l'argomento, che forma la materia di que- 
sto lavoro, e sopratutto ho seguito un metodo, filo- 
logico-storico-critico, così chiaro e positivo, che a me 
sembra molto sufficiente per mettere in chiaro se e 
fin dove Platone si possa considerare un precursore 
della psicologia dell’ inconscio. 


Messina, maggio 1904. 


G. B. Grassi BERTAZZI 
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La terminologia e la psicologia platonica. . 


Prima di esporre la dottrina della coscienza e dell’ incoscien- 
za, quale si può ricavare dalla psicologia platonica, credo utile 
esaminare il significato dei termini, adoperati dal filosofo greco, 
in questa disciplina, per esprimere questi due ordini di fatti, 
perchè, se non m'inganno, nell’interpretare il pensiero di uno 
scrittore, nessun'altra indagine parmi così efficace, come l’analisi 
della funzione logica delle parole, con cui egli riesce a mani- 
festare in una forma sensibile i suoi stati d’ animo e a traman- 
darli sino alle più lontane generazioni. Questo studio, poi, trat- 
tandosi di uno scrittore, che, per rendere intelligibili le proprie 
speculazioni, spesso ha bisogno 


“ indiciis monstrare recentibus abdita rerum , (1), 


ovvero di attribuire alle parole della propria lingua un signifi- 
cato speciale, più o meno lontano dall'uso comune, secondo 
gli atteggiamenti del suo pensiero, è più che mai necessario, 
se si vuole penetrare nella mente di lui, ma diventa assoluta- 
mente indispensabile, quando questo pensatore è antico e si 
chiama Platone. 

La ragione è molto chiara: le lingue morte sono per noi gli 


(1) Horattus. De art. poet. v. 49. 
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avanzi della psiche cristallizzata dei popoli che le parlarono; 
sicchè, per ravvivare i loro spiriti, bisogna conoscere i simboli 
linguistici, cioè, le parole, in cui ancora sopravvivono le rap- 
presentazioni, che essi si fecero del mondo delle cose. Laonde, 
se nella ricerca del valore scientifico o storico di una dottrina 
qualsiasi, ma specialmente filosofica, non si esamina anticipa- 
tamente il significato delle parole adoperate, per tradurle con 
la più grande proprietà ed esattezza in un'altra lingua, vivente 
o no, si corre il pericolo di fare dire allo scrittore, le cui opere 
sono obbietto di ricerca, o più di quello che egli non arrivò 
neppure ad intuire, o tutt'altro da quello che realmente egli 
disse. Ma se, nel tentare un’analisi siffatta, si ricorre al sus- 
sidio della filologia in genere, dell’ etimologia e della termino- 
logia in ispecie, certamente si può esporre questa dottrina con 
la massima fedeltà e le si può assegnare il valore storico, che 
essa realmente merita, facendo rilevare la genesi e lo svolgi- 
mento, l'estensione e la corrispondenza, che essa potè avere 
con le dottrine escogitate in epoche posteriori, sino a ricolle- 
garla con le teorie, le quali, ai nostri tempi, qualche volta sem- 
brano nuove e originali del tutto. | 

Fra gli altri vantaggi, l’ esame dei termini, adoperati da uno 
scrittore, è sempre utile per mettere in luce fin dove arrivò a 
spingersi la mente di lui nel campo delle speculazioni, qualun- 
que sia la loro natura; poichè, se è vero che l'ordine delle 
idee procede secondo l'ordine delle cose, giusta il principio 
metafisico dello Spinoza “ ordo ac connexio idearum idem 
est ac ordo et connexio rerum , (l), bisogna credere che 
nelle lingue, in cui manchi il termine logico per - esprimere un 
dato fatto, debba, per necessità di cose, essere anche mancata 
la conoscenza del fatto medesimo. Però, prima di accettare, co- 
me un assioma, una conseguenza di simil genere, si deve esa- 
minare se veramente questo fatto sia rimasto ignoto ad un dato 
scrittore e ad un dato popolo, potendo darsi benissimo che 
essi si siano serviti di espressioni tutte proprie, le quali oggi 


(1) ETH. part. 22. prop. Za. 
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o non hanno alcun riscontro nelle lingue, attualmente parlate, 
per significare lo stesso ordine di fatti, ovvero non si posso- 
no assolutamente tradurre, salvo a non servirsi di circonlo- 
cuzioni più o meno efficaci ed espressive. 

In vero, ogni linguaggio, essendo un organismo, più o meno 
evoluto, di segni simbolici, fonetici e grafici, corrispondente al 
grado dell’ evoluzione mentale, raggiunto dal popolo che lo par- 
lò o che lo parla ancora, ha i suoi caratteri glottologici pecu- 
liari, che non si possono confondere con quelli di nessun’ al- 
tra lingua; e perciò ogni scrittore, necessariamente, deve ado- 
perare termini speciali per esprimere lo stesso fatto, riuscendo 
cosi a manifestare i propri stati d'animo con maggiore o mi- 
nore precisione, secondo la struttura morfologica e la ricchezza 
delle forme grammaticali della lingua da lui adoperata. 

In questo caso l'esame dei termini tecnici di una data di- 
sciplina serve a provare fino a qual grado di analisi e di spe- 
culazione possa essersi spinto uno scrittore nel campo scienti- 
fico o filosofico, e fino a qual grado di elevazione spirituale 
possa essere arrivato il popolo, cui egli appartiene. Per citare 
un solo esempio, basti ricordare che gli scrittori latini, non 
ostante avessero nella loro lingua la parola * conscientia ,, e 
quelli greci, a loro volta, non ostante avessero nei loro dialetti 
parecchi termini corrispondenti, come abveote, auveldnote, sbvvora, 
tò suvetdic, e così via, non attribuirono mai ad essi un signi- 
ficato psicologico. 

Infatti, gli uni e gli altri adoperarono rispettivamente questi 
termini in molti sensi, tra letterali e convenzionali, ma mai per 
indicare o la sostanza dello spirito, o la facoltà appercettiva 
dell'anima, o la proprietà che hanno i processi nervosi di es- 
sere avvertiti sotto certe condizioni fisiologiche, e, a maggior 
ragione, non li adoperarono mai per indicare la sintesi o il 
simbolo, con cui si possono designare, con un nome astratto, 
tutti i fatti psichici, essendo questi i significati che le diverse 
scuole psicologiche hanno nei vari tempi attribuito alla parola 
coscienza. 

Se non che, chi si fa a studiare le idee psicologiche dei 
filosofi greci e latini, trova subito che fra gli uni e gli altri vi 
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e una grande differenza, che bisogna tenere nel massimo con- 
to, ed è che i primi riuscirono a creare un linguaggio filosofi- 
co, ricco di espressioni tecniche, varie e adatte a significare 
con molta vivacità tutte le sfumature del loro pensiero; men- 
tre i secondi non arrivarono mai a possedere un linguaggio 
filosofico, tanto vero che Cicerune, quegli che più di tutti ele- 
vo la lingua latina alla perfezione, spesso, non trovando i ter- 
mini adatti nella propria lingua, era costretto o ad imitarli — 
graeco fonte... parce detorta—(1) o a prenderli a prestito dai 
Greci, trasportandoli di sana pianta nella lingua latina. (2) 

Se, infatti, si esamina nella letteratura romana la tecnologia 
psicologica e si mette in confronto con quella adoperata dai filo- 
sofi greci, si trova subito una disparità terminologica non solo 
formale, ma anche sostanziale, che rivela il grado di cultura 
filosofica presso l'uno e l’altro popolo. 

I psicologi latini, a mo’ d’es., non hanno un termine per 
esprimere quello che i psicologi greci dicono insensibilità — 
avarsdnota — , impassibilità — atddera — , rappresentazione o ri- 
presentazione—gdvtaopa — , attività riproduttrice — gavtaota —, 
concetto — ida, eldoc —, avere intenzione di... —&8éXew —, deli- 
berare di... —fovAcoda: —, atto di volontà—BodAna—, scelta dei 
mezzi — mpoaipeste — per raggiungere il fine voluto, e così via. 
Ora, poichè la parola è il segno grafico del pensiero fossiliz- 
zato, tutto questo prova che i psicologi latini non riuscirono 
ad adoperare nelle loro speculazioni quella sottigliezza di ana- 
lisi, che è la caratteristica della psicologia greca, medievale e 
moderna. 

Data questa disparità di pensiero e di elocuzione tra i psi- 
cologi greci e latini da una parte e quelii moderni dall'altra, 
dovuta per lo più alla diversa struttura delle lingue adoperate 
e al diverso grado dell’ evoluzione mentale, raggiunto da que- 
sti popoli, si deve comprendere che l’analisi filologica, etimo- 


(1) Horat. De art. poet. v. 51. 

(2) Chi ne vuole avere le prove esamini le seguenti opere — De offi- 
ciis—; Acad. prior.—; Acad. post. —; Paradoxa—; De finibus—; Tuscul—; 
De nat. deor.—; De divinat—; De fato—; De Republ.—; De Leg.—etc. 
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logica e terminologica, ha un’ importanza eccezionale nello stu- 
dio della storia della psicologia; e se essa non esaurisce total 
mente il metodo, che si deve seguire nell’ esaminare la dottri- 
na d'un psicologo qualunque, antico o moderno, certo, serve 
a preparare gli strumenti, coi quali il critico può, come un a- 
natomista, sezionare, per dire così, le teorie dello scrittore, di 
cui vuole interpretare il pensiero con fedeltà ed esattezza. Anzi 
la conoscenza dei termini è così connessa con la esposizione 
critica delle dottrine, che questa non si può assolutamente fare 
senza il sussidio preventivo di quella, perchè la parola serve 
a mettere in rilievo i diversi significati, che essa è andata as- 
sumendo nella lingua del popolo e nelle opere dello scrittore, 
che sono obbietto di esame. 

Trattandosi, poi, di Platone, il cui pensiero, come si sa, si 
svolse lentamente, lungo un processo continuo, attraverso cui 
egli spesso modificò radicalmente le sue dottrine, questa ricerca 
filologica, etimologica e terminologica, è assolutamente necessa- 
ria, per preparare quella storico-critica; si può dire, anzi, sen- 
za esprimere un paradosso, che, se si vogliono comprendere 
le dottrine del filosofo greco, si devono, prima di ogni altro, 
conoscere i termini adoperati dal medesimo. E in particolare 
modo questa ricerca mi sembra di supremo interesse nell’esa- 
me delle sue teorie psicologiche, non solo per ispiegare il si- 
gnificato speciale che egli attribui a molte parole, le quali nel- 
l’uso comune ne aveano altri diversi, ma anche per ricostruire, 
mediante questo metodo, la sua dottrina psicologica in ordine 
ai problemi della coscienza e dell'incoscienza, che, come si sa, 
si trova sparsa in tutte le sue opere, senza quell’ordine e quella 
connessione di fatti e di conoscenze, che ora costituiscono la 
parte formale d'ogni singola scienza. 

Infatti, la prima difficoltà, e credo la principale, che si in- 
contra nello studio della psicologia platonica, è costituita dalla 
terminologia, la quale, finchè resta ignota, o non è conosciuta 
minutamente, rende oscura l’ interpretazione del testo, e quasi 
del tutto inintelligibile la spiegazione dello stesso pensiero filo- 
sofico di Platone. | 

E se si pensa che questo scrittore conosceva l’arte del dire 
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e dello scrivere a meraviglia e che padroneggiava la conoscen- 
za della lingua materna, non solo da pensatore profondo, ma 
anche da artista incomparabile, è più che mai spiegata quale 
e quanta difficoltà si debba incontrare nell’ esaminare una sua 
dottrina filosofica in genere e quella psicologica in particolare, 
quando non si è abituati a conoscere il significato dei termini 
adoperati, e sopratutto a distinguerli l’ uno dagli altri, in quei 
casi specialmente, in cui pare si sia dinnanzi a dei veri sino- 
nimi. Io stesso non nascondo che alle volte questa distinzione 
dà luogo alle più grandi incertezze, tante sono le difficoltà che 
si incontrano nell’assegnare a ciascun termine il proprio signi- 
ficato, non solo perchè noi moderni non possiamo sempre 
arrivare a cogliere tutte le sfumature del pensiero del filosofo 
greco, espresse mediante una lingua abbastanza evoluta e pla-. 
stica nella sua struttura morfologica e grammaticale, ma anche 
perchè lo stesso Platone più d’una volta variò il significato dei 
termini. | 

Per portare qualche esempio, io mi limito per ora a far no- 
tare quanta necessità vi sia in chi si accinge a studiare la psi- 
cologia di questo scrittore, di conoscere preventivamente il va- 
lore logico di certi termini adoperati e quanta difficoltà nel 
precisare il loro significato. Che cosa, infatti, vogliono dire 
Tom e Bloc? copa e duy? Che cosa significa ato8Norc? In che 
si distinguono pvpm e davano? dola e vo? pddnoe ed 
ETLOTHAM ? dtdvora e. vode? Adfoc e vinote? sldoc e idéa? MIow e tép- 
pic? ppm e dpetic? édéiew e BobAeodar ? 

E le domande potrebbero continuare ancora per un pezzo, 
perchè i termini, di cui Platone fece uso nella psicologia, sono 
più che mai numerosi e di significato relativamente svariati, a 
tal punto che spesso, per la sovrabbondanza di essi, si finisce 
col non sapere più trovare quelle differenze, alle volte sottili, 
come colorazioni sfumanti di un quadro, le quali al filosofo 
greco duvevano servire per esprimere le sue speculazioni in tutti 
i loro particolari, mentre per noi, ora, in buona parte, o pas- 
sano inavvertite, o non si possono esattamente interpretare, e 
perciò suscitano dubbi su dubbi. Chi ne vuole vedere la prova, 
basti che confronti due comenti alle opere di Platone, e subito 
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comprenderà che le divergenze di interpretazione quasi sempre 
sono dovute al diverso significato, che si è creduto attribuire allo 
stesso termine, sicchè il pensiero del filosofo greco molte volte 
non si riconosce più. 

Date queste difficoltà, che ostacolano la spiegazione del pen- 
siero platonico, mi sembra opportuno trattare il problema della 
coscienza e della incoscienza nella psicologia di Platone, an- 
zitutto con l’aiuto della ricerca filologica, etimologica e ter- 
minologica, perchè l’idea e la parola formano un tutto inse- 
parato e inseparabile, e poi con la critica storica e filosofica, 
perchè, spiegato il valore logico dei termini, si può ricostruire, 
su fondamenta solide, la dottrina della coscienza e dell’inco- 
scienza nella psicologia di questo scrittore. | 

Nel tentare la spiegazione di questi problemi, con un meto- 
do siffatto, io stesso riconosco di non portare una novità nel- 
le ricerche filosofiche in generale e in particolare in quelle 
psicologiche; perchè è noto che non vi è traduzione o comento 
alle opere platoniche, in cui i traduttori e i comentatori non si 
siano valsi dell’ analisi filologica, etimologica e terminologica, 
per illustrare il pensiero del filosofo greco e renderlo intelligibile 
nelle lingue moderne. L'esempio, anzi, ce lo diede lo stesso 
Platone il quale nel ©“ Cratylus ,, trattando, contro i sofisti, 
la filosofia del linguaggio, spiegò l’origine di alcuni termini 
che riguardano la psicologia, come p. es. &qv—XIV, 396, A-; 
duyi, copRa—XVII, 399, D-E; 400, A-C; — didvota — XIV, 396, 
B—; vonoe—XXVI, 411, E;—voic—XIV, 396, B—; gpovnos— 
XXVI, 411, A-D—-; Qom XXXII, 419, B—; Arg — XXXIII, 
419, A—; émdupia—XXXII, 419, B—etc. | 

Questo esempio è stato seguito da tutti quegli studiosi della 
filosofia platonica, i quali, nell’interpretare le teorie del pensa- 
tore greco, hanno spiegato o illustrato le dottrine del medesi- 
mo, mediante la ricerca del valore logico dei termini. Basti 
ricordare, per citare un solo caso, che la questione della tra- 
scendenza delle idee, come sempre si era sostenuto sino allo 
Zeller (1), e della immanenza delle medesime, come, dopo l’He- 


(1) Philosophie der Griechen, vol. II, 38 edit. 1875. 


2 — Giambattista Grassi Bertazzi. 
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gel (1), è stata sostenuta dal Teichmiiller (2), la quale di per 
se stessa è un problema di gnoseologia metempirica, in ultimo 
non cessa di essere una quistione terminologica. Tanto vero, 
che tutti gli interpreti, nel sostenere le loro tesi, hanno rivolto 
le loro forze a spiegare il significato della parola platonica, del- 
l'idea e dell’ eldoc, perchè, chiarito questo, si sarebbe reso intel- 
ligibile il pensiero dello scrittore (3). 

Però le ricerche filologiche, etimologiche e terminologiche, 
come sono state fatte finora, io non credo che siano sempre 
riuscite a rendere più chiaro il pensiero filosofico di Platone, 
in tutta la sua interezza, perché o sono state fatte per illustra- 
re un concetto troppo particolare, ovvero per diffondere un po’ 
di luce su tutte le dottrine della filosofia platonica. 

Certo, nessuno può negare che nell’ uno e nell’ altro caso 
queste indagini non siano riuscite utili, ma, secondo la mia 
Opinione, esse non hanno potuto dare tutti i frutti, che se ne 
speravano. A mo’ d’es., alcuni si sono dati a determinare il 
significato di un termine, adoperato in una sola opera di Pla- 
tone, per distinguerlo da qualche altro affine (4), senza pensare 
che, molte volte, lo stesso termine acquista un valore logico e 
speciale da un’ opera all’altra. La parola ato&0:s, per citarne una, 
nella psicologia platonica, ha, come provèrò nella trattazione di 
questo lavoro, parecchi sensi. Nel “* 7Theaetetus ,, infatti, qua- 
si sempre, significa 0 sensazione o percezione; nel “ Philebus ,,; 
invece, molto spesso, vuol dire sentimento; e, qua e là, in 
tutte le opere platoniche, non mancano esempi, in cui significa 
la sensibilità in generale ovvero un dato organo sensore. 

Quando poi, queste ricerche filologiche sono dirette ad un 


(1) Vorlesungen tiber die Geschicthe der Philosophie—Zw. Bd. Erst Th. 
p. 200 e seg. Berlin, 1833. 

(2) Geschicthe des Begriffe der Parusie — Halle, 1873; — Studien zur 
Geschichte der Begriffe — Berlin, 1874. — Neue Studien zur Geschicthe der 
Begriffe—Gotha 1876—78-79.—Die Platonische Frage, Gotha, 1876 — Pla- 
‘ fon’s Pantheismus, Brixen, 1877. 

(3) Nourrison — Quid Plato de ideis senserit. Paris, Ladrange, 1852. 

(4) Hrrzer — Ueber den Unterschied der dmanvsban und der sueposbvn in 
der Platonischen Repubblik — in Hermes -s. 369-411, v. VII, 1874. 
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fine troppo generale, certo, sono anch'esse utili quanto mai, 
ma, in questo caso, per una ragione contraria a quella accen- 
nata poco sopra, possano, fino ad un certo punto, illuminare il 
pensiero filosofico di Platone, ma è impossibile che non lasci- 
no un numero più o meno grande di casi dubbi. Così, per es., 
alcuni traduttori e comentatori nello spiegare la parola dtdvota, 
senz’ altro, affermano che essa è una facoltà psichica interme- 
dia tra la Èota e il vodc. Ed è vero: questo è, secondo una cer- 
ta classificazione fatta dallo stesso Platone, il significato gene- 
rale di quel termine; ma, se si leggono attentamente le opere 
platoniche, s'incontrano molti casi, in cui il senso della paro- 
la dtdvata si confonde con quello dello stesso A6{oc o del voîc. 

In modo analogo, alcuni credono di potere precisare il con- 
tenuto di ov, sostenendo che Platone adoperò questo termi- 
ne per indicare il piacere sensuale, mentre adoperò ydpic e tepdic 
per indicare il piacere spirituale. 

In linea generale questa distinzione, fatta così, ha un certo 
valore; ma sarebbe un errore gravissimo credere che l’uso di 
quei termini si trovi sempre costante nel linguaggio psicologico 
del filosofo greco, tanti sono i casi in contrario che si potreb- 
bero citare. 

E questi esempi non sono i soli a fare nascere equivoci in 
chi crede che ai termini del linguaggio platonico si possa una 
volta tanto assegnare un significato unico, costante ed immu- 
tabile, come parrebbe di credere quando si legge il comento 
ad uno dei dialoghi del filosofo greco od una delle traduzioni 
che vanno per la maggiore; mentre nessuna difficoltà è tanto 
grande per chi vuole illustrare o riportare fedelmente il pensiero 
platonico in un'altra lingua, quanto quella che deriva dal pre- 
cisare il significato di un dato termine e dall'esprimerlo in un 
altro linguaggio. 

Con questo non credo di diminuire il merito di tutti quelli 
che hanno studiato con amore la filosofia platonica, lasciando 
opere di grande valore per la versione o per il comento; ma 
non posso nascondere che il pensiero del filosofo greco frequen- 
temente non è interpretato con esattezza, perchè sul significato 
degli stessi termini spesso si è discordi. 
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In vero, chi conosce l’opera magistrale del Ficino (1), quella 
dello Schleiermacher (2), della Stallbaum (3), del Cousin (4), 
del Jowett (5), del Ferrai (6) e del Bonghi (7), per citare sol- 
tanto qualcuna delle più meritevoli per la bellezza della versio- 
ne o per il comento, non può certamente disconoscere che questi 
interpreti del pensiero platonico non abbiano apportato molta 
luce nella spiegazione delle dottrine del filosofo greco. Però, se 
si pensa che questa interpretazione terminologica si suole fa- 
re, volta per volta, tosto che se ne presenta l'occasione nella 
traduzione o nel comento, bisogna convenire che chi non sap- 
pia che lo stesso termine possa avere sensi diversi nelle varie 
opere di Platone, non può comprendere perchè la stessa parola 
ora si debba tradurre in un modo e ora in un altro, spesso del 
tutto opposto (8). | | 

In ordine a queste ricerche filologiche, trattate con un crite- 
rio veramente scientifico, e dirette a ricostruire una data disci- 
plina, io conosco, una sola opera, di molto valore, cioè, quella 
dello Steinthal (9), la quale però ha un campo troppo vasto 
e si riferisce alla logica. 

Pertanto io, ad evitare questi due difetti, mi sono servito delle 
ricerche filologiche, etimologiche e terminologiche, per un fine 
tutto particolare allo svolgimento del presente lavoro. Anzitutto. 


(1) Platonis Opera, Venetiis, 1527. 

(2) Plalonis Werke. Berlin, 18206. 

(3) Platonis Opera omnia, Gothae, 1834. , 

(4) Oeuvres complètes de Platon, traduites, Paris, 1846. 

\5) The dialogues translated into Englisch with analysis and introduc- 
tions. London 1871. 

(6) I dialoghi di Platone tradotti e dichiarati, Loescher, Torino. 

(7) Dialoghi di Platone tradotti, Bocca, Torino. 

(8) Chi ne vuole avere una prova, legga il saggio che di questa termi- 
nologia occasionale lasciò il Bonghi nel suo comento al Philebus—nei “ Dia- 
loghi di Platone tradotti , v. XIII, Torino, Bocca, 1896; e subito si persua- 
derà che spesso la spiegazione di certi termini non è sempre applicabile pas- 
sando da un’opera all’ altra. 

(9) Geschichte der sprachwissenschaft bei den Griechen und Rimern mit 
besonderer Riicksicht auf die Logik. Berlin, 1890-91. La 1a ed. è del 1863. 
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come dirò meglio nel capitolo seguente, ho raccolto i termini 
più opportuni ed essenziali per ricostruire con essi lo schema 
della psicologia platonica, la quale si trova esposta, senza un 
vero nesso logico, nelle varie opere del medesimo. In secon- 
do luogo mi sono proposto di esaminare uno per uno que- 
sti termini con l’aiuto dell’etimologia, per darmi ragione del 
significato di ciascuno di essi. E per definire con esattezza e 
precisione questo valore logico, ho esaminato ad uno ad uno, 
in tutte le opere di Platone, l’uso che egli fece dei termini 
psicologici, esponendo i diversi sensi che essi possano avere, in 
modo da far rilevare i mutamenti subiti dal pensiero del filoso- 
fo greco. Perciò, sotto questo punto di vista, posso dire che 
l’interpretazione terminologica, così come l’ ho diretta, segna 
una novità ; la quale, poi, se sia veramente vantaggiosa, lo vedrà 
il lettore nel corso di questo lavoro. x 


e LEI] 1e]e\e 


A 


La terminologia dei fatti di coscienza 
nella psicologia platonica. 


Chi conosce il sistema delle dottrine filosofiche di Platone, 
sa che la psicologia, non avendo alcun fondamento biologico, 
è, puramente e semplicemente, una parte della gnoseologia, 
cioè, di quella scienza, che allora si diceva la dottrina delle 
idee, nel senso che la psicologia precede questa scienza dal 
punto di vista cronologico, ma non mai da quello logico. Il fi- 
losofo greco, inteso tutto a studiare il pensiero e l’essere, in 
se e per se, mediante il processo dialettico, non si servi mai 
delle ricerche psicogenetiche per ispiegare il problema della co- 
noscenza, che è una parte di quello della coscienza e della in- 
coscienza, nè pensò mai di esporre la psicologia come una trat- 
tazione intera e completa, e, sopratutto, ordinata in tutto il suo 
svolgimento. Perciò, per avere uno schema di quella, che poi 
si disse la scienza della psiche — tepì 76 dure —, bisogna rac- 
cogliere le teorie, esposte qua e là nelle opere platoniche, e 
riconnetterle e sistemarle con quel criterio logico, che certa- 
mente Platone dovette avere e che a lui servirono di guida 
nelle speculazioni logiche, gnoseologiche, etiche e metempiriche, 
quantunque all’ apparenza sembri che esso manchi del tutto. 

Per riuscire in questo intento, io nell’ esaminare la termino- 
logia, adoperata dal pensatore greco in questa disciplina, ho cre- 
duto conveniente seguire il criterio logico, che regola la sua 
psicologia, in modo da presentare, mediante l'esame dei termi- 
ni propri di questa scienza, uno schema quasi completo degli ar- 
gomenti che la costituiscono. Pertanto, nell’ esporre questo dise- 
gno, poiché la psicologia platonica, pur non essendo biologica, 
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nel significato moderno di questa parola, studia la psiche ne- 
gli organismi viventi, bisogna, prima di ogni altro, - spiegare 
che cosa significhino, nel linguaggio psicologico di Platone, 
wi e 8i0c, per vedere quale sia il valore logico di ciascuno 
di essi e in che l'uno sia differente dall’ altro. 


1.0 
Zon. 


Questo termine nel linguaggio filosofico di Platone serve a 
significare quello che noi diciamo vita, intesa però nel senso 
più vasto della parola, cioè, intesa, in senso generale, come 
vita cosmica, e, in particolare, come vita vegetale ed animale. 
Se non che, tra la vita, come la concepiamo noi, e la &wy, 
come la concepiva Platone, vi è una differenza sostanziale, 
che è utile mettere in chiaro, per comprendere le relazioni che 
passano tra la psiche e la vita nella psicologia di quest’ultimo. 

Se si accetta la teoria dell’ evoluzione, logicamente si è co- 
stretti ad ammettere che, durante il processo formativo del si- 
stema solare, l’ apparizione della vita dovette precedere quella 
della psiche, perchè anche ora si può constatare che vi può 
essere l’organizzazione della materia vivente, senza ancora es- 
servi il fatto psichico. Di qui la conseguenza, accettata da molti 
psicologi, che, cioè, quella che si dice psiche o anima è un 
prodotto di ciò che si dice vita, nel senso che il fatto psichico 
è un fatto biologico, come il fatto fisiologico, di cui è la ri- 
velazione, e nulla più. 

Secondo Platone, al contrario, il principio, per cui ogni cosa 
vive, non è la &wx, ma la dvy7, perchè questa è l’apportatrice 
della vita — gépovoa Ewlv — Phaedo, LIV, 105, D—, il che 
vuol dire che quella precede questa. Di modo che, se l' uni- 
Verso, per es., secondo lui, è un macrocosmo vivente, —&wuw—, 
ciò è dovuto al fatto che esso è un animale dotato di psiche 
— Ediov Éppuyov —, al fatto, cioè, che la natura è animata da ‘ 
una psiche cosmica (1); e se la materia vivente delle piante 
e degli animali presenta l’ organizzazione e compie le funzioni 


(1) TO tod Tavtoc cora Eppuyov dv etdyyave— Phil. XVI, 30, A. 
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fisiologiche e psichiche, ciò si deve anche al fatto che la psi- 
che comunica il moto alla materia, e,.col moto, la vita orga- 
nica e spirituale. | | 

Di qui si vede che l’ilozoismo nella filosofia platonica è una 
derivazione dell’ animismo o meglio del pampsichismo, perchè 
l’ unica realtà, che, mentre si muove da se, imprime il movi- 
mento alle cose, cui infonde la vita, è la psiche. 

I.a psiche, infatti, è detta ciò che si muove sempre —— tò 
deivytov — Paedr. XXIV, 245, C—; ciò che si muove da se 
— tò aùto cauto xvoiv — Phaedr. XXIV, 246, A —; ciò che è 
principio di moto —xw70ewc dpyN—Phaedr. XXIV, 245, D (1). 

Altre volte, è vero, Platone affermò che la causa della vita 
— alto tod &fv — è Zeùc, che è duce e re di tutte le cose (2), 
ma in questo caso Zeùc è il xsopoc, cioè, la natura, animata 
dalla psiche cosmica, per cui mezzo la vita è sempre inerente 
in tutto ciò che vive — dv dv yy del TdoL tuic Tmow LTdpyer — 
Cratyl. XIV, 396, B.—Infatti, secondo il filosofo greco, nella 
natura di Zsòc, cioè, nell’ universo esiste una psiche regale e 
una mente regale anch'essa, per la potenza di causazione on- 
d’' è dotata — dtd TRY Tic aitiag dbvauv — (3), perchè, secondo 
il pampsichismo platonico, 

“ Spiritus intus alit totamque infusa per artus 
Mens agitat molem ,. 


(1) Perciò Platone anche nel significato metaforico considerava come cau- 
sa di attività, cioè, come psichico e vivente, tutto ciò che spinge al moto. 
Per es., egli chiamava l’ amore sensuale — tòv TÎs Euvovotas Èputa — ora 
un animale vivente — dov îppuyov — Tim. XLIV, 91, A—, ora un bruto, 
sordo all’imperio della ragione — &oiov dvutijxoov tod Xgqov — Tim. XLIV, 
91, B—, ora un animale eccitatore di desiderj — 4òov émdupnuzxov — , per- 
chè suscita brame sensuali e ardenti — Cwuxiy èrupiav — in tutti, e spe- 
| cialmente nelle femine — Tim. XXXIV, 77, C.— 

(2) 05 ydp Èotv dfiv xa toic KAX01g Taow, dote EOTIv altoq 
pardov TOD Efv 7 6 doymwv te xai Paordedc Tov Tavtmv — Cralyl. 
XIV, 396, A. 

(3) ... Ev pev Ti TOD Avoc cEpeic quot Baorhwyy pev puyny, Ba- 
oriutov de. voiiv Eyjijveoda: dra tiv Tie attiag divapiv — Phil. XVI 
30, D—. 
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Perciò dio, che, poi, è l'energia cosmica, la quale comunica 
la vita e il moto a tutte le cose, era anche detto da Platone 
Conov dbavatov —- Defin. 411, A. 

Si può dire adunque che tutto ciò che è dotato di psiche, 
vale a dire che è Èppuyov, è necessariamente vivo—&wov, per- 
chè dovunque s’ingeneri la psiche — £{{évqta: N dor — là si 
manifesta la vita, cioè, si ha un corpo vivente—&@ov éotar — 
Phaedo LIV, 105, C—. Del resto, per provare che la psiche 
è l’apportatrice della vita a tutto ciò, dove essa entra (1), ba- 
| sti pensare che il cosmos, essendo immortale, non può mai 
essere privato del moto e perciò della vita; mentre le cose 
particolari, non movendosi da se, sono soggette alla morte; 
infatti, quando in esse vien meno la vita, perchè la psiche le 
abbandona, restano inattive. Un esempio ce lo apprestano gli 
organismi viventi, i quali, finchè in essi perdura la causa del 
moto interno ed esterno, cioè la psiche, vivono nel senso or- 
ganico e psichico, ma, appena sopraggiunge la morte, che è 
il contrario della vita — Swyq evavttiovr— Phaedo, LIV, 105, D—, 
questa produce la cessazione della vita — radAav yet Ewîg — 
Phaedr. XXIV, 245, C— ed essi restano inattivi. 

Da quanto si è detto fin qui, risulta che la &wy è una ma- 
nifestazione dell'energia della duyn, e che essa è diffusa in tutta 
la natura, il che vuol dire che vi è una vita cosmica a parte 
la vita degli esseri e degli organismi che si trovano in esso. 

Infatti, secondo l’ilozoismo platonico, l’ universo, cioè, il x0- 
gp0c, è detto ora un animale psichico — &wov Eupuyov — Tim. 
VI, 30, B—, ora un animale perfetto —&wov tereovr— Tim. VII, 
32, D—, ora ciò che è simile ad un vero animale--t® ravte- 
Ae &om— Tim. VI, 31, B—perché, mediante la psiche cosmi- 
ca, si muove sempre da se — aem'vyTov—. 

Oltre la vita del macrocosmo, che non è soggetta a disso- 
luzione, vi è anche quella delle cose individuali, e che si pos- 
sono dire o parti viventi della natura, ovvero organismi parti- 
colari, ognuno dotato di vita propria; e in questo senso gli 


(1) “H quyn dp d dv adth xatdoyg, dei Yxer ET dxeivo pépov- 
ca &uonv — Phaedo, LIV, 105, D. 
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esseri, che si trovano nell’ universo sono tutti ravta &wòa — 
Tim. VII, 33, B—, perchè sono animali legati in parentela se- 
condo i rapporti naturali — xatd qgbow Euxjevj &éa — Tim. VI, 
30, D.—Perciò nel linguaggio platonico gli astri sono detti ora 
esseri viventi — &wa— Tim. XIII, 41, D—,ora animali divini 
Goa deia—Tim. XII, 40, B—. 

La terra, come parte dell’ universo, a sua volta, è dotata di 
07, tanto vero che da essa sono sorti tutti i viventi, compre- 
so l’uomo (1). Di modo che essa, quando fu formata, in tanto 
produsse tutte le specie dei vegetali e degli animali (2), in 
quanto, come parte dell'organismo universale, ha la sua psiche 
e perciò la sua specie di esistenza. 

Ora, se, secondo l’ilozoismo platonico, la natura si può con- 
siderare tutta organica, nel senso che la psiche e la vita sono 
in grado diverso in tutti gli esseri, che formano il cosmos, a 
cominciare da quelli che noi consideriamo inorganici e inor- 
ganizzati, a maggior ragione si deve riconoscere che i vege- 
tali sono organismi psichici e perciò anche viventi. E, infatti, 
Platone dichiarò che i vegetali —dsvdpa xai gutd xa! orEppatat—, 
sono dotati di una psiche, particolare alla loro natura, in forza 
della quale vivono, e fin anco sentono. Ogni pianta perciò, 
considerata dal punto di vista biologico, non si può dire diffe- 
rente da ogni altro animale—dwò dN ij pév ot te odx Etepov Edo 
— Tim. XXXIV, 77,C—. Essa partecipa della psiche vegetativa 
— petéyet... Tod tpitov puyne etdove— Tim. XXXIV, 77, B—, che, 
nella classificazione fatta da Platone, dopo il t9 Moxiotwov e il tò 
dupostdéc, occupa il terzo ed ultimo posto, ed è detto tò ettu- 
pytxov — (3). Con questa psiche; sfornita d’intelletto, ma non 
di sensibilità, la pianta vive, come un animale, benchè, a dif- 


(1) ta Ex tie quopeva xaì ta Ea, ta te dida xai davdpwros— 
Theag. 1, 121, B. I 

(2) Eqgve ola ravtodara, Bypia te xaì Bota — Menez, VII, 237, D. 

(3) Questa idea panzoistica, che è un’espressione del pampsichismo pla- 
tonico, ha i suoi precedenti storici si può dire presso la maggiore parte dei 
filosofi presocratici. A partire da Talete, secondo il quale le piante sono ani- 
mali psichici — ta cutd îpduya ta — Stobeus, Eclogarum phys. et. ethic. 1, 
7158,—i filosofi naturalisti greci affermarono molto spesso che gli organismi 
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ferenza di questo, non possa muoversi di per se—6g’savtod— 
Tim. XXXIV, 77, C—- (1). 

Negli animali, che sono dotati di una psiche più sviluppata, 
la vita si manifesta molto più complessa. La &© in essi co- 
mincia col concepimento, perchè nel liquido seminale vi sono 
animaletti, i quali però non si possono scorgere con la vista, 
a causa della loro piccolezza e dello stato d’ omogeneità che 
presentano (2). La vita organica si evolve gradatamente, gra- 
zie sopratutto alla nutrizione, che serve a reintegrare le perdi- 
te, cui va soggetto ogni animale (3). Il segno più manifesto 
che la vita persiste nell’ organismo è la respirazione, la quale 
dura finchè vive tò &vytiv Ko, cioè, finchè la psiche non 
abbandona il corpo, il che avviene nel momento della. morte. 

Tutti gli animali, adunque, dal zoosperma all’ uomo, per 
mezzo della &©w7, vivono, cioè, compiono, in maniera analoga, 
le funzioni fisiologiche, necessarie alla conservazione della  vi- 
ta. Però, se rispetto alla vita vegetativa, tutti gli animali, com- 
presi gli uomini, differiscono tra loro per una complessità mi- 
nore o maggiore di organi e di funzioni, rispetto alla vita psi- 
chica si può dire che essi si possono dividere in due grandi 
generi in quello. degli animali irragionevoli, e in quello degli 
animali ragionevoli. (4) 


viventi costituiscono una “ bella d’erbe famiglia e d’animali ,,, dotati in gra- 
do diverso di psiche e perciò di vita. 

Platone si valse di queste reminiscenze, specialmente di quelle pitagoriche, 
per sostenere che le piante, come parte dell'organismo universale, vivono — 
Phil. XI, 22, B—; che hanno costumi— Theag. I, 121, B—come gli animali e 
che, come questi, si lasciano educare— Leg. VI, XII, 765, E—, avendo la psiche, 
speciale, è vero, secondo la loro natura, ma sempre apportatrice della vita. 

(1) Anche presso gli scrittori latini il verbo vivere, corrispondente a 
Civ — ha questo significato generale: “ tam natura putarem hominis vitam 
sustentari, quam vitis aut arboris; haec enim etiam dicimus vivere , — Cic. 
Tuscul. 1, 24. 

(2) aspata LTb cpuxpotatos xai adiatAuota Eba — Tim. XLIV, 
91, D. 

(3) véa... Ebataore tod ruvtig Eoov— Tim. XXXVIII, 81, B. 

(4) drarpettov... du’ elvar Eomwy yévn, Tò pev dvbporivov, Etepov di 
Tv dXX,.0v EUjLadvToY &ypiwv Èv — Polit. VII, 263, C—. 

Altre volte Platone adoperava l’ espressione Tò dypibdeg {Evoc 
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I primi sono quelli che anche oggi da alcuni sono detti bruti, 
perchè la loro psiche, secondo Platone, è priva di intelletto — 
dvove, dAofos.—Questi animali subumani nel linguaggio platoni- 
co ora sono detti ta Zòba — Resp. VI, XX, 510, A—, ora ta 
Zovta — Phaedo, XVI, 71, E—, ora &npia — Polit. VII, 263, 
C—, ora Bpyppata — Tim. XXXII, 70, E — etc. 

Essi vivono o nell'acqua, o nella terra, o nell’ aria — Tim. 
XII, 40, A—; ma sebbene abbiano una psiche più evoluta di 
quella che si trova nelle piante, ciò non pertanto, non Si pos- 
sono paragonare agli uomini, perchè, se è vero che il sentire 
è comune agli uni e agli altri (1), è anche vero che i bruti so- 
no privi, se non d'intelligenza, d’intelletto. Essi, in vero, se- 
condo Platone, con l'esercizio delle facoltà psico-corporee, che, 
derivano dalla sensibilità — ato8yo:s--, come sono la percezione 
atodnotc tivoe — e la memoria passiva — pw)pn —, mostrano di 
essere più o meno intelligenti, e perciò acquistano esperienze, 
si educano e si lasciano educare; ma, non avendo il vubc, nè 
le forme di esso, cioè, né il A6{oc né la gpovgote, sono privati 
di ogni facoltà puramente psichica o razionale, come, per es., 
I avapyyore, la BovAmote, il voda. 

Il che vuol dire, che sotto l’ aspetto psicologico i bruti for- 
mano un regno zoologico inferiore di gran lunga a quello uma- 
no, perchè vi intercede una differenza qualitativa e sostanziale. 

Di qui ne viene che, fra tutti gli animali viventi, l’uomo, sol- 
tanto, secondo Platone, è dotato di psiche ragionevole. Infatti, 
se esso, come tutti gli altri animali, è un &@ovy, che ha il de- 
siderio di vivere — emuopei Sv — Crit. XV, 53, D —, prima 
ancora di sapersene dare ragione; se esso inoltre ha le facolta 
psico-corporee, comuni a tutte le specie inferiori, possiede, a 
differenza di tutte queste, la mente o l'intelletto. 

E perciò, mediante la ragion teoretica, dalle conoscenze d’o0- 


per indicare le specie subumane; e l’espressione tò avdparivov 
{evos, per indicare la specie umana— Polit. XIII, 269, D. 
(1) sBdbc yevonévore Tdpeoti puo aicdavecdu: avbparore te xat 


&npioc— Theaet. XXIII, 171, E; XXX, 186, B. 
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rigine sensoriale, che sono più o meno illusorie, esso si solle- 
va nella ragione delle idee, dove si trova il vero, il bello e il 
buono; e, mediante la ragione pratica, egli non più desidera 
vivere, ma vuole vivere — BodAer lv — Crit. XV, 54, A —, 
perchè comprende che bisogna fare il massimo conto non del 
vivere soltanto, ma del vivere bene, cioè in conformità dell’i- 
dea del bene (1). 

Gli animali tendono al piacere sensibile e se ne appagano, 
quando lo raggiungono; l’uomo, al contrario, aspira di proposito 
a raggiungere il vero, che è la fonte di un piacere più elevato 
e più duraturo. 

Perciò, a causa di questa differenza sostanziale, Platone di- 
ceva ora che l’uomo è il più divino e il più mite di tutti gli 
animali — Sewratoy Muepotativ te Eowy — Leg. VI, XII, 765, 
E —, ora che è il più pio — &owyv Beoosféotatovr — Tim. XIV, 
42, E — , essendo superiore a tutti essi, per le facoltà psichi- 
che teoretiche e pratiche. 


2.9 
Bloc. 


Come si vide il termine Z@y nel linguaggio psicologico di 
Platone serve a designare il fatto dell’esistenza pura e sem-. 
plice di tutte le cose, che, essendo dotate di vita, intesa nel 
senso più generale di questa parola, si trovano nella natura. 

Il termine fio<, al contrario, nel linguaggio dello stesso scrit- 
tore serve ad indicare, come regola generale, la vita umana 
propriamente detta; di modo che si può dire che la Zwy sta a 
Bloc come il genere sta alla specie. Il primo, termine, infatti, 
anche limitato al campo puramente biologico, abbraccia l’ esi- 
stenza di ogni organismo vegetale ed animale, irragionevole o 
ragionevole; il secondo, invece, comprende soltanto la vita de- 
gli animali dotati di ragione, cioè, degli uomini (2). 


(1) oò TO Ev repi TAetotov Tomtéov, GARA tò ed &jv — Crit. 
VII, 48, B—. 


(2) Questa distinzione, come regola generale, fu mantenuta, con una cer- 
ta costanza, nel linguaggio dei filosofi greci e alessandrini, quali p. es., Ari- 
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Però bisogna notare che nel linguaggio platonico l’uso di 
questi termini molto spesso si può dir promiscuo, tanto che 
non si può fare una distinzione tra f'!03 e Bwiv da una parte 
e fur e Ev dall'altra. Per es., vi sono alcuni casi in cui il 
termine Bios ha lo stesso valore di &w7, come quando Platone 
diceva che le Parche tessono per ogni animale i modelli della 
vita —- td t®bv fiwy Tapadergpata — Resp. X, XV, 617, Dj; 618, 
A—; che esse preparano così le forme di esistenza di tutti i 
viventi, e in ispecie quelle degli uomini -—— Zwwy te... TAvVTWwY 
Blovs xai de xai toLe dvbporivovs—Resp. XXV, 618, A—; e che 
la psiche sta unita con l'organismo, finchè non sieno spezzate 
le catene della vita-—ot tod Piov deopoi — Tim. XXXIII, 73, B. 

Perciò si trova detto che la vita è comune a tutti i viventi, 
ai vegetali e agli animali — fitos ao guioîc xa Emo — Phil. 
XI, 22, B—; che la pianta vive—t9 qutevdev Pfiui — Theag. I, 
121, B—, che, tutti gli animali, a cominciare dal mollusco — 
Tiedpiov—, hanno vita—Bioc—PWil. X, 21, C. 

Ma, a parte questi casi, in cui Platone adoperò i termini 
sopracitati con una certa libertà, come regola generale la Zon 
è ben distinta da ftoc. 

Questa differenza, a prima vista, può sembrare oziosa, spe- 
cialmente per chi si fa a studiare la filosofia platonica; ma, al 
contrario, essa ha un'importanza massima se si vuole assegna- 
re il giusto valore alla psicologia di questo scrittore. 

Il fatto che la &° è comune all'uomo e-ai bruti, agli orga- 
nismi animali e a quelli vegetali, alla materia organica e a quel- 
la inorganica, ci fa pensare che l’uomo, secondo Platone, con- 
siderato come una monade dell’ universo, é un essere dotato 
di vita, e in particolare un organismo che vegeta, cioè, che cre- 
sce come le piante, e che compie tutte le funzioni fisiologiche 
come gli altri animali. 

Ma, considerato come animale ragionevole, che, oltre della 


stotile e Filone. Bios Tmg drageper | Bios yap piv Ent div Aoquv tdssETtA 
Toy, tovtioTtiv avdpotmv povav, Cw} dì ET avdpormv xi ETTI t@v dAofov 
Cowy * ivtebbev "AprototeAng Tv Biov Mpisato odtws, Biog tati Moti] Twr | 6 
ò' adv STI to Bnpiwv fiov idssmv dxvpodo]ei. Ammonius. ITspi spotwv xat da 
popwv Mettwy. p. 30. 
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wf, è anche dotato di fitoc, ci fa pensare che l’uomo sotto l’a- 
spetto psicologico forma una specie a parte. Ben è vero che 
Platone qua e la disse che le facoltà sensoriali sono comuni, 
sebbene in grado diverso, alle piante, agli animali e agli uo- 
mini; ma è anche vero che le facolta razionali sono la qua- 
lità specifica della psiche umana. i 

Il che vuol dire che la psicologia, teoretica o pratica, è una 
scienza puramente e semplicemente antropologica, perchè ha 
per obbietto lo studio della psiche dell’uomo, considerato co- 
me animale ragionevole per natura propria. 

Sotto questo rispetto, l’uomo è l’unico animale, che, essen- 
do dotato di ragione, può vivere, oltre la vita vegetativa, comu- 
ne alle piante e ai bruti, anche quella veramente umana. 

Di modo che le espressioni édew fiov — Charm. XIX, 171, 
D— ; didfev f.... — Resp. I, V, 431, A— ; datedsiv 8... Apol. 
XVIII, 31, A— etc., che vogliono dire vivere, passare la vita, 
etc., poco importa se in conformità o in disformità delle leggi 
etiche, si possono riferire agli uomini soltanto, ma non agli al- 
tri viventi. 

La ragione è che nel valore logico del termine Bios c'è in- 
cluso anche quello di Zw7, ma non viceversa, perchè la vita 
umana, — f!oc — sia pure dedicata alla soddisfazione dei sensi, 
in tanto è possibile, in quanto l’ uomo, come organismo anima- 
le, sia anche dotato di &wn. E così si spiega perchè questo 
termine ha sempre un significato puramente biologico, mentre 
il termine Bioc, oltre a potere avere questo valore, ne ha un 
altro, tutto proprio, che è etico, potendo la vita umana essere 
valutabile con lode o con biasimo, a seconda la linea di con- 
dotta prescelta nella convivenza sociale. 

Vi è perciò un avdp@amivos Bioc— Polit. XVI, 274, D—, della 
quale non partecipa nessun altro animale, perchè l’uomo, per 
mezzo della psiche razionale, conosce che in tutta quanta la 
tragedia e comedia della nostra esistenza— &v ti toò Biov Eup- 
TAC) Tpaxpdia xai xmupdia — Phil. XXIX, 49, B— la vita può 
essere buona o cattiva — Biuv xai ypyotiv xat rovnpiv -- Resp. 
X, XV, 618, C—; che c’è una vita del piacere— toc tie NÎo- 
vic — e una vita del pensiero—fioc te ppovpoeme — Phil. II, 
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11, E —; ma che se egli vuole vivere da uomo—&7y .... av- 
Boato Biov — Phil. X, 21, C —, deve scegliere la vita della 
mente — tiv toò voi Biov — Phil. X, 21, D—, che è l'essenza 
della vita umana — dpethv Bio — Resp. X, XV, 618, C—: la 
più divina di tutte le condizioni della nostra esistenza — rav- 
Toy t@bv Biwv .... dertatoe — Phil. XVIII, 83, B—. 


30 


cMua, 


Il termine s®pa nel linguaggio filosofico di Platone ha pa- 
recchi significati, che bisogna conoscere se si vogliono com- 
prendere i principali problemi della psicologia platonica, come, 
per es., la sensazione—atodyor—, la rappresentazione —dyta- 
opa —, la memoria — pwpn —, il sapere empirico — miotie e 
dsca—, il piacere ed il dolore corporeo — dov e Man —, ma 
specialmente se si vogliono spiegare le relazioni tra lo spirito 
e la materia. 

Nel significato più esteso il termine s@®pa vuol dire la ma- 
teria cosmica — (1) 6 aq obpavoc, 6 xiopoc — Tim. V, 28 B.— 
tò tod tavtis— Polîit. XIV, 270, B,—il quale è visibile—opatic— 
e sensibile al tatto — dTtic —, avendo il corpo — còpa Èywov — 
Tim. V, 28, B —, perchè quello che noi chiamiamo cielo o 
cosmo—odpavòv xa xiopov —, secondo Platone, partecipa della 
materia — xexowmwié {e xa cmpatoc — Polît. XIII, 269, D. 

Il dio mitico, — ®e9< —- che, diversamente dal dio biblico, non 
creò le cose ex mnikilo, ordinò soltanto questa materia cosmi- 
ca-—già preesistente—, e perciò fece l’universo=tò rav Euvetex- 
tatveto —, componendo la psiche cosmica dentro il corpo di 
esso — guy dì év cmpati Euviotas — Tim. VI, 30 B. — Nel 
fare l'organismo universale—tò tod tavtòoc copa— Tim. VII, 31, 
B—, dio si servi di quattro elementi: acqua, terra, aria, fuoco, 
che sono anch'essi corporei —- swpata -—; e così con questo 


(1) Nel linguaggio filosofico di Platone il. dualismo tra la materia e lo 
spirito è espresso sempre coi due termini còpa e $oy) — Il termine HAN — 
la selva e poi la materia—, che si trova presso qualche filosofo presocratico, 
e che, dopo essere stato adoperato da Aristotile, fu accettato come termine 
tecnico dai psicologi greci, nelle opere platoniche o si incontra raramente, o 
non ha il significato convenzionale che gli venne poi attribuito nella filosofia. 
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miscuglio fu fatta la massa dell’universo — tò tod xiouov capa 
£{evw}odn —, o meglio la compagine del mondo—n toò xsopov 
ciotasiua— Tim. VII, 32, C. — In altri termini, il corpo visibile 
del cielo — tò c@pa bparòv còpavoò — Tim. IX, 36, E — sorse 
quando dio fece un corpo perfetto, composto di elementi per- 
fetti — TÉACov Éx te‘REMmv copdtov chpa eromnoe — Tim. VIII, 
9221): 

Questo termine, poi, in un significato più ristretto,. vuol dire 
tutto ciò che nell'universo è visibile — 9Spatov — o palpabile — 
amtiv —. Perciò Platone diceva che dio fece anche i corpi — 
cmjpata—del sole, della luna e dei pianeti—Tfîm. XI, 38, C— 
e tutti gli altri corpi celesti, che sono gli strumenti materiali 
del tempo — dca dpyava ypivoor — Tim. XIV, 42, D — Leg. X, 
IX, 898, D e seg. Secondo lui, tutto ciò che è corporeo e che 
perciò è sensibile alla vista e al tatto è generato — cjratostdéc 
xai Gpatov xai dTtov te dei tò yevopevov eiva. Tim. VII, 31, B; 
perchè dio dovette infondere la psiche nei corpi — uynv 
Impaor cpputeverv. Tim. XIX, 42, A —. Egli, anzi, disseminò 
le psichi in tutti i corpi del cielo, che, come si disse, sono or- 
ganismi viventi, ma immortali. 

Gli elementi, di cui è costituita la terra, sono corpi—spa- 
ta — e tutti visibili — Tdvta bpata — Tim. XVI, 46, D. — Tali 
sono l’acqua, la terra, l’aria e il fuoco. Essi si possono dire 
anche i principj—dpya'—di tutte le cose, o meglio gli elementi 
costitutivi dell'universo — otoryeia tod Tavtoc — Tim. XVII, 48, 
B —; ma sono corporei — smpatd com — Tim. XX, 53, C. (2). 


(1) Questa terminologia è comune ai filosofi Greci. Per es., Aristotele dice 
che Anassimandro concepiva l'infinito come sm@pa &repov. — Phys. I 4, 
187, a, 13; e che chiamava gli elementi costitutivi delle cose cwpatza stor 
sia —, i quali formano tò còpa toò xispov. Phys. II, 6, 206, a, 22. 

(2) Si noti che secondo Platone il termine s@pa indica sempre un corpo 
infinitamente grande o infinitamente piccolo, che possa cadere sotto i sensi. 
Il termine torog indica, invece, il luogo occupato dalle cose sensibili, e yMpa, 
infine, significa lo spazio, che è ciò che non muta mai, mentre mutano tutti 
i corpi compresi in esso. Perciò, mentre, i swpata e i toto si possono co- 
noscere dogn pet’ aiodnosws, cioè, si possono percepire coi sensi, la yWwpa, 


3 — Giambattista Grassi Bertazzi. 
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Con questi elementi sensibili e con la psiche, che è invisi- 
bile—dopatov —, essendo soltanto intelligibile — vontov vd povo — 
Leg. X, IX, 898, E— Tim. XVI, 46, D.—, furono formati tutti 
gli organismi, vegetali ed animali. 

In un senso più ristretto, il termine s@pa vuol dire il corpo. 
degli animali. Dio, secondo Platone, ordinò alle potenze infe- 
riori — dedîis — di plasmare i corpi mortali — swpata TAaTtTEw 
dyyta — Tim. XIV, 42, D. — E questi dei, prendendo le parti- 
celle invisibili della materia cosmica, e facendo con esse ogni 
singolo corpo — Èv éE drdvtmv atepfatopevor opa Éxaotov —, 
legarono gli immortali giri della psiche nel corpo, che è sog- 
getto al flusso e riflusso dei mutamenti —sîc éripputov scopa xat 
aropputov — Tini. XV, 43, A.—Così fecero il corpo degli ani- 
mali, che sono costituiti di diverse parti — népea — Tim. VI, 
30, C —, o meglio, di diversi organi. Tim. XXVIII, 65, B. 

Nel senso antropologico, questo termine significa il corpo uma- 
no. Esso consta di diversi tessuti — Euxeitar Td cbdpa SE dotàv 
xai vedpwv etc. — Phaedo XLVII, 98, C.—Gli dei, nel plasmarlo, 
fecero il capo a mo’ di sfera—eî< ogarpoetdìc copa—Tim. XVI 
44, D—,a simiglianza del cielo, al quale deve ubbidire tutto 
il corpo—tàv t0 cbopa— Tim. XVI, 44, D—, e lo dotarono di 
organi, per servire al governo della psiche — dpyava svédyoav 
TOLTw TAO) TY TÀ duyîc mpovota — Tim. XVI, 45, A. 

Nel linguaggio psicologico, poi, questo termine è adoperato 
per esprimere tutto ciò che è eterogeneo alla psiche, e che per- 
ciò è opposto alla mente — vode —.e alla volontà — Povinore. — 

Il corpo, in quanto all'origine, è più giovane della psiche, 
perchè questa esisteva prima che fosse arrivata in una forma 
umana e in un corpo umano -— Tpiv xai sic dvdpmzov eldoc te xat 
chpa aguestar. — Phaedo, XLI, 92, B—, di cui perciò è più an- 
tica — rpotepa xar tpsofutepa... smpatos — Tim. VIII, 34, C. 

Il corpo ha tutti caratteri opposti a quelli della psiche; sic- 


al contrario, si può concepire con un certo ragionamento impuro — @&Ttoy 
Ko{topw ti vndw —, essendo appena credibile — pojis Totiv — coi sensi. 
Tim. XVIII, 52, A, B. 


NELLA PSICOLOGIA PLATONICA 35 


200001 ovoonarenconcso scanso covanconanzo 0000 n00000 cancro rancarecsconcenccccccneconece0o;: ceva vo0c.00000000000000 


chè l’uno non si può confondere con l’altra. Gorg. — XVIII, 
463, E.—Esso è simile a ciò che è visibile--tò ipatò-— Phae- 
do XXVI, 79, C—ed è poi cosa somigliantissima —Qpototatev— 
a ciò che è umano—tò &vdporivo—, mortale — &té—, inin- 
telligibile — avo)tw —, multiforme — moAverdei —, dissolubile — 
dra) uti —, insomma, a ciò che non è mai identico a se stesso sotto 
lo stesso aspetto —xaì pudérote xata tabta yovu savtas— Phae- 
do XXVIII, 80, B—; perchè il corpo non cessa mai di perire 
continuamente. Phaedo XLI, 91, D. — 

Il serbarsi sempre allo stesso modo ed identico a se stesso 
— xai woastwe Èyew xai tastiv selva: — conviene alle sole cose 
divine—, ma la natura del corpo non partecipa di questa legge 
— copatoc de quo od tabtme Tic tdtewc— Polit. XIII, 269, D. — - 

Così, questi due termini — copa e dv, — nella psicologia 
acquistarono un valore antitetico, specialmente nelle dottrine 
dello spiritualismo, che vuol dire dualismo, l'uno essendo ado- 
perato per indicare il fisico, l'altro il morale dell'animale in ge- 
nere e dell’uomo in particolare. | 

E in questo senso li adoperò sempre Platone. 

A mo’ d’es., i cambiamenti nell'uomo possono avvenire, — 
xatd te Tv duynv xai xata tè compa. — Polit. XIV, 270, E—; 
poichè vi sono cose, che si riferiscono all’ una e all’ altro — 
td Tepì tiv puyiv xai td tepì tò copa— Charm. VII, 160, B. — 
Tali sono i piaceri — N$ova! — propri della psiche, a parte del 
corpo — yuwpic tov cmpatoe — Phil. XVIII, 32, C —e quelli del 
corpo, a ORE della psiche — ywpic tie duyNîc — Phil. XXV, 
41, C. 

Ed è poi noto che tutti gli uomini, arrivati ad una certa età, 
procreano xaì xata tò cohpa xai xata Thiv puyNv — Com. XXVI, 
206, C—; cioè, alcuni col corpo, altri con la mente. L’amo- 
re per essi, a differenza da quello degli altri animali, è procrea- 
zione nel bello — toxoc év xaX& —, non solo col corpo ma an- 
che con la psiche—xaì xatd tè cOpa xat xata Tav puynv. — Con- 
viv. XXV, 206, B. 

La psicologia platonica è diretta a spiegare questo binomio, 
1 cui termini per altro sono eterogenei e perciò inconciliabili. 
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Il c@pa è tutto ciò che deprime le potenze della duyi, la quale 
mai è così felice, come quando è libera dal corpo. 

E però in questa scienza questo termine spesso significa la 
sensibilità, cioè, la facoltà psichica ricettiva o passiva, perché la 
psiche è soggetta a subire le impressioni—ta@Mpata—, che av- 
vengono sul corpo. In vero, secondo Platone, conoscere una cosa 
mediante il corpo—todto {dp EoTt: TO dd tod cepatoc—vuol dire 
osservare una cosa mediante i sensi—t9ò ÒL aiodmozwq cxoreîv 
Phaedo XXVII, 79, C.—La sensazione e la percezione, per es., 
richiedono l'accomunarsi in un'unica passione della psiche col 
corpo —tò div svi Tdder Tv duynv xal ti copa xuvy {u{vipevov — 
Phil. XIX, 34, A—, cioé, richiedono la compagine dell’una con 
l’altro—$uy xai copa tajiv— Phaedr. XXV, 246, C.— 

In molti casi tra la psiche e il corpo vi è una correlazione 
reciproca— Zuvovoia.—Il vino, per es., riscalda ad un tempo l’una 
e l’altro —tò pév ti puyfîs petra tod cm@patic Beppavtov olvic— 
Tim. XXIV, 60, A—. E, come non si può curare una parte 
del corpo, senza curarlo tutto, così non si può curare il cor- 
po senza curare la psiche: odtws uvis c@pa dvev puyMct— Charm. 
V, 156, E. — Spesso le malattie della psiche nascono per 
causa delle disposizioni, in cui si trova il corpo — Supfdvar... 
dia... cmpatoc tv — Tim. XLI, 86, B, e viceversa. 

Alle volte questo termine serve a designare gli organi sen- 
sori, in generale o in particolare. Le passioni, cioè, le impres- 
sioni, comuni a tutto il corpo —td xovd tod cmpatog Tavtic ra- 
8, pata — sono quelle, che derivano dagli organi propri della 
sensibilità — Td év idiore pépeow Apo yiyvovtat — Tim. XXVIII, 
65, B. — Le eccitazioni, cioè, i movimenti—at xw}oet<—, pro- 
dotte dall’impressione sensibile—r48ypa—, sono propagate — 
gepoevat—attraverso il corpo—dtd tod smpatoc—sino alla psiche, 
cioé, sino alla coscienza— Tim. XV, 43, C—; XVI, 45, D. — 
Quando, poi, le impressioni, per una ragione qualsiasi, non 
producono alcun effetto fisiologico, cioè, quando restano spente 
sul corpo—év tu smpat xataofevvieva — Phil. XIX, 33, DT, 
allora lasciano la psiche impassibile, non essendo avvertite.— 
Phil. XIX, 33, D—. 

Al contrario, sono avvertite tutte le impressioni, che, attra- 
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versando gli organi sensori — il corpo —, raggiungono la psi- 
che — dtd tod cMmpuatoc.... ET TIV duynv tetver— Theaet. XXX, 
186. B—o che, portate dai movimenti attraverso i sensi—dta 
TO) SMpatnc... Qepopeva! —, pervengono sino alla psiche -— Tim. 
XV, 43, C—; ovvero quelle che vi arrivano passando attra- 
verso il corpo — ÙreteMdev... éri tv duyhv — Phil. XIX, 33, 
D. — Gli stessi piaceri, per essere provati, devono, attraverso 
il corpo — dtd to so@patosr—, arrivare sino alla psiche. — Resp. 
IX, IX, 584, C.— 

In particolare, poi, con questo termine spesso si designano 
i sensi. Di essi il più acuto è la vista — d@re—.. dEvtatn tòv 
dia toù cm@patocg Eoyetar a'odyjoewv — Phaedo. XXXI, 250, D—. 
Questa facoltà — dbvapite toò 0pav-—nasce, quando il movimento 
prodotto da un'impressione luminosa, irradiandosi per tutto il 
corpo, sino alla psiche—dtadidév eic dTav TÒ c@pa péyp: TIC puyne—, 
produce una sensazione—7tm. XVI, 45, D. —- I 

Altre volte il termine còpa serve a designare tutte le facolta 
conoscitive d'ordine inferiore, le quali, ben diversamente da 
quelle razionali — @vdpyvyote, vobe, etc. —, che sono pure — 
xadapai —, si possono dire corporee, nel senso che esse non 
possono essere esercitate senza il corpo. Perciò, tranne la men- 
te, le altre potenze—dpsta!'—, che si dicono della psiche, hanno 
qualche affinità con quelle del corpo — &yjdc tr siva: t@bv tod 
onpatos — Resp. VII, IV, 518, D. — 

Infatti, la sensazione è detta — alo@mnore mepi tò chpa — Phae- 
do X, 65, B — Leg. X, IX, 898, E—;atodnor da toù cmpna- 
vos — Phaedo X, 65, D—; réduc xa xivmare xowvij cdpatoc xai 
duyNe— Phil. XIX, 34, A—. 

Lo stesso si può dire della percezione. Sono conoscenze sen- 
sibili quelle delle cose che vediamo e percepiamo col corpo — 
arep xai Bietopev boa te diia did toò cmpatoc aicdavipeda — 
Tin. XVIII, 51, C. — La psiche alcune cose le discerne di per 
se, — aùth dv abtijc érioxorei —; altre, per mezzo delle potenze 
del corpo—tda de did Tbv tod cmpatog duvdpewv — Theaet. XXIX, 
185, E. — 

Così pure l’imagine — gavtaona — richiede la presenza del 
corpo, perchè, senza di questo, l’ impressione — tddnsa — non 
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può essere scritta nella psiche dal senso—che è uno scrivano 
spirituale —- {papatesdòc — e, a maggior ragione, il contenuto 
della senzazione non può riapparire nella psiche, come una vi- 
sione mentale, dipinta da un pittore — Zwypdgov —, mancando 
l'originale per farne le copie. 

Sotto questo riguardo la stessa memoria—pvy,pn—è una facol- . 
ta corporea; infatti, perché la psiche, da se a se, senza l’aiuto 
attuale del corpo—dvsv tId c@patos—, possa avere la ricordan- 
za di una cosa—|.v7j.etov—, bisogna che questa cosa l’ abbia av- 


vertita per lo innanzi insieme col corpo — testa tID cmpatoc 
trasse — Phil. XIX, 34, B. — 
Il termine cbpa spesso significa ciò che è sensibile — 79 


alsdrt90v --, 0 meglio ciò che cade sotto i sensi. Per es., mol- 
ti di quelli che amano, prima di innamorarsi della bellezza del- 
la psiche della persona amata, si lasciano prendere da quella 
del corpo —Tpstepov tod ompatog eTedbpinoav— Phaedr. VIII, 232, 
E. In tutti i corpi si trova l'impronta di una e medesima bel- 
lezza — Èv te xai TadTov... ÉTI Tdor toic cmpaor xdAdoc; e perciò 
«la bellezza di un corpo, qualsiasi è sorella a quella di ogni 
altro — TÒ xdAXUg TÒ ET. SdTmODv OSMpat: TU ET ETÉP@ = "Cmpati 
ddshgiv — Conviv. XXVIII, 210, B. — Ma la bellezza delle psi- 
chi è più preziosa di quella del corpo —t9d sv taîc puyaic xi Aoc 
THLoTtEpoyv ... TO Ev To cm@pat: — Conviv. XXVIII, 210, B. 

Ogni uomo può vedere — spàv — la massa del sole—nAt0... 
coòpa —, ma nessuno può vedere le psichi di esso — duynv dì 
0%de!ic.—Lo stesso si può dire di qualsiasi animale, vivo o mor- 
to, di cui si vede il corpo, ma non la psiche, essendo quello 
opatov e GTtov, mentre questa non si può percepire con nessun 
senso. Leg. X, IX, 898, D. Soph. XXXIV, 247, B. 

Sotto l’ aspetto gnoseologico il termine s@àpa significa tutto ciò 
che si oppone alla mente—vobs—e che per natura è irragione- 
vole—dAoy.otxiv—. Infatti, chi possiede la scienza dispregia il cor- 
po—dtpdte! tò cola —, perchè sa che esso è la causa della pri- 
vazione—dvora, apatia —, di quelle conoscenze pure e razionali, 
che la psiche possedeva prima ancora di essere incatenata den- 
tro il corpo e indipendentemente da questo. 

Quando essa è imprigionata nel corpo mortale—6tay sis s@pa 
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évdedj dvytiv—subito diventa smemorata—dvovs — Phaedo XV, 
44, D.— Ciò prova che il commercio e la convivenza che la 
psiche ha col corpo—dpiMia te xai Euvovoia toò cmpatuc—è una 
riduzione dell'attività della mente, perchè la psiche è ostaco- 
lata nello svolgimento delle sue potenze razionali da tutto ciò 
che è corporeo —uTò tod cmpatostdose — Phaedo XXX, 81, C—. 
Bisogna perciò liberare la psiche dalla demenza del corpo — 
THG Tod ompatoc dpposvvnc— Phaedo XI, 67, A—, essendo que- 
sto caduco—y7ivov—e perciò dAgyiotov — Phaedr. XXV, 246, C.— 

Per queste ragioni il c@pa è detto anche tutto ciò che riesce 
d'ostacolo — éprsdov — alla ricerca della verità. I 

In forza del soggettivismo platonico, che deriva dal signifi- 
cato empirico attribuito al ‘termine s@pa, finchè abbiamo il cor- 
po—tò scopa etywpev—Phaedo XI, 66, B —, cioè, finchè ci af- 
fidiamo ai sensi, non potremo giammai arrivare a scoprire ciò 
che è —ò © €ot—. Quando, infatti, la psiche prende a consi- 
derare qualche cosa in compagnia del corpo —peta tod cmpatoc 
ETU/E:P) TL oxorsiv —, allora è ingannata da esso— Phaedo XI, 
66, B—. Il concetto delle cose, insomma, non si può avere 
con nessuna delle sensazioni che avvengono sul corpo — twvi 
aicyjoer tmv dia cmpatos — Phaedo X, 65, D—, perchè l’ essen- 
za delle cose non si può contemplare con nessuna facoltà cor- 
porea—dd to) cmpator—Phaedo X, 65, E—. 

In ordine al problema della conoscenza si può dire che la 
unione della psiche col corpo —xotvwvia puyf xa c@pat — non 
è vantaggiosa alla mente quanto la loro separazione —dta)voswe 
oox Eotiv 7 xpeittov — Leg. VIII, I, 828, D. 

Perciò il termine càpa, nel significato mitico o religioso, serve 
ad esprimere da una parte la causa del depotenziamento della 
attività razionale della psiche, e, d' altra parte, messo in antitesi 
col termine duyn, serve a far rilevare quanto sia misera la vita 
di quelli che sono schiavi dei sensi, e quanto beata la vita di 
quelli che aspirano ad uscire da questa prigione terrena. In 
effetti, secondo il misticismo platonico, la vita organica dura, 
finchè la psiche e il corpo sono legati insieme — tc puyTc tò 
cuipati Cuvdovpévns — Tim. XXXIII, 73, B. | 

Per queste ragioni il corpo ora è detto prigione della psiche 
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— Eoov adavatov — , la quale è chiusa in un carcere mortale 
— dv Bvytg xaderpypevov ppovpiw — Axioc. Ill, 365, E — ; ora 
è detto la tomba nostra, — Tò c@pd sotw 7piv sipa. — Gorg. 
XLVII, 493, A — , cioè, della psiche, che aspira a liberarsi da 
ogni involucro terreno -— tepiforov—, fatto a simiglianza di car- 
cere — dsopwiypiov sixiva — Cratyl. XVII, 400, C (1). 

La morte perciò è la separazione di due cose, cioè, della 
psiche e del corpo, l’una dall’ altro: 6 &dvatac... uvdev dAX0 7 
duoîv Tpayjrdtow ddivore, TIC puyîe xai tod ampatoc, ar'AXAN Ao — 
Gorg. LXXX, 524, B.— ; 0 meglio la liberazione della psiche 
dal corpo — TIv Tm duy7g aTtò ted smpatoc atadhayiv — Phaedo 
IX, 64, C — ;Abore xai ymprojòc puyne drò tod smpatoc — ; 0 
dalle catene del corpo — fx dsgqobv tod cmpatoc — Phaedo XII, 
67, D.— . 

Questo termine, infine, nel significato etico, serve ad indicare 
la causa o il simbolo di tutte le passioni che assoggettano la 
psiche ai sensi, e alle quali danno origine il corpo e i desi- 
derj di esso--t0 còpa xai ai tubtov émdupia:. Plraedo XI, 66, C. 

La psiche, cioè la mente, è tratta del corpo — fAxetar dr) tod 
Sm@patic — verso le cose sensibili. Plhaedo XXVII, 79 C. — 
Di qui l’asservimento di essa ai piaceri e ai dolori corporei; 
perchè è in queste passioni che la psiche specialmente è 
legata al corpo — &v tobtw tw Tdder padiota xatadsita: duyr, 
oto cm@patos. —- Phaedo XXXIII, 83, C. Infatti, ogni passio- 
ne sensuale inchioda quasi la psiche nel corpo — mpoonAsì av- 
Tijy Tpòs tO odipa —, ve la conficca e la fa corporea—xai rpo- 
oTepovd xai Toei cwpatoetd — Phaedo XXXIII, 83 D. 

Quelli che non hanno un vero concetto della vita, conside- 
rano come morto colui, che non si da pensiero dei piaceri, 
ond'è strumento il corpo — è pmdsv gportituv tòv Miovbv al did 
Toò cm@patic ciov — Phaedo IX, 65, A. Al contrario, quelli che 


(1) Questa è una delle definizioni etimologiche del termine s@ua, che si 
trovano nel Cratyius. XVII, 400, C. — Ma Platone diceva anche che questo 
termine deriva dal verbo sy,patvo = mostro, perchè la psiche mostra col cor- 
po — TOUtw — sSipat — onuaiver A dv onpaiv) — Cratyl. XVII. 400, C. 
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filosofano rettamente, si astengono dalle cupidigie del corpo — 
dTÉyovtar Tv xata tò copa emtoniov — Phaedo XXXII, 82, C. 

Sotto questo aspetto sopa vuol dire tutto ciò che si oppone 
alla ragione — vove —, teoretica e pratica, cioè, tutto ciò che è 
irrazionale e che porta all’ edonismo. 

Perciò i piaceri sensuali sono detti—yopìs tie duyns — Phil. 
XXV, 41, C., cioè, piaceri propri del corpo, opposti a quelli 
spirituali — at ye dra T7< duye aste Nava! Phil. XXIII, 39, D. 
Si può dire, per es., che il godimento fisico — Ndeoda: — si ha 
quando si mangia o si prova qualche altro sentimento corpo- 
reo —Eoguvia Tr N di do NI) TdsYovta adto to smpat—-Protag. 
XXIII, 337, C. 

Il corpo, essendo ricettivo o passivo, può provare piaceri 0 
dolori della pura vita animale, ma nulla più. Il che vuol dire 
che non vi possono essere desiderj di corpo — tod c@bpato< 
studupiatt— Phileb. XXI, 35, C, perchè la spinta al desiderio ap- 
partiene alla psiche. | 

Secondo l’idealismo platonico un solo mezzo v'è nella vita 
per liberare la psiche dalla servitù del corpo ed è la filosofia, 
la quale, ricevendo la psiche di chi è desideroso di apprendere 
legata e incollata col corpo — dtadedzpitvyv dv td scopa xai 
tpooxexoAAnpévnvy — Phaedo XXXIII, 82, E—, si sforza di av- 
viarla alla ricerca del vero. In realtà, i soli filosofi possono 
aspirare al possesso del vero, perchè tengono il corpo a vile— 
Tod Smpatoc dArjmpodoi te xa év qpuocogia Tinov — Phaedo XIII, 
68, D. — Essi sanno che fra i beni il primo posto è della psi- 
che, il terzo delle ricchezze, mentre quello di mezzo è del cor- 
po — sapatos rspi péon—Leg. V, XII, 743, E. — Il che vuol 
dire che gli alimenti, che si riferiscono al corpo & td Tepi thy 
tob cmpatoc Beparetav — sono meno pregevoli di quelli che si 
riferiscono al culto della psiche — Resp. IX, X, 585, D. — 
Phaedo, IX, 64, D. Una prova è che solo i sapienti rivolgono 
ogni loro cura—rpaypateta—, alla psiche, ma non al corpo — 
0ò tepi vò capa — Phaedo IX, 64, E. —, intesi, come sono, a 
discioglierla dalla comunanza con la materia — dro te toù 
Sopatoc xovavias — Phaedo IX, 65, A. 
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Il termine puy)—da dbyo = alito — nel significato più antico 
servì a designare la vita—&w%, Bio6—, di cui il segno più ma- 
teriale e sensibile è il respiro. Gli uomini, primitivi, rozzi com'e- 
rano, prima di concepire una causa extra-organica della vita, 
dovettero notare che gli animali vivono, perchè respirano; sic- 
chè nella lingua greca i termini $uy7, vera, dvepoc, si adope- 
rarono, in origine, senza una differenza sostanziale, come ce 
lo prova il loro significato etimologico. | 

Secondo Aristotile, il termine duyN deriva da ®uypoc = ciò 
che è fresco, ovvero che raffredda, forse perché la respirazio- 
ne, il fatto più appariscente della vita, produce un interno re-. 
frigerio, necessario a mitigare il calore organico (1). Secondo 
Platone, in vero, poichè &fv = vivere vuol dire essere caldo, 
ogni animale — rav Zbov — ha nel sangue e nelle vene le cause 
del proprio calore, come se in se stesso avesse una certa sor. . 
gente di fuoco — olov Év favtgi TN{fv twa Évodoav Tupis — Tim. 
XXXVI, 79, D.—Se non che ad ogni inspirazione — avarvo” — 
l’aria penetra nei polmoni per refrigerarli; mentre ad ogni espi- 
razione—&xrvo)—l’aria, già calda, uscendo fuori, si raffredda — 
tò d'éEtov dbyeta — Tim. XXXVI 79, E. Si può dire perciò 
che il termine dvy) trae la sua origine dalla stessa radice, da 
cui derivano i verbi pbyw, avapbyo = raffreddo, e l’ aggettivo 
poypic Tim. XXXI, 70, C, D. 

Ora, questo significato etimologico fa pensare che gli anti- 
chi Greci ebbero della psiche un concetto puramente materiale, 
intendendo per essa qualche cosa come un soffio, come un 


(1) De An. lib. 19, c. 20, 
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alito, come aria (1). Una prova è che i termini rveùpa = re- 
spiro e dvepos = vento furono anche adoperati non solo nel 
significato fisico, ma anche in quello psichico. Di qui l’ espres- 
sione ta rvedpara= gli spiriti vitali, con cui la psiche muove. 
il corpo (2). 

Platone, anche lui, nello spiegare il significato etimologico 
di questo termine, ricordò che i primitivi Greci aveano chia- 
mato dvy7 la causa o l'atto del respirare, perchè il corpo, fin- 
chè vive, respira e prova refrigerio — dvapùyov —; mentre, nel 
momento in cui la respirazione finisce — dyua dE EXAE!TOVTOS TOÙ 
avapbxovtoe—, il corpo si dissolve e finisce—tò c@pa arodAuta: 
te xat teieutdà — Cratyl. XVII, 399, E. — Essa dura, come il 
calore interno, finchè si mantiene l'organismo animale—£worep 
div tò Bvytov Euveotixg Zoov — Tim. XXXV, 78, E— 

Col tempo il termine $vy servi a significare la causa della. 
vita organica—ditwv tod Tyqv—,perchè, quando la psiche penetra 
in un corpo — Étav rapij tà c@patt —, produce in questo la 
funzione respiratoria —thv tod dvarveiv duvajuv rapéyer— Craty!. 
XVII, 399, D.--Si disse, in fatti, che la vita — &o) — si ma- 
nifesta in quel corpo, dove sia ingenerata la psiche — @ ... 
duyi érévnta — Phaedo LIV, 105, C e D. — Ora, la vita si 
conviene a ciò che è in grado di agire—otw te elvar arepyale- 
odar— Cratyl. XIV, 396, A. — La causa, per cui la natura di 
ogni corpo—qgbot< Tavtig Toù Gmpatog— può vivere e muoversi— 
xa Ev xat tepueva —,è la psiche, la quale ha la forza di ser- 
barlo e di muoverlo—ysw te xaì oysiv— Crazy. XVII, 400, A. 


ION 


(1) Infatti, secondo Diogene d’ Apollonia, la psiche è ap =aria. Arist. 
De anim 1, 2,405, a, 21; anzi aNp Beppozpos — Plut. De placit. philosoph. 
fragm. b. p. 241. Lo stesso si può dire per qualche scrittore latino. Secon- . 
do Varrone, l’anima è “ aer tepefactus.in pulmone, fervefactus in chorde ,, 
— in Lactantii Firmiani — Op. omnia — Lipsiae 1735, p. 1047. 

(2) Nella lingua latina i termini animus ed anima, che derivano dal gre- 
co dvep.0s, furono adoperati anch'essi o nel senso fisico (i venti) o in quel- 
lo psichico (anima). Di qui le frasi : agere animam = vivere; efflare a. = 
morire — Cic. Tusc. 1,9 etc. In Lucrezio, perciò, asimus e anima sono la 
stessa cosa — De rer. nat. II, 136-7, 417. 
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La puyà perciò fu considerata come il principio della vita, 
che mette in moto ogni vivente, — duyN Tò adtò sautò x:vodv 
aitia ximposne Eotxie Twov — Defin. 411, C —-, perchè il to 
&fiv si manifesta in quel corpo che si muove da se—0tav avtò 
xad’ avtò xvi —- Leg. X, VII, 895, C. Ma questo moto si veri- 
fica quando vi è la psiche, che è la potenza che ‘si puo muo- 
vere da se — Thy duvapévnv adv aùtiv xivelv ximmow — Leg. 
X, VII, 895, C — 896, A — e che può fare muovere il cor- 
po. Infatti, il movimento estrinsico — xivgor Ecwtev — non è 
altro se non che il cambiamento di un corpo, che, per natura, 
è privo di psiche — c@patog odoa dvtos apiyov petafor) — Leg. 
X, VII,896, B. Perciò, come la psiche, che abita nel nostro corpo, 
ci conduce dovunque — Qpuas © ap'ipiv puyn ravin Tepupéper — 
Leg. X, IX, 898, E—, così tutti gli altri animali, tutti i corpi 
celesti e lo stesso mondo, sono messi in moto, ciascuno dal- 
la propria psiche. | | 

Insomma, ogni psiche—duyN ràsa — è in tutte le cose prin- 
cipio di movimento—xwy9ewg dpyN—, e perciò si può dire che 
nessuna altra cosa è al mondo, che si muova da se sola, 
tranne la psiche— dAÀ6 tr elvar tO adtò Sauti x:voiv 7 duyivt— 
Phaedr. XXIV, 245, C, E — 246, A— (1). 

Generalizzando questo concetto dinamico, si suppose una 
psiche in tutte le cose della natura, perché tutto il mondo vi- 
sibile fu creduto un animale—&&ov—e, per di più, psichico — 
éppuyov — Tim. VI, 30, B.— E allora il termine $vy) assunse 
un significato metempirico e volle dire la causa prima della 
genesi e della dissoluzione di tutte le cose—0 rpotov yeveceme 
xaì piopac attuv ardviav — Leg. X, V, 891, E —; la prima 
generatrice di tutte le cose — Yyéveow drdviwv TpPotmv — Leg. 


(1) Questa idea dinamica della psiche è antica nella storia della filosofia 
greca. Secondo Talete, per es., la psiche è duvapic xvi THG LANC— Stobeus 
Eclog. 1, 178; xwnuzov © — Arislt. — De Anim. 1, 2, 405, a, 19. Secondo 
Eraclito e gli atomisti è t0 xvoùv—Arist. De Anîm. 1, 4, 403, b, 29; quello 
che può xivsîv T60 smpa—/bid. 1, 3, 406, b, 15—; To zapsyov toi Tore thv 
xtvrsw. Chi ne vuole sapere di più, vegga P/ut: De Plac. phil. lib. IV, 898, 
$ VI. i 
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X, IX, 899, C —, ovvero la causa prima della generazione e 
della dissoluzione, del moto e del riposo delle cose, che sono, 
che sono state e che saranno—-Taòtiv dv xa tiv TPOTNY yÉveow 
xai xivNow Tav te dvtmv xai {efovotwy xai écopévmv xai Tavtwv ab 
Tov Evavtimv tobtuec—Leg. X, VII, 896, A.—Si può dire perciò 
che vi é una psiche, la quale governa il cielo, la terra e ogni 
movimento, che avviene nel mondo— duy7< fÉvoc éjxpateg obpa- 
vod xai {Ne xal Tdone Tic nepuodov— Tim. X, VIII, 897, B. 

Questa psiche è quella, che imprimendo il moto circolare a 
tutte le cose—%uyN pév Éotw 7 Tepidfovoa ...ravta—e, regolan- 
do le rivoluzioni del cielo — TRY dÉ obpavod Teprpopdv.. ETUEAdU- 
pévn xar xoopoboa—Leg. X, VIII, 898, C—, dà anche il moto 
al sole, alla luna e agli altri astri, che porta in giro — tsp:dxet 
o meprpepet—Leg. X. IX, 898, D. E—; come la psiche, che si 
trova nel nostro corpo, ci trascina dovunque. 

Dio, secondo i miti, nel creare le cose, mescolò la psiche 
dell’ universo — TMv tod Tavtic puyNy Eiuayxe — o meglio le par- 
ticelle rimaste — td... vto”dotta — della psiche cosmica e ne di- 
stribuì un egual numero agli astri — ùteîhe duydc icapiòpove — 
Tim. XIV 41, D, che sono dei — siot &e0t —T o esseri divini 
— feia dvta — Leg. X, Il, 386, D, o animali divini — &cia Zò- 
vta —, dotati di vita e perciò di psiche. 

In forza del processo dialettico, poi, si inverti il ragionamen- 
to e si sostenne che ogni corpo vivente ha la psiche — duynv 
è/e —,perchè l'organismo universale è psichico — toò ravtoc 
sona Eppuyov dv etbyyave— Phil. XV, 30, A. Vi è una diffe- 
renza, però, tra l’ uno e gli altri, ed è che “ nella natura di 
Giove — £v ... Tijj toò Avg... pboet —, cioè, nel cosmos, bisogna 
ammettere una psiche regale — fasu\ Mv puynv — Phil. XVI, 
30, D, la quale governa il mondo. 

Secondo alcuni vi è un’unica psiche cosmica, secondo altri 
ve ne sono di più—Leg. X, VIII, 896, E. — Però è certo che 
ve ne sono negli astri, nella luna, in tutte le cose del cosmos, 
perchè la psiche o le psichi sono le cause di tutte queste co- 
se—puyN piv 7 duyai rdvtmv Tobtww aitiar égdvyoav —, le quali 
sono perfette per le potenze che possiedono e si possono dire 
divinità — Beubg abtac elvat —, e quando abitano nei corpi — év 
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dhmpao: evodca! —, questi si possono dire animali viventi — &ba 
àvta —- Leg. X, IX, 899, B. | 

— ln questo significato panteistico la duy) volle dire la men- 
te — vobe — , che governa e serba — draxoopodoav xai tyovoav — 
la natura di tutte le altre cose—tRv tOvV dA)Mww drdvimv Qpow—, 
quasi nel senso del vode di Anassagora — Cratyl. XVII, 400, 
A. — Essa, perciò si può considerare come un dio — #&s0y 
N{siodar— Leg. X, X, 899, A—, cioè, come una sostanza, che 
‘non si puÒ percepire coi sensi. Per es., ognuno vede la mas- 
sa del sole — MAlw ...c@pa pev 6pd —, ma nessuno ne vede la 
psiche—wuyNv dè sddeie—, come non si vede la psiche di nes- 
sun altro corpo, vivente o morto — dAX0v c@patog oddevòc obte 
Eayvtoc obte arvdvioxovtos tòv Emwv—Leg. X, IX, 898, D—-; e 
perciò vi è molta ragione per credere che questa specie di es- 
Sere — {£vos — o sostanza della psiche —- puyN< odo:a —- Phaedo, 
XXIV, 245, E — sia tale da non potersi percepire in nessun 
modo con nessuno degli organi sensori — ava!ic&ytov  rdoate 
Taîc Toù GoLatog aicdyosot Tepireguxevar—, essendo soltanto con- 
cepibile con la pura mente — vontòv d'elvar vo povm — Leg. X, 
IX, 898, E. — | 

Ora, la psiche cosmica-— come, poi, la psiche degli organi- 
smi vegetali e animali — è increata, nello stesso modo della 
materia — c@pa tod tavtic —, anzi essa è anteriore agli ele- 
menti fisici, che costituiscono TS corpo, quello universa- 
le e quelli particolari. 

La psiche, secondo Platone, è la più antica di tutti gli esse- 
ri — puyN tv raviwv rpeoputat) — Leg. X, VII, 896, B— ; 
più antica degli elementi costitutivi delle cose, cioè, dell’ acqua, 
della terra, dell’aria e del fuoco. — Leg. X, V, 892, C—; più 
antica degli stessi corpi composti— p. es., del corpo umano — 
Tpesfutepa coplatog — Leg. X, VII, 896, C. — 

In forza di questo pampsichismo, Platone. divideva tutte le 
cose, che nascono nel cosmos—td {:{vipsva—,in due categorie: 
— in apsichiche e in psichiche—ta pev dpuya..., ta d’ Eppoya-— 
Polit. V, 261, B—, che, poi, vogliono dire, da una parte cor- 
pi privi di vita, e dall’ altra corpi che ne sono dotati. La psi- 
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che, infatti, è l’ apportatrice della vita—wspovoa Ewnv—, perchè 
Vita e psiche, secondo Platone, sono inseparabili. 

In vero, ogni organismo, per il solo fatto che vive, è dota- 
to di psiche — éppuyov — , mentre tutto ciò che non ha vita 
è — dbuyov — Leg. VI, XXII, 782, C— (1). 

La psiche è nei vegetali, perchè ogni pianta, partecipando 
della vita, si può dire un’altra specie di animale — etepov Tò)oy 
siva. Tim. XXXIV, 77, A. Tutto il regno vegetale — dévàpa xai 
guta xai atéppiata — possiede la psiche vegetativa, quella terza 
specie di psiche, — toò tpitov duyie etdovc — Tim. XXXIV, 77, 
B, — che negli animali costituisce la psiche concupiscibile — 
tò émidupntxiv—, la quale è priva della facoltà percettiva, della 
ragione e della volonta. La pianta, infatti, secondo Platone, è par- 
tecipe—.éteot—del sentimento, piacevole o doloroso —aio$Noew< 
de NPelac xa aijewg peta erdopuov— Tim. XXXIV, 77, B (2). 
Essa è sensibile ad ogni impressione esterna — rdoyov draterci 
mévta — Tim. XXXIV, 77, B—, e perciò vive—dwò dn &j—e 
non differisce da ogni altro animale—fot te 0dY Étepov Emov— 
che per il solo fatto, che, essendo radicata in un luogo, é pri- 
va della facoltà di potersi muovere da se—d:d Ti T7)q dp ’tav- 
moò xiwyoeme sotepfodar — Tim. XXXIV, 77, C. 

Del resto fra le piante e gli animali c'è la più grande pa- 
rentela, anche sotto l'aspetto psicologico, perchè nelle une e 
negli altri si avvicendano, durante la vita, i periodi della fe- 
condità e della fertilità, tanto della psiche, quanto del corpo — 
qgupa xai apopia puyîc te xai cmpatoc yijvovta — Resp. VII, III, 
546, A. | | 

A maggior ragione, poi, la psiche è in tutti gli animali, sub- 


(1) Bisogna notare che questi termini qualche volta non hanno un signi- 
ficato così preciso. Platone, per es., divideva le ossa in due specie: quelle 
con midolla le chiamava—éppuyotata—le altre, prive di midolla —dpuyotata— 
Ma tutte le ossa, senza distinzioni, essendo parti di un organismo vivente, 
dovrebbero essere vive, Tim. XXXIII, 74, E. — 

(2) Itaque Plato vegetabilibus animam sensumque iucundi iniucundi con- 
cessit, mentem rationemque negavit—Stallbaum— op. cit. v, VII p. 313, nota. 
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umani e umani, perchè, quando una specie qualunque — eldoc 
— di animali, prova piacere e dolore, è animata secondo na- 
tura — xatd qpow Eubuyov — Phil. XVII, 32, B. 

I bruti—dypia, dpéppata—sono dotati di psiche, vuoi che le 
psichi di tutti gli animali — ràoa: duyat ravtwv Eowv — Phaedo 
XLII, 94, A—muoiano col corpo, come quelle degli uomini, es- 
. sendo l'armonia delle funzioni organiche, che si formi e si 
dissolva col formarsi e col dissolversi dell'organismo, vuoi che 
esse siano sostanze—udata'—e principio e sorgente di moto— 
TAN Tal dpyN xvyoswc— Phaedo XXIV, 245, C. 

Ogni corpo, che si muove in forza di una causa esterna— 
&cwdev— è inanimato—&puyov—; quello, invece, che si muoye 
in forza di una causa interna--évdodev—, cioè, da se e per se, 
è animato—ébuyovr—, essendo questa la natura della psiche — 
oo Tavt”e obone qpuoswe duyic — Phaedr. XXIV, 245, E. Gli 
animali vivono, perché possiedono lo spirito vitale -— rveupa— 
Tim. XXXV, 78, B—; Phaedo XIV, 70, A—, che è una ma- 
teria sottilissima, come il fuoco— Tim. XXXVI, 79, B—. Ne- 
gli animali superiori è ispirato dai polmoni, che sono i distri- 
buitori degli spiriti vitali—9 tT@v Tveyiatov tu cmpat tapiag TÀeò- 
pov — Tim. XL, 84, D—e così il sangue con questi spiriti — 
pet rvevpiatoe alla — porta alle varie parti del corpo la salute 
o le malattie. — Tim. XXXIX, 82, E. 

Spesso, infatti, il termine dvy ha un significato equivalente 
a quello di f'oc, perchè, data la psiche, necessariamente esiste 
la vita. Platone perciò chiamava la wvy7 la natura di tutto il 
corpo— bo Tavtòcg Td cm@patoc—, cioè, l'essenza di esso, per 
cui ogni animale può vivere e muoversi—xaì &jyv xai rspueva: — 
Cratyl. XVII, 400, A. — 

Alle volte chiamava gli animali Èppvya— Phil. X, 21, C—; il 
liquido seminale—tò oréppa Èpbuyovr—Tim. XLIV, 91, A, B—; 
le ossa éppuyotata — Tim. XXXIII, 74, E—; l'amore sessua- 
le--&éov Eubuyov — Tim. XLIV, 91, A —un corpo animato — 
Eppuyov chpa—Phil. XL, 64, B. Soph. XXXIV, 246, E — 

In tutti gli animali, che nascono nella terra—&v Errystors Two — 
vi è la psiche, tanto vero, che ad uomini e ad animali — 
avbpmtore te xat Bnpioe — appena nati, accade, per natura, di 
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sentire — Tdpsot: puo: aicdaveota: — tutte le impressioni, che, 
attraverso il corpo, arrivano alla psiche — dta tod cmpatoc tadr- 
pata Eri tiv puyny telver. — Theaet. XXX, 186, B—. E per edu- 
care gli animali, bisogna educare, come per gli uomini, la lo- 
ro psiche — pvy — Hipp. min. XVII, 375, A. 

Però, è vero che la psiche è in tutto il regno zoologico, ma 
è diversa sostanzialmente nei bruti e negli uomini. 

Nelle piante — gutwîg s{{e'tote — c’è, come si vide, la psiche 
vegetativa, che è dAoxtottx), cioè, priva di ragione, ma non di 
sensibilità. Essa si può assomigliare al t9 emdupntiov della 
psiche degli animali. —7fm. XXXIV, 77, B. — 

Nei bruti — &ypia—, oltre questa specie di psiche, d’ordine in- 
feriore, ve n'è un'altra d'ordine medio, anch'essa dAoytotxi, 
ma non del tutto priva della facoltà conoscitiva, almeno di quel- 
la percettiva. Essa somiglia a quella specie di psiche che nel- 
l’uomo è detta— tò Bupoetrdéc. — 

I bruti con questa psiche hanno sensazioni — aiodno8:s ——, 
imagini — gavtdopata—, memoria — {vj —, appetiti— dpra!i—, 
desiderj — €ruWupia:, — piaceri — NIovai — e dolori —— AUTa:. 

L'uomo, considerato dal punto di vista della vita animale, 
differisce ben poco dalle specie inferiori, perché, con la psiche 
concupiscibile — tò et:dupntwov — e con quella irascibile —tò du- 
postdéc —, possiede l’attività psichica irrazionale. Ma, dal punto 
di vista intellettuale, la psiche negli uomini significa mente — 
vobe — e ragione — gpivno:g —, 0, come diceva Platone, tè X6- 
qxiatuiv— Resp. IV, XV, 441, A—, perchè l’uomo che ha la psi- 
che—uynv éywov — razionale, concepisce gli intelligibili — vocì ta 
vooovta — Euthyd. XVI, 287, D—, cioè, le cose nella loro es- 
senza soprasensibile. 

Perciò questo termine servi a designare la psiche umana per 
eccellenza — puyn avbpotivy — Tim. XIV, 42, D. 

Quando, poi, gli uomini si vollero dare ragione della natura 
della psiche, da principio credettero che dentro il corpo vi fosse 
una sostanza sottilissima e impalpabile, la quale, dopo la morte, 
serbasse la figura dell'individuo. Così sorse la credenza negli 
spiriti—manes—, la cui consistenza si diceva fosse eterea. 

Nella vexota omerica la duy7 è sempre concepita corporea; 


4 — Giambattista Grassi Bertazzi. 
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tanto vero, che Omero chiamava le anime dei morti vexbete 
=i morti—04. X, 518; XI, 25—;0 vexdmy dpevnva xdpnva=cra- 
nj vuoti di morti — Od. X, 518—XI, 29—; o duyat... verde 
xatate&votov = psichi di morti. Od. X, 530; XI, 49-50; ov- 
vero stdmw)ov =imagine— Od. XI, 83—; 0, finalmente, oxd = 
ombra—. Ulisse, a vedere lo spirito della madre, tentò tre volte 
di abbracciarla, ma la $vy7 di essa gli sfuggi dalle mani al- 
trettante volte, simile ad un’ ombra 0 ad un sogno: — tptc.... 
îx yepov ox stxedov 7 xai oveipw Ertato — Od. XI, 206 (1). 

Platone, seguendo i miti, qua e là nelle sue opere accettò 
questa credenza, e perciò diceva che la psiche di tutti quelli 
che sono vissuti a mo’ dei bruti, dopo la morte, si aggira at- 
torno ai sepolcri — Tepi td pvijutd Te xai tode TAPOLC xUd:vdNU- 
pevn — come fantasima, simile ad ombra, — oxwerdj TAavaodar— 
Phaedo XXX, 81, D. 

Ricordando Omero, egli diceva che nell’ Ade il solo Tiresia 
ha intelligenza, mentre tutti gli altri morti vagolano come om- 
bre — a: de oxat atocovo:. Meno, XLII, 100, A. 


di 


(1) Anche nella lingua latina il termine amima significò qualche cosa di 
corporeo — anîmus — vento, come il greco dvepos. I compagni di Enea, do- 
po avere seppellito Polidoro, raccontavano che gli aveano innalzato un 
sepolcro — animamque sepulcro — Condimus — Aeweis. lib. II. 67. 

I mani, cioè, le ombre dei morti, erano visibili, ma non tangibili. Essi, 
apparivano come simulacrum, come umbra, come imago — Aeneis — II, 771 
come visioni “ inanes ,, suspensae ad ventos — Aeneis VI, 740. Quando Enea, 
fece atto di abbracciare l’ombra del padre, Virgilio dice : 


Ter fruxstra, comprensa manus effugit imago, 
Par levibus ventis volucrique simillimae somno. 


Aeneis, VI, 701. 


Anche Dante, seguendo la tradizione mitica, chiama le anime dei morti 


“ ombre vane, fuor che nell’aspetto., 


Purg. VI, 79; 


“ vanità, che par persona ,. 


Inf. VI, 36. 
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Poi, per mezzo della paura e della suggestione, esercitata sugli 
uomini dai miti e dalle religioni, il termine pvy% significò il prin- 
cipio immortale di ogni organismo mortale—d@dvatoc dpi Bvytod 
Zoo — Tim. XV, 42, E —, e specialmente dell’ uomo. E per- 
ciò, in forza dell’animismo, la psiche significò l'essenza della 
natura umana; la quale, sotto questo aspetto metempirico, è 
costituita di psiche — 4uyn — e di corpo — séjia. — Questi due 
elementi formano l’uomo in tutta la sua interezza — ndq 9 dv- 
Bpwroc.— Charm. V, 156, E—. La psiche umana, come quel- 
la cosmica, è più antica del corpo — roiuypovuntspov... Copa- 
06. -— Phaedo, XLI, 91, D—; essa esisteva prima ancora che 
avesse assunta la forma di uomo— qpîv selva: ev avdporov elder—, 
a parte e indipendentemente dal corpo—yopic c@patus— Phae- 
do XXI, 76, C.—Perciò, se la psiche è più antica del corpo — 
Tpeoputipa cegratoc,--anche le proprietà di quella devono esse- 
re più antiche delle proprietà di questo — xa! ta puyNe TObvV toù 
cmpatos Eoorto Tpeoputepa — Leg. X, VIII, 896, C—; come, per 
es., i caratteri — tporot --, i costumi — N87 -—, i desiderj -— fov- 
Moe —, i ragionamenti — Aoyiopoi —, le opinioni vere — dic: 
dinbeic —, l’attenzione — énunéAhetat—e le ricordanze— via -— 
Leg. X, VII, 896, C. — Le proprietà della psiche sono sostan- 
zialmente opposte a quelle del corpo. Essa, infatti, è invisibi- 
le — 067 bpatov. — Phaedo XXVI, 79, B—ed è cosa somiglian- 
tissima — Gpototatov — a ciò che è divino — té &ew —, immor- 
tale — dbavatw —, intelligibile--vontò—, uniforme—povostòdeì —, 
indissolubile — adtar6tò —, sempre identico a se stesso -— del 
moabtoe xata Tadta Eyovt: savto. — Phaedo XXVIII, 80, A. — 

L'essenza dell’uomo è la duy) —, l’animale immortale — 
Coov dibdvatov —, che vive, per un certo tempo, in un carcere. 
mortale — ev dvytoò gpovpiw —, cioè, nel corpo — Azioc. III, 
365, E —. Per Platone il corpo è soggetto a mutamenti con- 
tinui—petafora! —, durante la vita, che ne cambiano la forma, 
e a dissolversi sostanzialmente dopo la morte; sicchè |’ uomo, 
nella sua essenza metempirica, è pura psiche — n duyN Sotw 
divipewros. — Alcib. 1°, XXV, 130, C—. Infatti, il corpo, ab- 
bandonato dalla psiche, non è l’uomo — odx fot: 6 avdporoc —, 
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essendo esso di natura terreno—e@)s<—e irrazionale —dAoov— 
Axioc. Ill, 365, E. —- 

La psiche, al cuntrario, liberata dal corpo, può esistere in 
se e per se — ati) xad'avti)y siva. — Phaedo IX, 64, C—. Il 
che vuol dire che l'identità personale — l’ î#o —, ha per fonda- 
mento non il corpo, così mutevole, per cambiamenti esterni ed 
interni, ma la psiche, in ciascuna delle quali abitiamo — év dic 
oxobpiev —- Phil. XXXIX, 63, D —, perchè esse formano l’es- 
senza della natura umana — Qpisìc... {dp sopev doyn — Ax. II, 
360, E. 

Vero è che luomo intero — tds 9 dv@poros —, considerato 
come animale, consta di psiche e di corpo, ma la prima è quel- 
la che dà la forma — sos — sostanziale al secondo, e che lo 
governa; tanto vero, che tutti i mali e tutti i beni per l’uomo, 
nella sua totalità, derivano dalla psiche—&x tic duyfc bppRoda: 
— Charm. V, 156, E. — 

Nel significato, strettamente psicologico, poi, la psiche serve 
ad indicare l’attività spirituale con cui l’uomo, in particolare, 
sente, pensa e vuole. 

Noi abbiamo sensazioni per mezzo della psiche — Ti d07% 
atodavoneta.—Theaet. XXIX, 185 D—; abbiamo percezioni, quan- 
do I atsdyoc annunzia per mezzo della psiche—Tapa{{éXÀe! tf 
buy — che avverte una qualità sensibile—wc aisbavonévn t—, 
per es., il duro—ox\mpov— Resp. VII, VI, 524, A—; il colore— 
ypojpa etc. — Abbiamo imagini — gavtaopata. — Parmen. 
XXVII, 166, A —, perché il senso, come uno scrivano—{puj1- 
patedg —, prima incide nella psiche i segni delle sensazioni — 
onpeia Tov atodr0ewv — e poi, come un pittore — Zwypdgov — 
vi dipinge le imagini delle cose sensibili — sixovac ev Tj duri 
ipage: — thv aisdytàv, — quando queste non cadono più sotto 
i sensi. PRil. XXIII, 39, B. — Abbiamo la memoria involonta- 
ria — [tw —, perché la psiche riconosce spontaneamente le 
impressioni avvertite coi sensi per lo innanzi — puyn pwapovi, 
sot. — Resp. VI, II, 486, D—; e abbiamo la memoria volon- 
taria — dvdpyy0te —, quando la psiche — senza il corpo — dvev 
TIÒ Soplatoc —, da Se a se — bt) Ev AUT, —, può ripigliare 
— avarapBdvev — ciò che una volta ebbe a patire insieme col 
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corpo — è jtetd tod copatog Ètacyé tote.. -—- Phil. XIX,34, B. — 

Noi opiniamo con la psiche—ducatipeda... Ti puyî. — Theaet. 
XXII, 190, C —; pensiamo con essa, perchè il pensiero è un 
ragionamento che la psiche tiene da se a se intorno a ciò che 
va considerando — joy dv adti) mpòc aòtiv f duyh dretépyeta: 
tepi ov dv oxorf. — Theaet. XXXIII, 189, E. 

E la psiche che giudica—% guyî... xpiverw repata:. — Theaet. 
XXX, 186, B—; che si nutre di cognizioni — tpégetat.... pady- 


nao. — Protag. V, 313, C—; che discerne di per se ciò che 
è comune in tutte le cose — aùT”) I! avTRG... TA xovd... Tept Tdv- 
toy squoxonei. — Theaet. XXIX, 185, E —, formando le nozioni 


astratte — vota — e che aspira a concepire ciò che è — opn;eta: 
toò dvtic. — Phaedo X, 65, C—, cioè, l' déa, quando, mediante 
il vobc, riflette tra se e se — adti) xad'avt) v — su ciò che è — 
ò tn ton —. 

Inoltre la psiche ha sentimenti—aî0dMoet—, piacevoli e do- 
lorosi, in unione col corpo o indipendentemente da questo — 
yopic où cmpatoc. — Phil. XVII, 33, C —, perchè vi. sono 
anche piaceri e dolori spirituali—d!d tî< pure abtfic Nova! xa 
Aura. — Phil. XXIII, 39, D—. Essa ha espettazioni liete o 
tristi—rpoodoxpata tov rabygiitov.— Phil. XVIII, 32, C -— cioè, 
presentimenti piacevoli o dolorosi — Tò Tpuyaipetv te xai tÒ Tpo- 
Muteiotar. — Phil. XXIII, 40, D —. 

La psiche, infine, è il principio del moto — apyN xw7oews — 
e perciò la causa motrice delle nostre azioni, perché essa pos- 
siede — adrégnve — ogni tendenza e ogni desiderio — al moto — 
Copracav Tv te bppijv xai émidupiav — Phil. XXI, 35 D—, per 
conseguire lo stato di piacere e fuggire quello di dolore; ovve- 
ro si astiene dai piaceri e dalle cupidigie... atéyetar tov Ndovòv 
te xai eTdvpuov... Phaedo. XXXIII, 83, B. — E così pure pos- 
siede il potere volitivo propriamente detto -- S&8éAewv — e quello 
deliberativo — fiobiesdat —, in particolare modo. 

Si può dire perciò che la psiche, mediante le facoltà del sen- 
tire, del pensare e del volere, possiede il governo di ogni ani- 
male vivente — thy dpyny tod Toov Tavtòs arepnve.— Phil. XXI, 
35, D —, e specialmente del corpo umano; perchè, se non 
avesse il governo del corpo, questo si dovrebbe reggere da 
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se— vt) avto. — Gorg. XX, 465, C.— Ora, nessun'altra cosa, 
tranne la psiche, è quella che si sérve del corpo —- yp7ta: avto» 
sopat. — Alcib. 1°, XXV, 130, A —, avendone essa il co- 
mando — dpyovoa. — A/cib. 1°, XXV, 138, A e B.— Ed è solo 
così che ogni uomo può disporre del suo corpo + Tavti tw 
sputi ypNta. — Alcib. 1°, XXV, 129, E. — 


DA, 


Coscienza. 


Adopero il termine italiano, pur trattando un argomento di 
psicologia platonica, perchè il termine corrispondente alla nostra 
parola “ coscienza ,, adoperata, però, nel significato psicolo- 
gico, manca in senso assoluto nella lingua greca. Vero è che 
in essa si trovano molte espressioni, equivalenti, almeno per 
il significato letterale, alla parola coscienza; ma gli scrittori gre- 
ci, psicologi o no, come quelli latini per il termine conscientia, 
non attribuirono mai a queste espressioni un significato pura- 
mente psicologico. 

In realtà, i termini obvsors (1), suveldgore (2), tò cuverdic (3), 
sbvvata (4), e qualche altro simile, vogliono dire molto spesso 
coscienza, ma nel significato morale, cioè, nel significato di 
sentimento morale, di rimorso e così via. Ma nessuno di quei 
termini ha il significato speciale che la nostra parola coscien- 
za ha ora nella psicologia, perchè gli scrittori greci, come quelli 
latini, non li adoperarono mai, né per esprimere la qualita comu- 
ne a tutti i processi psichici, che è quella di essere avvertiti, 


(1) EuriPipes — Oresti, v. 390. Ti ypijua maoye; dic 0'aTdA usw v030gS ;— 
‘H Euveac—ot suvarda dsiv s'paopivoc. 

(2) Dionys Alic. vol. 6. 825,15 — My3iv frovsim: devdcodar prydi puaiver 
Ti,v Uvtod suvetdnamw. 

(3) Pausan. 7,10,10 — UTO suverdoto: ITUpprorateto djadbod. 

(4) SoPHoci, Antig. 279 —"Ava£, îpoi cor pm zal Benyhatov codpjov t68' 7 
cuvvora Bovkever TAÀat. 


NELLA PSICOLOGIA PLATONICA 55 


cioè, di essere coscienti; nè per designare la natura della psi- 
che, che, secondo alcuni, è sinonimo di coscienza; nè per si- 
gnificare, con un termine astratto, l’insieme di tutti i fatti di 
coscienza, essendo questi i soli fatti psichici realmente esistenti; 
nè, infine, per indicare che la coscienza, come affermano al- 
cuni altri, è la sostanza della psiche, il substrafum anteriore 
e indipendente da qualsiasi fatto psichico particolare. Nessuno 
di tutti questi significati. 

Una prova è che i psicologi greci non si servirono di un 
termine proprio per designare il fatto della coscienza generica, 
pura e semplice, cioè, per indicare la facoltà o la proprietà psi- 
chica, con cui si sentono, o meglio, si avvertono le impressioni 
esterne o interne; e, a maggior regione, non adoperarono un 
altro termine, per. denominare la coscienza specifica, ovvero 
la coscienza di se, o autocoscienza. Certamente, essi distingue- 
vano il sentire, dal saper di sentire, il pensare dal saper di 
pensare, l'agire dal saper di agire; ma, per esprimere queste 
differenze, assegnavano ai termini adoperati un significato di- 
verso da quello dell'uso comune, ovvero adoperavano specia- 
li circonlocuzioni. Platone ce ne offre le prove. 

In vero, questo scrittore, per esprimere la coscienza, gene- 
rica o specifica, adoperava termini e locuzioni, più o meno 
adatti a far rilevare che l’ organismo vivente non solo è capa- 


(1) Del resto la nostra lingua e così pure quella francese, con uno stes- 
so termine “ coscienza, conscience ,, esprimono ora il sentimento di soddi- 
sfazione o di rimorso, che si prova in seguito alle azioni fatte, ora la con- 
sapevolezza immediata dei fatti psichici avvertiti. Nella lingua inglese, al 
contrario, i psicologi, come regola generale, nel primo caso adoperano la 
parola “ conscience ,, e nel secondo la parola consciousness; e Self-consciou- 
sness per indicare la coscienza generale e la coscienza ‘di se — v. Locke — 
An essay concerning human Understanding — book 190, c. III, $ 8; book 
II, c. I, $ 19; c. XXVII, $ 9 e seg. I psicologi tedeschi, alla loro volta, 
hanno anch'essi due termini: Gewissen, per indicare la coscienza morale, 
e Bemusstsein, per indicare la coscienza psicologica generale. Adoperano poi, 
il termine Selbstbewusstsein, per designare la coscienza specifica, cigè, la co- 
scienza di se—v. K. Fischer--F. W. Leibnitz und seine Schule—p. 295-302— 
Mamnheim 1855, 4 | 
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ce di avvertire le impressioni che hanno eccitato i sensi ester- 
ni ed interni di esso, ma che anche è capace di appercepire se 
stesso, il che è proprio degli uomini. Ad ogni modo, il termine 
più comunemente adoperato è la parola dvyî, la quale, come 
si vide, essendo la sede di tutte le facoltà psichiche, è an- 
che la sede della coscienza, se non è la coscienza stessa. 

Non ostante il pampsichismo, sostenuto da Platone, che nel- 
le sue applicazioni può farci arrivare sino alle conseguenze più 
assurde, bisogna ritenere che, data la psiche, sia anche data. 
la coscienza. 

Perciò puynv Èyew, che, sotto l'aspetto biologico, vuol dire 
avere la vita, essere vivo, sotto l’ aspetto psicologico, significa 
avere la coscienza, essere conscio— Phil. XVI, 30, A. 

Se tuttto ciò che ha psiche — dca $uyNv Èyer — è animato 
— Èuboyov—, anzi è animale — &@ov elva: — Eutyd — XXVIII, 
302, A,-E—, bisogna dire che, data la vita—%©7—, sia anche 
data la sensibilità — dvyN — e con questa la coscienza, alme- 
no nelle sue fasi più rudimentali. —E, viceversa, quando uno 
è privato della vita, lo è anche della psiche, cioè, della co- 
scienza, perché il corpo è terreno e privo di mente — o@pa 
jsdec dv xat dAofov — Ax. IIl, 365, E—, e perciò, a maggior 
ragione, privo di sensibilita; tanto vero, che morire significa non 
avere più alcuna sensazione —- ato&mow pudepiav pudevòc Eye 
Apol. XXXII, 40, C. 

Adunque vita e psiche sono correlativi. 

Infatti, appena sorto un organismo animato, cioè, appena na- 
ta, come diceva Platone, la specie animale—, mista dell'infinito 


e del finito — Tò Éx tOÙ dreipov xai Tépatog rxata quo Éppuyov 
jefovòc eldoc — Phil. XVII, 32, A —, subito prova piacere e 
dolore, perchè ogni disintegrazione — gdopà —, che avviene in 


esso, produce un sentimento doloroso — Aòmmv —, e, al contra- 
rio, ogni reintegrazione, — xataotasie —, produce un sentimen- 
to piacevole — Ndovnv. — Phil. XVII, 32, Bj XXVI, 42, D. — 

Ammesso questo principio, data la psiche è anche data la 
sensibilità; perciò tutti gli organismi psichici—tà &{puya—sono 
coscienti, cioè, avvertono le impressioni, che l' ambiente ester- 
no produce su di essi. A_ mo’ d' es., le piante, che, come ac- 
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cennai, secondo Platone, non sono, per natura, diverse dagli 
animali, hanno la psiche, cioé, la sensibilità, tanto vero, che 
esse partecipano atoms dE Nictac xai difewie pera emdo- 
piov. — Tim. XXXIV, 77, B. — 

A maggior ragione, poi, gli animali subumani — è®ypia +, 
avendo una psiche, molto più sviluppata di quella delle piante, 
hanno un grado di coscienza di gran lunga più elevato. 

Essi possiedono, come i vegetali, la sensibilità, piacevole o 
dolorosa, tanto vero, che, appena nati, sono disposti per natura 
a sentire—mdpeot: puoe: atodavestar. — Theaet. XXX, 186, B—; 
ma hanno inoltre facoltà psichiche speciali, come quella di go- 
dere —t9 yaipev—-, di provare piacere e diletto — thy NPovny xa . 
téppv. — Phil. II, 11, B— ovvero dolore — Xbany —; di avere 
percezioni — atoddveoda: © —, essendo forniti di sensi; imagi- 
ni — etimàa o gavtdogiata -— e memorie — pyypeia —, essendo 
dotati di memoria — {tvNn — (1); di avere desiderj — smdu- 
pia —, perchè in ogni vivente vi è sempre il conato — &t- 
yetonow —, contrario alle passioni attuali. — Phil. XX, 35, C—: 
e di provare, insomma, tutti quei sentimenti, che sono suscitati 
dal Bupostidéc — Resp. IV, XV, 441, B—o dall’ em:dupytxov. — 
Conv. XXVI, 207, A, B—. 

Lo stesso, finalmente, si deve dire degli uomini, in cui la 
psiche, a differenza di quella delle piante e di quella degli ani- 
mali, è dotata di vovc, cioè, di ragione; il che importa che la 
coscienza non solo comprende il campo della sensibilità, ma 
anche quello della mente, cioè, non solo significa sentire, ma 
anche sapere di sentire, e inoltre pensare, volere e agire, e pen- 
sare di pensare, di volere e di operare. L'uomo, infatti, è il 
solo fra tutti gli animali, che possa conoscere la psiche — wu- 
yNY {vwp!icat —, perchè è il solo che possa conoscere se stes- 
so — qvovar savtov. — Alcib. 1°, XXVI, 130, E —; che possa 
avere la conoscenza delle sue conoscenze — equom)uav tv 
errotaov. — Charm. XXII, 174, D—, cioè, coscienza di se, e 


(1) v. Olympiodori philosophi Scolia in Platonis Phaedonem. p. 52, nel- 
l’ edit. del Finckh, 1847. 
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che possa comprendere che questa scienza, la quale, poi, è la 
sapienza, non è altro che pensiero vero — dind7 drdvotav. — 
Theaet. XXII, 170, B. 

Del resto, è tanto vero che la psiche é la coscienza psico- 
logica, o la sede della stessa coscienza, che; secondo Platone, 
essa è, sostanzialmente parlando, l’ uomo stesso—% puyi €0- 
tiv dv@poroc—Ax. III, 365, E—, in cui egli abita, perchè, con 
o senza il corpo, la psiche può sempre essere conscia, anzi. 
autocosciente, come n’è una prova la vita preumana, nella. 
quale essa era nel pieno possesso di tutte le sue potenze ra- 
| zionali. Però bisogna ricordare che, quando la psiche è chiu- 
sa nel corpo, diventa ebbra — petvovsa — Phaedo XXVII, 
79, C — e subisce un depotenziamento in tutte le sue facoltà, 
tanto che da cosciente diventa incosciente, ovvero smemora- 
ta — dvovc. — Tim. XV, 44, A —, perchè dimentica ogni sa- 
pere razionale, salvo a riacquistarlo, nella vita terrena, median- 
te l' dvapvyote —. 

La psiche, perciò, considerata nella sua essenza, è la sede 
della coscienza generica e di quella specifica, perché, .in tanto 
tutte le facoltà irrazionali o razionali, dall’ato8note ‘al vode, ci 
dànno mutamenti di coscienza, in quanto è sempre la psiche 
che si modifica, sia subendo Tadypata insieme col corpo, sia 
riflettendo in se e per se—adti) xad’abtiv oxorodda —, per Sco- 
prire il vero. | 

Infatti, quando le impressioni — ra@)pata — non producono 
alcuno effetto fisiologico, per essere soverchiamentée deboli, 0, 
come diceva Platone, quando esse rimangono spente sul cor- 
po — év t@ cm@pat xataofevvipieva —, prima che pervengano 
sino alla coscienza—tpiv érì xiv duyhy diele)deiv—, allora non 
sono avvertite, lasciando la psiche impassibile — aradnv éxetvyv 
edoavta— Phil. XIX, 33, D.—Il che vuol dire che il mutamen- 
to della psiche, o di coscienza, — cetopoc puyfe — non si ve- 
rifica, quando questa resta insensibile ai mutamenti, avvenuti 
nel corpo — dtav aTadNe aÙtm Yi{WNTA! Tv oEtguibv Tv toò 0c@- 
patoc. — Phil. XIX, 33, D ed E —. 

Al contrario, quando le impressioni esterne eccitano ‘con una 
certa forza gli organi sensori, allora i movimenti — xwnoet —, 
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prodotti da esse, sono propagati, attraverso il corpo — dra ted 
Cmpatog... pepipevat —, sino a raggiungere la psiche — E7ì tiv 
puyny... qpoorittev—, Tim. XV, 43, C—, cioè, sino ad essere 
avvertiti dalla coscienza. infatti, si può avere memoria—pvapn— 
soltanto delle cose, che la psiche avverti col corpo — & peta 
toò cmpatoc éraoyé rod duyi. — Phil. XIX, 34, B. — 

Del resto, avere coscienza ed essere conscio, nel linguaggio 
platonico, vogliono dire avvertire uno dei tanti mutamenti, che 
avvengono nella psiche, indirettamente, attraverso il corpo; in 
forza di una causa esterna, o direttamente in essa, in forza 
della sua stessa attivita interiore. Così l’ esercizio di ogni facol- 
tà—dpet)— psichica, mista o pura, 0 meglio il lavoro —tò Épyov 
— Resp. I, XXIV, 353, D —, compiuto dalla psiche insieme. col 
corpo, o da sola, per il semplice fatto che é avvertito, è un 
atto o una serie di atti di coscienza. | 

In vero, essere conscio significa sentire un mutamento inter- 
no—aictaveodat, — Theaet. XXVI, 43, B,—alo&now aicdaveotar— 
Theaet. XXXIV, 192. D—, ato@now Èyew— Theaet. XVI, 161, 
C—, piacevole o doloroso; significa pensare — dtavosiodar. — Il 
pensiero, infatti, si può dire un ragionamento, che la psiche 
tiene da se a se—Agyov dv adtm pdc adtiv N pvyh deteépyetatt, 
intorno a cose che sta considerando. Una psiche, che pensa— 
dravoovpevy—, dà l’imagine non di altro, se non di conversare, 
interrogando se stessa e rispondendo, e dicendo sì e dicendo 
no — aùti fautiy Épuwtòca xai drIxpwvopévn, xai pdoxovoa xai vò 
gaoxovoa — Theaet. XXXII, 189, E. 

Si può dire anzi che il pensiero è il discorso siano la stessa 
cosa: tranne che quello che da noi è detto pensiero è un col- 
loquio interiore, che la psiche, senza parlare, fa a se stessa 
— Frdvora pev xai Aojog tTadtov . TANV 6 pev svidc THG duyne Tpoc 
abTthv Ùidiofoc diver pure qryvopevog Todt’ abtò Nuiv SRAVANGOON: dd- 
vua.—Soph. XLVI, 263, E. | 

Per avere la coscienza di se, v coscienza specifica, non ba- 
sta avere la sensibilità — ato8mo:c —, la facoltà ripresentatrice — 
Cwypagov —, la memoria — pw]pkn —, il sentimento piacevole o 
doloroso — Mv e Mm, l’ appetito — 6ppi) —, il desiderio — 
“r:dupia—, insomma, non basta avere le facoltà psichiche d'’or- 
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dine inferiore, comuni a tutti gli animali, subumani e umani; ma 
c'è bisogno della mente—vodc—in genere e in particolare delle 
facoltà razionali, come l’attività rappresentatrice — avdpvnote —, 
il pensiero — dtdvota —, il ragionamento—Xfoc —, l’ intelletto — 
vonpota, cuveote—, i sentimenti spirituali—%dovat e AUT Te puyfe—, 
il potere volizionale—&8éAewv e Bovieodta: —, insomma, ci vuole 
la ragione—gpovnot —. Perciò, quando uno è privo di queste 
facoltà, o, come diceva Platone, quando è privo di ogni intelli- 
genza—xeviv {e dvta radon opovfoewe— Phil. X, 21, B—, non 
può avere l'appercezione di se stesso o del suo fo. — Infatti, 
chi si trova a vivere in questo stato, si può dire che vive la 
Vita, non certo d'un uomo, ma quella d’ un mollusco, o di 
altro animale marino, che porti la psiché chiusa nel guscio. 
Phil. X, 21. C. 

Però, comunemente Platone, per designare la coscienza ge- 
nerica e specifica, adoperava uno dei molti termini, che, nella 
lingua greca, vogliono dire scienza, conoscenza. E, dopo tutto 
non avea torto, perché chi avverte un fatto, avvenuto nella 
sua psiche, ha gia un'intuizione, mediata o immediata, cioé, 
ha una conoscenza indiretta delle cose sensibili e diretta di se 
stesso; e, Viceversa, chi sa, cioè, chi conosce nell’ uno e nel- 
l’altro modo, implicitamente è conscio, anzi autocosciente. 

La coscienza è conoscenza; perciò Locke diceva che “ Con- 
sciousness is the Perception of what passes in a Mans's own 
Mind , — (l); cioè, la coscienza è la consapevolezza che noi 
abbiamo dei mutamenti, che avvengono in noi, e di noi stessi. 
II che vuol dire che pensare e conoscere, ed essere cosciente 
dell’ una e dell’ altra operazione, per Locke, è la stessa cosa. 
Lo stesso si può dire di Platone. 

Una prova è che nel suo linguaggio psicologico la co- 
scienza e la conoscenza sono la stessa cosa, tanto l'una è 
immedesimata nell’ altra; e perciò tutti i termini, che vogliono 
dire sapere, conoscere, hanno questo doppio senso, soggettivo 
ed oggettivo ad un tempo. Tali sono, per es., i verbi — olda, 
cuvalda, ETIOTaARLa:, {rfvwoxo e qualche altro analogo. 


(1) Op. cit., book II c. 10, $ 19. 
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L’uso di sda, nel significato di essere conscio e di conosce- 
re, è comunissimo nelle opere platoniche. Cito qualche esem- 
pio in proposito: 

“ Queste cose non sono sfuggite alla tua memoria; perciò 
io so bene — eò olda — che tu ti meravigli che io ancora per- 
severi ad amarti ,. A/cib. 1°, I, 103, C.—Quellio che hai ap- 
preso, anch'io, si può dire, lo so — d {e pepadbyxac oyediv 1 
xao olda. — Alcib. 1°, III, 103, E. -—- Non si può avere una 
falsa opinione della cosa che uno sa — 3 pév tie oldev —, SE 
egli ne conserva il ricordo nella psiche — Èywv aùtod pvypeiov 
ev ti duyA —, ancorachè in quel dato momento non la perce- 
pisca. — Theaet. XXXIII, 192, A e seg. — In quelle cose, in- 
vece, che sclamente sappiamo e percepiamo — Tepì dì Mv lopev 
te xai aicdavopeta —, noi possiamo avere opinioni ora vere ed 
ora false. — Theaet. XXXIV, 194, A. 

Da questi esempi si rileva facilmente che uno, in tanto sa 
e conosce, in quanto è conscio di quello che realmente è a 
sua notizia. 

Colui che è consapevole o no di una cosa è detto sw, oòx 
edoe— A/cib. 1°., II, 105, C; XIII, 117, D—Meno. XVIII, 84, 
A-C. — Per es., quelli, che sanno soggettivamente e oggettiva- 
mente — ot sidstes —, vivono conforme alla giustizia; quelli che - 
non sanno — oi pi) sidotec—non possono vivere rettamente — 
Alcib. XXII, 117, E.— Vi sono di quelli, che sanno solamen- 
te, ma ce ne sono altri che sanno di sapere—eidstec dtt toaow— 
o di non sapere — dt: odx toaowv — A/cib. lo. XIII, 118, A—. 
] poeti, per es., dicono molte e belle cose, senza sapere di dirle 
—\gyovor pv Todda xa xadd Toacr dì addiv dv Affovar — Apol. 
VII, 22, C—. Perciò essi sono considerati come interpreti —cp- 
pnveic — 0 come indovini -— pavteis —, non avendo coscienza 
delle cose che dicono — pndev cidoteg bv Aéfovow— Meno, XLI, 
99, D—. Quando si -erra, spesso ciò avviene perchè non si 
ha conoscenza o coscienza — ta tò pn sidevar — delle cose in 
cui cade l’errore— A/cib. 1°., XII, 117, A. 

Infatti, perchè qualcuno ignori una cosa — eretddv tic tr pur 
etèf,—, bisogna che la mente di lui erri intorno a questa cosa — 
avaxatov Tepi todtov TAavaoda: thv puynv.— Alcib. 10., XII, 117, 
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B—. Ma, al contrario, tu non erri in quelle cose che non sai, 
se hai coscienza di non saperle — oùx tepi d pi oloda TAava, 
dvrep side, dt. ox oloda—A/cib. 1°, XIII, 117, D.—Chi arriva 
a. leggere così nella sua psiche, possiede la saggezza, che, poi, © 
è la sapienza, perché è saggio colui che sa di sapere le cose 
di cui ha coscienza, e di non sapere quelle di cui non è co- 
sciente — Yijveta: 6 cwppwy ETIOTILOv dv teoldev, OT. olde, x@ì dv 
pm oldev, dti odx olde — Charm. XXIII, 175, C. 

Ma questo verbo è adoperato frequentemente nel significato 
psicologico insieme con la congiunzione ov; perciò sbvotda vuol 
dire “ sono conscio a me stesso ,,, so di sapere, e T) ouvetdic 
vuol dire la coscienza, cioè, la consapevolezza, che si ha di 
un fatto qualsiasi, interno o esterno. Gli esempi non mancano 
nelle opere di Platone. 

“ Io, infatti, diceva Socrate, né per molto nè per poco so di es- 
sere sapiente — éj@ {dp IN obte peya olte opuxpov Ebvorda Épavtg 
copie bv.— Apol. VI, 21, Bj XXII, 34, B. — Ma io questa sola 
cosa temo, poichè sono conscio che non mi posso difendere— 
Covolda qdp Spavtò avtiàéyev piv od Suvapévo. — Conv. XXXII, 
216, B.—Se la poesia fosse veramente educatrice, noi volen- 
tieri l’accoglieremmo nello Stato, come quelli che siamo con- 
sci a noi stessi — be Civopév ye ipiv adtoic— del piacere che 
essa ci recherebbe. — Resp. X, VIII, 607, C—. Chi dicesse il 
contrario, dopo quello, di cui tu sei consapevole a te stesso — 
EE dv adtòc civaeta cavtò —, quando avrai appreso le lettere, 
glielo ammetteresti? — Theaet. XLI, 206, A. — Sembrava, o 
Socrate, e ne sei consapevole anche tu — xai obvorodà Tov xa: 
aòtis —, che nello Stato i cittadini potenti e illustri temessero 
le orazioni — Phaedr. XXXIX, 257, D. — Ma di questo io 
sono cosciente — dà) Excivo Epavtò sivotda —, che di Omero, 
a preferenza di qualsiasi altro scrittore, io posso raccontare 
le cose più belle, senza venirmi mai meno la parola. — /o 
IV, 53, C_,. 

Il participio di questo verbo—ouvetòacg — vuol dire essere co- 
sciente o consapevole di se, eguale al termine latino “ conscius 
sibi ,. Leg. IV, XII, 766, E; V, XII, 742, B.— Per es., chi, poi, 
non è conscio di alcuna ingiustizia — té di pudev savtàò ddwoy 
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Euverdoti—, cioè, chi non ha il rimorso di avere fatto ingiustizie, 
si nutre di dolci speranze e gode una buona vecchiaia — Resp. 
I, V, 331, A. 

Alle volte Platone adoperava il verbo éristaoda:, che vuol di- 
re essere con lo spirito presente a qualche cosa, che esiste in 
noi o fuori di noi, e perciò poi vuol dire sapere, conoscere, col 
senso interno 0 coi sensi esterni, ciò che avviene nella nostra 
coscienza o fuori di essa. 

Chi sa, implicitamente ha la coscienza di sapere ciò che sa, 
e perciò anche ciò che non sa; per es., tu sai di non sapere il 
modo per ascendere in cielo, perchè, non sapendolo — oùx &7:- 
atdpevos —, non ‘credi di saperlo — oòx ole. abtò sTiIotacda: — 
Alcib. 1°, XIII, 117, B. Chi percepisce ha già, per il solo fat- 
to che percepisce, una conoscenza: in questo senso è vero che 
il vedere è conoscere, e il non vedere non conoscere—tò 6pdyv 
eTiotuoda: xai tò più bpdv pù eriotaota. — Theaet. XIX, 165 CT, 
perchè ogni conoscenza è un atto di coscienza. Le sensazioni 
impressionano la psiche, e ciò che fu effigiato a noi è dato di 
ricordarlo e di saperlo—pvwnpovedew te xat sT'otasdar—, cioè, di 
averlo presente nella coscienza, finchè in essa perduri l’imagi- 
ne— mq dv Evij tò eldmAdov adtod. — Theaet. XXXIII, 191, D—-; 
al contrario, ciò che vi rimase cancellato, o non potè esservi 
effigiato, noi siamo esposti a dimenticarlo e a non averne co- 
scienza = emàeijodai te xai pm ertotaodar. — Theaet. XXXIII, 
191, E. — Il conoscere, infatti, — tè ertotasta: — consiste nel- 
l’acquistare cognizioni, nel serbarle dentro la psiche e nel ri- 
trovarvele ad ogni ricerca. — Theaet. XXXVI, 197 E—, cioè, 
consiste nel serbare la cognizione già acquistata e nel non per- 
derla—)afovta tod éromipnv Èyew xaì più arodwAextva. — Phae- 
do, XX, 75, D. — 

Perciò la dimenticanza è detta XM8N 0 EmotmpNne aroforz, il 
che significa perdita di una conoscenza, o, in altri termini, di un 
fatto di coscienza. —Phaedo XX, 75, E—. Mediante, poi, la re- 
miniscenza — dvdpyno—, la psiche, da se sola, è in grado di 
ricuperare le cognizioni delle cose dimenticate, come quella che 


nella vita preumana le conosceva—d {£ xaì tpitspov NTISTATO.—- 
Meno XV, 81, C. — 
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Perciò ricordarsi significa riafferrare la conoscenza dentro di 
se — Tò è’ avahapiBavew avtov Ev ata étommunv. — Meno XX, 
85, D—, cioè, risvegliare le proprie conoscenze, o la propria 
coscienza, come da un sogno. Meno — XX, 85, C. 

L' 6 eEmrotàpievoc, secondo Platone, è colui che sa ed è co- 
sciente del suo sapere.—A/cib. 1°, XIH, 117, B— e di quel- 
lo che fa. A_ mo’ d’esempio, coloro, che sono prudenti nel- 
l’operare, sono consapevoli di ciò che fanno — qgpovyior dE 
dvteg .... Eriotavtar è t muovo — Hip. min. V, 365, E.— Es- 
si hanno la coscienza di quello che operano, vale a dire, la co- 
scienza di questa stessa coscienza. Infatti, la saggezza con- 
siste nell'avere la scienza della propria scienza e della pro- 
pria ignoranza — eTuot/payv EToTYNe xal de xai Averto ty posavae— 
Charm. XVI, 169, B.— Ora, questa conoscenza della cono- 
scenza è la coscienza, con la quale soltanto si possono cono- 
scere le opere delle altre scienze — yvwoxew Èpja t@ov dA XY 
cmompov — Charm. XXXIII, 175, C. — 

In questo senso traslato Platone adoperava anche alcune es- 
pressioni, che nello stesso tempo significano sapere ed essere 
cosciente di sapere; come ad es., ETomM]pov {ijveodai tivoc—es- 
sere consapevole di qualche cosa, che esiste o fuori o den- 
tro della nostra coscienza — Theaet. XVII 163, D —. Infatti, 
chi percepisce una cosa con la vista, diventa conscio di ciò 
che vede = ò dp@y Ertoti,uomv .... TODTOL YEfovev ObTEp 6poN — 
Theaet. XVIII, 164, A, B—;chi, poi, è arrivato ad avere e a 
possedere conoscenze — Èyew xai xextfoda: emotiuas — Theaet. 
XXXVI, 197, B, C—; XXXVII, 199, A—, non solo sa, ma 
anche sa di sapere, perché avere delle conoscenze, ma sopra- 
tutto sapere di possederle, realmente in un dato momento, signi- 
fica averne coscienza, anzi, essere autocosciente. Chi ha la scien- 
za della scienza —&mompne EToti)puNv —, cioè, chi coll’occhio della 
mente contempla le cognizioni apprese coi sensi esterni, è que- 
gli che veramente è conscio di sè — Chkarm. XVII, 169, D—; 
perchè conoscere se stesso, — Tò aòtov y:{woxew — vuol dire es- 
re conscio di se stesso -— ETtoT)|Lwyv adtòc sautob—,avere la scien- 
za di se Stesso — ETIoT)pnv .. savtod — cioè, l’autocoscienza 
Charm. XIII, 165; C, D. — i 
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Il verbo ytyvwox®, infine, ora è riferito alle conoscenze delle 

cose esteriori, ora a quelle delle cose interiori, perchè le co- 
noscenze si possono acquistare o coi sensi esterni o col senso 
interno. Per es., chi conosce qualcuna delle cose che si rife- 
riscono al corpo — tv tod sopatig tr {rfvooxet —, certamente 
conosce le cose proprie, ma non conosce se stesso —Td adTId 
di\'ody avtiv îxvoxevt— Alcib. 1. XXVI, 131, A.— 
Tutti gli uomini, che si danno a studiare il mondo delle co- 
se sensibili, conoscono più o meno largamente la realtà og- 
gettiva e sono consci di siffatte conoscenze; ma ignorano il 
mondo del pensiero, cioè, non conoscono se stessi. E questa 
scienza è insufficiente, perchè questi uomini sono lontani di 
molto dal conoscere se stessi — ruXdoù .. déovow ... yryvaoxew: 
cavtovs—A/cib. XXVI, 131, A—. Il medico, per citare un ca- 
so, conosce la struttura del corpo degli altri e di quello suo, 
ma non conosce se stesso — 05 {vmoxe: savtiv— Charm. XI, 
164, Co 

Bisogna, invece, rivolgere l’attenzione alla conoscenza della 
realtà interiore. Chi, infatti, ci impone di conoscere la psiche — 
buynv dp' Muac xedder {vwpioat—, impone a ciascuno di noi di 
conoscere se stesso—0 ETiTATTav {vbvar sautiv — A/cib. XXVI, 
130, E-—-. Come l’occhio, per vedere se stesso, deve fissarsi 
in un occhio che faccia da specchio, così la psiche, se vuole 
conoscere se stessa, —xai puyn ci péXXei vocoda: adt;v— deve 
contemplare la psiche—sic puyiv avti BAierttov— A/cib. XXVIII, 
133, B—; cioè, deve riflettere e concentrarsi in un punto, in cui 
risiede tutta la virtù della psiche—év w éyxiveta: ) duyn< dpem—, 
vale a dire nella sapienza, o in qualche altra cosa simile, 
cui sono rivolti il sapere e il pensare — tepì È to sidévar te xa 
qgpoveiv sotv—Alcib. 1, XXVIII, 133, B. 

Platone si serviva del verbo {t{vwoxew per indicare che col 
senso interno noi acquistiamo la conoscenza immediata di noi 
stessi, cioè, l’appercezione della nostra coscienza; poichè, co- 
me si disse, avere coscienza delle proprie conoscenze—-cioè, di 
quello che uno sa di sapere e di non sapere—sîdévar d ti tiq 
olòe xai è pi—, questo, infatti, noi diciamo, significa conoscere: 
se Stesso — toùto {dp Ifjz0v Ègapev siva tè {ujvooxev — Charm. 


5 — Giambattista Grassi Berlazzi. 
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XVII, 169, D—. In altri termini, chi è conscio ha soltanto cono- 
scenze,.ma chi è autocosciente, ha la conoscenza delle sue stesse 
conoscenze e perciò è uomo saggio, perché è il solo che vera- 
mente sappia — 6 dpa cogpwv povoc adtic TE EauTiv {vnoetar — 
Charm. XV, 166, E—. 

La saggezza, secondo Platone, consiste nel conoscere se stes- 
SO —... gui sivar cmppocivnv Tè {rjvwoxsw tavtov — Charm. XII, 
164, Dj XII, 165, B—; A/cib. 1°, XXVI, 131, Bj; XXVIII, 133, 
C—. Infatti, sono la stessa cosa i detti: “ conosci te stesso e 
vivi saggio, TÒ {dp {YOÈ: cautiv xai TÒ Gmwppovei fot pv Tadtiv 
Charm. XII, 164, E—. 

Quando si ha questa appercezione, si ha coscienza di sapere 
le cose che si sanno e di non sapere quelle che non si sanno. 
Per es., tu conosci te stesso e sei consapevole di non sapere le 
cose, che realmente non sai—d | ETIOTAGAL, {i{vmoxere d’OTL 0dx 
eriotaca:r. — A/cib. 19. XIII, 117, C-—. E questo significa cono- 
scere se stesso—xa! ÈSt. IM TOÙTO... Td SAUTIV ALtov {ujvwoxew—: 
avere coscienza delle cose che uno sa e di quelle che non 
sa—tò sidevar di t'olde xat d pn olde — Charm. XV, 167, A—. 
Una prova è, che, quando non si ha questa conoscenza della 
vita interiore, si è incoscienti. I poeti, per es.,—tò tv Tomtov 
Xevos—secondo Platone, non sono capaci di distinguere il bene 
dal male—09 Tdy ixavov FOTI Yrfvwoxe cpodpa TA te dada xat pi — 
Leg. VII, IX, 801, B—, lasciandosi essi trasportare dal furore 
dell’estro e dall’imaginazione, ia cui attività si svolge in mas- 
sima parte nello stato d’ incoscienza. 

Ad ogni modo, resta provato che chi conosce —{t{vwexwvT—, 
cioè, chi ha cognizioni—èyet {v®ow—, non solo è cosciente di 
ciò che avviene fuori del suo îo, ma anche di quello che av- 
viene dentro di esso. Anzi, quando egli acquista la cognizione 
delle sue stesse cognizioni, — 9tav dì dN) fvbow adtmv abtijec mie 
èyg—allora si può dire veramente conscio di se stesso—{v@- 
Gxuwv Tov abtic savtov Eota: — Charm. XVII, 169, E. 

In particolare modo, poi, Platone, per designare l’autocoscen- 
za, si serviva di alcune espressioni, in cui entra qualcuno dei 
verbi sopracitati, o qualche altro verbo di significato affine. Egli, 
infatti, diceva che chi è conscio di se — fautò Euvetdoc —, chi 
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conosce se stesso — aùtòs Sautov {rjvboxet —,è padrone di se — 
alTos aLTod Yijveta: sxpatije — Leg. I, XIV, 645. E. 

Ora, l’uomo arriva ad appercepire se stesso, quando la psi- 
che, cioé, la mente, può contemplare se stessa — dtav abti) xa- 
dabthv oxorf — Phaedo 27, 79, D.— Il che vuol dire che l’ap- 
percezione dell’ 70 richiede, come condizione necessaria, che la 
psiche, mediante la riflessione, abbia conoscenza immediata di 
se stessa — aùti) savthiv pepadynavia — Theaet. XXXII, 189, E. 

Secondo Platone, questa conoscenza interiore non può veni- 
re dai sensi esterni, perchè non ve n'è uno che sia senso 
degli altri sensi e di se stesso —aicdyoemv atoy”0:< xai sautie—, 
non percependo niente di quello che sentono gli altri sensi — 
dv... ai dida: aiodroere aicdavovtar prdevòc aicdavonévy — Charm. 
XV, 167, D. 

L'attività, con cui si arriva ad appercepire l’ io, è la mente 
— vobe —, e perciò questa appercezione è propria dell’ uomo, il 
quale, a differenza degli altri animali, non solo sente, ma an- 
che pensa, sapendo di pensare (1). Laonde questa conoscenza si 
ha quando uno, per effetto del pensiero, o meglio della rifles- 
sione, può raccogliersi in se stesso — eìc cuvvotav adtò agi. 
sta. — Resp. IX, 1, 571 D. — Leg. VII, II, 790, B—,0 concen- 
trarsi dentro di se — savtòv .... ouvaxsipev — Protag. XVII, 
328, D—,0 meditare tra se e se — pic aùtiv Ùavosiotar —, 
Phil. XXIII, 38. E—- mpòc savtiv draoxepeotar — Charni. VIII, 
160, E — Phaedo, XLV, 95 E. —,0 rivolgere la mente — xpo- 
déyew tiv vobv — a ciò che accade dentro o fuori di essa — 
Euthyd—lI, 272, D — ; ovvero quando sa di avere in mente 
qualche cosa— tì ev vd Eyew — Conv. XXXI, 214, E—; e co- 
SÌ, Via. 


e T  ———— ——+—_—————— 


(1) In Theoprastus questo pensiero è messo in luce in modo migliore. 
» D S Vale ' to) Ù Ù usa, . 
Avbporte ap gno, tav dihov Bragépev, Gu povov Euvina, td dì Aha arstta- 
vegtbar peév, vò Evimar di, ny Stspav dv cò ppoveiv xat arsdavesda:... De Sensil. 25. 
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Nell'uso più comune del linguaggio psicologico di Platone i 
termini alo@nore e a'otdveoda: sono adoperati per indicare lo 
stato più semplice e più rudimentale della coscienza, quali so- 
no la sensazione propriamente detta e il sentire, o meglio l’ av- 
vertire le modificazioni esterne ed interne, che avvengono nel 
corpo, e per esso nella psiche. Ma, oltre a questo significato 
originario, essi, rispettivamente, ne hanno parecchi altri, che bi- 
sogna conoscere, se si vuole comprendere, con la massima 
precisione, il pensiero filosofico di questo scrittore. 

Anzitutto coi termini sopracitati Platone esprimeva il sentimen- 
to, cioè, lo stato di piacere o di dolore che accompagna qual- 
siasi mutamento, avvenuto nella coscienza, ovvero nella psiche. 
A mo’ d'es., le piante, che, come si disse, non sono per natura 
diverse dagli animali, hanno la psiche vegetativa — quasi la 
&pertoo di Aristotile —, e con questa partecipano della sensi- 
bilità piacevole e dolorosa — peteoti... aicd,osme de Ndstac xai 
a\{ewNe. — Tim. XXXIV, 77, B—. Gli animali — &ypia —, ap- 
pena nati, hanno, per natura, come gli uomini, la facoltà di 
sentire — aiotaveoda. — Theaet. XXX, 186, B —. 

In quanto agli uomini, secondo Platone, gli déi li crearono 
in modo che, prima di ogni altro, sorgesse per tutti il senti- 
mento originario e indifferenziato, cioè, la sensibilità affettiva, 
per mezzo delle impressioni intense—qpétov pev atognow avax- 
xaîov sim juiav tao ix Braiv Tadypatov Copgutov yijveodar. — 
Tim. XIV, 42, A —. Perciò i primi sentimenti dei bambini 
sono il piacere e il dolore — tòv radav Tadwmv elvar TpotgY 
atodrov Niovny xai Mumnv. —- Leg. Il, I, 653, A —. 

Del resto, come gli scrittori. latini, con la parola sensus, e i 
nostri con la parola senso, spesso indicano lo stato affettivo in 
cui ci possiamo trovare in un dato momento, così Platone, con 
la parola ato8Y0t indicava, oltre che la sensazione propriamente 
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detta, anche il sentimento che l’accompagna. Perciò |’ espres- 
sione “ xaxòv alo&0:s , vuol dire il sentimento dei mali— Ax. 
X, 369, E—; “ tov dfadbòv oteprioemwe atotnowv ,, il sentimento 
della privazione dei beni—X, 370, A;—“ tobv oppav@v tm75 Epupiac 
aîsdyoe:< Èyew ,, avere compassione dello stato di abbandono 
degli orfani. — Leg. XI, VIII, 927, A. — | 

Questi esempi si potrebbero moltiplicare ancora, perchè so- 
no frequenti nel linguaggio psicologico di Platone; però essi 
provano che, dopo tutto, ancora non si faceva alcuna differen- 
za tra sensazione e sentimento, perchè, secondo i psicologi 
greci, chi riceve una sensazione prova anche piacere e dolore 
e, viceversa, chi avverte un sentimento, ha inoltre una sensa- 
zione, cioè, una modificazione di coscienza, la quale è, ad un 
tempo, affettiva e conoscitiva. 

Perciò il dire che la morte è pdepia atodnors — Apol. XXXII, 
40, C—significa che chi muore perde ogni sorta di sensibilità, 
non solo la facoltà di provare sentimenti, cioé, piaceri e do- 
lori, ma anche quella di percepire le cose sensibili. 

Del resto, questa confusione, anzi questa identificazione del 
sentimento con la sensazione, risulta ancora meglio dal fatto 
che Platone, nei classificare le sensazioni specifiche, vi aggiun- 
se anche i sentimenti. Una prova è che, secondo lui, le aîo$f- 
se hanno questi nomi: vista, udito, odorato, freddo, caldo e 
piaceri — Ndova! — e dolori — {e d7 xa Abtar — e desiderj — xai 
enidopia — e timori — pofor. —- Theaet. XII, 156, B —. 

E c’è di più: perchè Platone chiamò atodnors la stessa co- 
scienza che si ha dei piaceri e dei dolori, provati in un dato 
momento. Egli notava che, avendo la psiche sentimenti propri, 
diversi da quelli del corpo, spesso si dà il caso che i piaceri 
e i dolori si trovino insieme, parte in quella, parte in questo, 
e che uno avverta contemporaneamente sentimenti di tal fatta, 
cioè, piacevoli e dolorosi ad un tempo, — tobtov aicdyjoetc —, 
Sebbene gli uni siano così contrari agli altri. Phil. XXV,41,D. 

Secondo lui, i bruti — 4XXa Za -— non hanno il sentimen- 
to estetico, per es., il ritmo musicale, che governa il tempo o 
no dei movimenti—oòx Èyovo: alogyow tv év taic xivjjosor tacemv 
oddE dtattdv — Leg. Il, I, 653, E — ; mentre noi abbiamo il 


sentimento piacevole del ritmo e dell’ armonia — tv Svpudpov 
te xat Evappoivov alodnow ped Mdovic — Leg. II, I, 654, A. ibid. 
II, IX, 664, E. — 

Alle volte questo sentimento Platone lo chiamava — tv 
pudpod te xa appoviac alodnow — Leg. Il, 1, 672, D —; altre 
volte, atodnow tuò puduod — Leg. Il, I, 673, D. — | 

Ma non mancano dei casi, in cui questi due fatti psichici, 
la sensazione e il sentimento, sono distinti, e allora |’ ato&yox 
serve a designare la sensazione propriamente detta, mentre il 
sentimento è espresso coi termini dov) — piacere — e AdmmN — 
dolore—. Già un principio di questa distinzione si scorge nel 
dire che il piacere e il dolore, dopo tutto, sono il sentimento 
primitivo fondamentale—tpowmtnv atodnow MIowmv te xal Mbtmv—; 
che l’uomo, a differenza dei bruti, ha la sensazione dell’ ar- 
monia e della disarmonia musicale, accompagnata da  piace- 
re — 0 da dolore — alodyow pe Miovic — ; ma questa distin- 
zione è precisa in quei casi, in cui Platone disse che la sen- 
sazione è accompagnata o seguita da piaceri ovvero da dolori. 
Noi siamo esposti anche a molte affezioni, le quali, per le di- 
verse parti del corpo, producono sensazioni, che hanno a 
compagni i dolori e i piaceri — d0a — radiata — did tv toò 
SOMaTtog Juopimv alone xextuaueva xa AbTag Ev  adtoic Niovac 
$' dua stopevag éyst — Tim. XXVII, 64, A. — 

Nel senso più ristretto l'atomo è la sensazione pura e sem- 
plice, cioè, la coscienza di una modificazione subita dalla. psi- 
che, in correlazione ad un’altra avvenuta nel corpo. 

Dell’ato@no:c, intesa in questo senso, Platone diede parecchie 
definizioni. “ La sensazione è una modificazione della psiche 
— atodnore puyîe gopà —; un moto della mente — voò xivqoe—; 
un avvertimento della psiche, arrivatovi attraverso il corpo, 
— puyî< da cmpatoc cisdy{edorc. -—- Definitiones, 414, C. — La 
sensazione è l’accomunarsi in un'unica passione della psi- 
che e del corpo e un muoversi insieme —tò è’ sv sv made: TIv 
duynv xar TO cbpa xo {uyvipevov xowj xar xvetodar. Phil. XIX, 
34, A —. (1) La prova è che tutti gli animali sono organizzati 


(1) Plutarco, mettendo in rilievo questo parallelismo tra la psiche e il 
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in modo che necessariamente la sensibilità è sottoposta all’ a- 
zione degli stimoli—drdpysw atodnore dei toc — Tadypao:-- Tim. 
XXVI, 61, C.—; di modo che ogni modificazione corporea, 
se ha una certa intensità, ha il suo contraccolpo nella psiche. 

Sotto l'aspetto oggettivo l’ atsdnorc, secondo Platone, signi- 
fica movimento — gopd — Defin. 414, C —; xivyore, Phil. XIX, 
34, A; Tim. XV, 43, C; — oeropée — Phil. XIX 33, D —. Que- 
sto movimento è prodotto sul corpo — Tepi T) shpa —, cioè su- 
gli organi sensori, dalle impressioni -- tadypata —delle cose sen- 
sibili — ta atodygtà — Phil. XIX, 33, D.— Perciò tutte quelle, 
che ora si dicono sensazioni — vov È. alodHoec Copraga: xéxAnv- 
Ta! —, sono movimenti propagati attraverso il corpo sino alla 
psiche — dtd tod comparto ai xivnioee ET TRY duynv pepopevar — 
Tim. XV, 43, C. 

Sotto l’ aspetto soggettivo questo moto interiore — duyc 
popa, vov xivnoc—Defin. 414, C., questa modificazione —osetopoc 
Phil. XIX, 33, D —, propria — tdwv —, del corpo e della 
psiche, e comune — te xaì xotvov — all’ uno e all’ altra, — Phil. 
XIX, 33, D—, essendovi una correlazione perfetta tra i muta- 
menti fisici e quelli psichici, è un’ atodyote propriamente detta, 
cioè, uno stato di coscienza. 

La sensazione perciò nella psicologia platonica è detta un 
avvertimento della psiche, fatto per mezzo del corpo — sisd{- 
Jedo puyîc dd cmpatoc. — Il senso annunzia alla psiche — 
rapaxjchet % duxg — Resp. VII, VII, 524, A — le impressioni 
che hanno eccitato il corpo. Per es., quando l’ organo visivo— 
èiga—e uno stimolo —dAXX0 t—-di quelli adatti a tale senso — 
tiv tostw Euppétpwv —, si raccostano, cioè, entrano in funzione 
— TÀNodoay —, producono la bianchezza — my Aevxotatà — nel 
significato oggettivo—e la sensazione, che le è corrispondente, 
— te xai alodyow aòdtj Sipeutov — nel significato soggettivo. 
Theaet. XII, 156, D--. 


—— —_ —__ —-  —— di. 


corpo, definisce, secondo Platone, la sensazione così: duyîc xi smpatog 
xorvenviav Tpis cd îxtéc. 7 puiv dp Bivapie, duyiz. tO d' dppavav somatos. De 
placit. phil. lib. IV, p. 899. $ VIIE 
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Perciò |’ atodno:s, che oggettivamente è un moto organico, sot- 
to l'aspetto soggettivo è una modificazione di coscienza. 

Infatti, quando ciò, che per natura facilmente si muove, per es., 
un organo sensore, riceve un’ impressione anche minima — tò 
puev Ydp xuta quot soxivytov, dtav xa! Bpayò TAdos cic adTtò EumITTI—, 
le particelle di esso propagano in giro questo stesso moto, le 
une comunicandolo alle altre—dad:dwor xdxA popra Étepa etépore 
tuvtiv arepfatopeva—, finché, trasmessolo sino alla coscienza, 
— éypurep dv éri tò gpoviov éAdevta—, producono l’avvertimento 
della forza dello stimolo —SCay{siAq toò tomoavtos tiv duvapiv — 
Tim. XXVII, 64, B. | 

AI contrario, cio che è insensibile al moto e non risponde con 
vibrazioni circolari agli stimoli, si lascia soltanto impressionare 
—T@IYEL povov—, ma non mette in movimento nessun’ altra delle 
particelle vicine — dQXX0 dE 00 xivei TOv TANOIOv —; sicchè, non 
potendo. queste comunicare la prima impressione le une alle 
altre — WGote 0) dad:divtmv popimv popiore FAY dios tè TPOTOY 
TAdoc—, e rimanendo, durante queste impressioni, l’ animale al 
tutto immobile, — Ev autoic dxivytov sic tò Tav ov yevopevov—, 
la parte del corpo, che subisce l’ eccitazione, si rende insensi- 
bile — dva:sdytov rdpeoye tò raov — Tim. XXVII, 64, B. Tali 
sono le ossa e i peli. 

Ora, tutto questo vuol dire che |’ ato8note, considerata come 
mutamento di coscienza, è il prodotto di due fattori: dell’agen- 
te — t9 rowùv-—v stimolo, e del paziente — tò rdoyov— Theaet. 
XIV, 159, C— ovvero organo sensore. 

Per designare, poi, questo mutamento interiore, che è la sen- 
sazione, Platone adoperava parecchi termini, e, primo fra tutti, 
il verbo atsddvopa, sento, avverto, che serve a designare la 
facoltà ricettiva o passiva, con cui la psiche ha coscienza o 
consapevolezza delle impressioni, che essa subisce insieme col 
corpo. Dato l'organismo vivente, specialmente animale, é data 
anche la possibilità di sentire, cioè, di ricevere sensazioni—thv 
atotnow NapBavev — Phaedo, XX, 76, A. Infatti, ai bruti e 
agli uomini, appena nati, tocca di sentire — mdpsoti.... aisdd- 
vesta —, cioè, di avvertire qualunque impressione, che per la 
via del corpo, arriva sino alla psiche —0ca ùa toò cEpatog Ta- 

Bipata em tiv puynv tsiver — Theaet. XXX, 186, C. 
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In questo senso il verbo aioddvopa:==sento, differisce da rdoyo= 
ricevo un'impressione, che spesso nel linguaggio psicologico è 
adoperato in sua vece, perché si può subire una modificazio- 
ne corporea, senza avvertirla.. “ Forse, infatti, diceva Platone, 
qualsivoglia degli organismi psichici, che subisca impressioni, 
ne avverte sempre tante, quante realmente ne riceve ?==Tvtepov 
de! TdvTa, OTICA TAOYSL! TL Tv ELpuywy, TabT' aicdaveta: TO TAOYOY..., 
Phil. XXVI, 43 B. — 

La sensazione si verifica quando lo stimolo —rddypa—si av- 
verte e produce la modificazione interna —rddoc —. Per es., nel- 
- l’avvertire la sensazione di caldo, noi, quasi tutti, sentiamo ca- 
me un'impressione acuta: 6£6 t: td rafog ndvteg 0Yy2dIv aisdavi- 
usda — Tim. — XXVI, 61, E. 

Questo verbo spesso è adoperato intransitivamente, e in 
questo caso serve ad esprimere la sensazione pura e sempli- 
ce, per distinguerla dalla percezione, la quale, come si vedrà 
più innanzi, viene indicata frequentemente con lo stesso verbo, 
ma adoperato in forma transitiva. Ecco un es. “ Il custode, di poi, 
premendo fortemente sui piedi di lui — di Socrate, che avea 
preso il veleno —, domandò se avvertisse — la sensazione di pres- 
sione — xdretta cpidpa iéoag abtod tiv TIÎa, Npeto, ci atodavato — 
Phaedo XLVI, 117, E. — 

Qualche volta, poi, per indicare la sensibilità, Platone ado- 
perava le espressioni aiotaveoda: atcdmov — Theaet. XXXIV, 
192, D—, Phaedr. — XVII, 240 D,— Phaedo — XXV, 79,A=" 
sentire una sensazione; èyew alogmowv = avere una sensazione 
— Theaet. XVI, 161, C—; Apol. XXXII, 40, C— ; Xapdyvsw 
atoèm0:v = ricevere una sensazione — Phaedo, XVIII, 73, C.— 

Altre volte, invece di aiotaveoba, adoperava alcuni verbi di 
significato equivalente, come, per es., rdoys!v = avvertire un’ im- 
pressione, che agisce di fuori o di dentro. Per es., è un fatto 
che l’infante — tò vrwov -— non sa significare le impressioni che 
avverte—Aa)70a: pev oùrto duvapievov d rdoyer— Ax. —V,306, D_. 

Finalmente si trovano ancora alcune espressioni, che si 
possono dire comuni, tanto sono frequenti nel linguaggio pla- 
tonico, come, per es., petadapfdverv tvOG alcdoemc = essere 
dotato di un senso — Tim. XXXII, 71 A; ats879iv tiva rapé- 
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ye = mostrare qualche sensibilità — Chkarm. VII, 159, A; 
ypRodar taîc aiodoso:=servirsi dei sensi—Plaedo, XX, 75,E—; 
ovA\E{ew tac dpde= ripigliare la sensibilità tattile, — perduta tem- 
poraneamente per malattia — Ax. Il, 365, A.— 

Il termine ato@n0t1 in molti casi vuol dire la sensibilità, cioè, 
i sensi. 

Platone distingueva una facoltà sensitiva generale, sparsa in 
tutto il corpo, e un’altra speciale, distribuita nei vari organi sen- 
sori. Gli stati di coscienza, che si possono avere con la sen- 
sibilità generale, sono innumerevoli e senza nome — arépavtot 
pev al dvavupor —; mentre le sensazioni, che si ricevono median- 
te gli organi sensori, sono numorose ma nominate — Taprindeic 

de ai ovopaopevar — Theaet. XII, 156 B. 

Ci sono eccitazioni generali — tv xowòv radypdtov —, che 
agiscono su tutto il corpo — Tepi dAuv tè sOpa—, le quali pro- 
ducono sensazioni — aisòmoe: xextnpeva — per tutte le parti di 
esso— Tim. XXVII, 64, A. Per es., il vino bevuto moderata- 
mente — 7 Tv olvev rio:s — eccita — emuteliver — i sensi; ma 
bevuto smodatamente paralizza — droAeite: — la sensibilità — 
tac alcdnos:c — Leg. I, XIV, 645, D-E. 

Anzitutto, secondo Platone, il senso termico appartiene alla 
categoria della sensibilità generale, perchè .gli stimoli, che ci 
procurano le sensazioni di caldo o di freddo, agiscono diffu- 
samente attorno al corpo e alla psiche — ta tepi c@pa xa! puynv 
vta — Tim, XXVI, 61, D — XXVI, 62, A. 

A questa stessa categoria appartiene il senso tattile — ag —, 
tanto vero che esso non si trova mai segnato nelle classifica- 
zioni più o meno complete, che Platone fece delle sensazioni 
specifiche. Esso é localizzato in tutto il corpo, cioè, nella car- 
ne — odpî — per adoperare il termine platonico — Tim. XXVI, 
62, B—,la quale ci dà sensazioni speciali a seconda che essa 
cede —- LTÉéye! — 0 no, a ciò, che, mentre la stimola, è più o 
meno duro di essa. | 

La sensibilità generale è detta tò t@v ato oewv rddboc— Tim. 
XXXV, 77, E —, cioè, la passione prodotta dai sensi. Quan- 
do, poi, senza designarle, ciascuna con un nome particolare, 
Platone si riferiva alle sensazioni specifiche, le chiamava at toò 
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Smpatog also: =i sensi del corpo — Leg. X, IX, 898, E—: 
al da tod scopato aicdnoe:c =i sensi che portano le impressio- 
ni attraverso il corpo — Phaedo — X, 65, D; a: rspi tò scopa 
atody,oe=i sensi che funzionano per mezzo del corpo —Phaedo 
X, 65, B. 

Le sensazioni specifiche — at aiody,05:c — hanno questi nomi: 
visive—dperc, —uditive—-ts xai axval—e olfattive —xai 6ogpr;cer — 
e di freddo—xaì dbcect—e di calore—ts xaì xavozc— Theaet. XII, 
156, B —. Alle volte queste sensazioni sono designate col nome 
degli organi. “ Platone, infatti, disse: un’ unica ragione compren- 
de le sensazioni uditive, olfattive, gustative e tutte le rimanenti 
— rai hta xai pivac xai otipa xai tacuc Tac aistrozic, cic Aifoc 
suvéyet — Ipp. min. XVI, 374, D. 

Altre volte sono designate per mezzo della funzione compiu- 
ta da questi organi sensori. Per es., Platone diceva che il cer- 
vello è l'organo che ci fornisce le sensazioni dell’ udire e del 


vedere e dell’odorare -— 6 de sjxépwalic Eotw 9 tac aicdy gere 
Tapéymv TUD axoveLv xai 6pav xui cogpaiveota. — Phaedo XLV, 
96, B. se 


Al vedere — td 6pév —, all’ udire — dxodev —, all’ odorare — 
dogpa!veotar —, al ‘provare freddo—%dbysota —, al provare cal- 
do — Beppaveodar —, e così via, che costituiscono i sensi, è 
dato il nome di sentire —- aioddvesdar —, perchè queste facoltà, 
nell’ insieme si possono chiamare sensazione— alodnow— Theaet. 
XXX, 186, D. E. 

Per il senso tattile è adoperato il verbo drtopa: = toccare. 
Phaedo, XXV, 79, A. 

In particolare, poi, per il senso della vista Platone ora ado- 
perava il termine © d@e— Resp. VI, XVII-X1X; 507-8 passim.; 
VII, VII, 523, E —; Phaedr. XXXI, 250, D; — ora le espres- 
sioni toò spav divani — Resp. VI, XVIII, 507, C—; toò bpév 
aicdno— Resp. VI, XVIII, 508, A—; tv cpdarpov aodnot— 
Cratyl. XXXIX, 430, E; — tic dpewc atobnos— Hipp. maior. 
XXXII, 298, D—,e anche Guppata soltanto —Resp. — VII, XVI, 
537, D. — Gli occhi, che sono apportatori di luce — òpyrata 
guogipa — Tim. XVI, 45, B—, raccolgono certi movimenti, i 
quali, quando, attraverso il corpo, arrivano sino alla psiche — 
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puéyp: Tie dure —, producono quella sensazione — ato&yow 
Tapéoyeto tastqv —, che diciamo vedere — { dN Spdv gapév. — 
Tim. XVI, 45, D. — je 

Per il senso dell’ udito adoperava ora il termine dxomn— Tim. 
XXIX, 67, B—, ora le espressioni toò axodev dbvapte, tod axaverv 
atodno:e.— Resp. VI, XVIII, 507 passim.; tie due alodnor. — 
Hipp. maior. XXXII, 298, D; — td bta — Hipp. min., XVI, 
374, D —. | 

Per le sensazioni olfattive adoperava le espressioni ato8n 0% 
did tv piviov — Protag. XXI, 334, C; — pivac — Hipp. min. 
XVI, 374, D—; t@v puxtipwov dbvanic— Tim. XXIX, 66, D. — 

Per le sensazioni gustative adoperava i termini — otopa — 
Hipp. nin. XVI, 374, D—; tod otipatos atodnore — Tim. XXV, 
60, E; Tad,pata mepi tiv {Abrtay — Tim. XXVIII, 65, B—. 

Per il tatto adoperava il termine 7 dg — Resp. VII, VII, 523, E. 

L'ats8n0: spesso significa l'organo o gli organi della sen- 
sibilità —, perchè, come vi è una facoltà sensitiva generale e 
una specifica, così, in corrispondenza, vi è o tutto il corpo più 
o meno sensibile alle impressioni esterne e interne, o parti di 
esso che hanno una determinata funzione. Le piante, per es., 
hanno la sensibilità generale, perchè non hanno organi senso- 
ri particolari. Gli déi nel crearle mescolarono una sostanza — 
g60v —, affine a quella umana, ma con altre forme ed altri 
sensi — dar idea te xa aiobmjpoeor. — Tim. XXXIV, 77, A. 

Gli animali hanno organi sensori particolari, tanti, quante 
sono le specie delle sensazioni che possono ricevere. Il costrut- 
tore di essi — 6 tbv atcdM)oswv IN.fiovpfie — fu il dio mitico — 
Resp. VI, XVIII, 507, C —. 

Fra tutti questi organi sensori--tàv Tept tdc aiodyozc dpdvwov— 
quello della vista è il più maraviglioso. Resp. VI, XIX,508, A— 

Alle volte, poi, Platone chiamava l'organo sensore — aicdytwiv 
nepoc — Tim. XXIX, 67, A —; févos aicdytov. XXX, 67, C—; 
altre volte, ta aiodytipra — Ax. III, 366, A. 

Sotto l’ aspetto gnoseologico, finalmente, l’ ato&n0:c, in gene- 
rale, è la facoltà conoscitiva opposta alla vonote, cioé, all’ intel- 
ligenza. Con questa, unita alla ragione —— peta Asxov —, si con- 
cepisce ciò che sempre è lo stesso, cioè, l’ essenza delle cose; 
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al contrario, per mezzo dell’ opinione, — 3é6Za —, unita al sen- 
so, che è irrazionale, — pet’ aiodNnoene dAdjov — ci rappresentia- 
mo ciò che muta continuamente, perchè è soggetto alla nasci- 
ta e alla morte. — Tim. V. 28 A, C — Tutte le cose che ca- 
dono sotto il senso — ev uiodyoe: gepoipeva — Tim. X, 38, A, 
sono, infatti, apparenza; perciò, per concepire l'essenza delle 
cose, bisogna per mezzo della ragione — dtd tod Asyov — rivol- 
gersi a ciò che è, dopo avere eliminata l’ azione di tutti i sen- 
si — dvev racdv tov aiofhoswv — Resp. VII, XIII, 532, A —. È 
un fatto che gli stessi principj delle scienze, gli uomini sono 
costretti a contemplarli con l’ intelletto — dtavoia avafaZovtar.... 
Bedoda:, ma non coi sensi — dAdad pa aiodyjoeo: — Resp. VI, XXI, 
511, C_. | 

Tra i sensi e l'intelletto vi è una differenza sostanziale, ed 
è che il pensiero, essendo attività intellettuale, può rivolgersi 
sopra se stesso e avere appercezione di se, mentre i sensi sono 
passivi, sicchè nessuno di essi può appercepire se stesso e tan- 
to meno gli altri sensi. “ Considera tutti i sensi — oxoreì tepi 
TUSbv alcdmoewv —, diceva Socrate, e vedi se si possa trovare 
un senso, che percepisca se stesso e gli altri — el tic cu: doxei 
siva: atodfjoswv pv atodnoe xai adtic —; certo, non sentirà 
nulla di quello che sentono i rimanenti sensi — bv dì 37 ai 
dia: aicdioer aiodavovtar pdevoc aiodavopevy — Charm. XV, 

,167,D —. 

Perciò la voNo:e è una facoltà attiva, perché con essa la psi- 
che concepisce i concetti delle cose — etòn —, i quali non si pos- 
sono percepire coi nostri sensi — dvalo&nta dg Nuov —, essen- 
do soltanto intelligibili — voobpeva puovov— Tim. XVIII, 51, D—. 
Il che vuol dire che la psiche alcune cose le scopre di per 
se — Td pev avuti; dt 'avtiie N puyn Smoxorei. — Theaet. XXIX, 
185, E, cioè, senza bisogno del corpo. 

L'ato8not, al contrario, è una facoltà passiva, perchè la psi- 
che nel subire le impressioni sensibili—Tdoysw ta rady)pata—, 
cioè, nell’avvertire le cose che cadono sotto i sensi, non ci 
mette nulla della sua attività, non aggiunge nulla di suo nella 
conoscenza. 

A dir vero, l’aloèmot, è una facoltà psichica, ma, più che 
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passiva, è ricettiva, perchè la psiche, come la cera, in cui venga 
impressa l'impronta del suggello, ad ogni stimolo che sia av- 
vertito, conserva un segno delle cose sensibili, secondo la sen- 
sazione avuta — Èye!: tò onpeiov xatd tiv alodmow, — Theaet. 
XXXIII, 192, B, cioè, secondo i segni delle sensazioni — xata 
orueia tbv atodnosov — Theaet. XXIX, 194, D—. 

Ciò non pertanto questa facolta ricettiva è utile, perchè, me- 
diante essa, la psiche tiene presente l'impronta delle cose av- 
vertite, e per mezzo di essa conserva la memoria dei muta- 
menti di coscienza provati per lo innanzi. 

Perciò Platone diceva che la memoria passiva coincide con 
le sensazioni nella stessa proprietà — pwpy taic aisòdyoso 
Cuprintovoa eic tadtiv — Phil. XXII, 39, A —, cioè, nella pro- 
prietà di scrivere nella psiche l'impronta delle cose percepite. 

In questo modo l’atod70:< serve a preparare le conoscenze 
empiriche, cioè, le percezioni, le rappresentazioni, le ricordan- 
ze, insomma tutte le esperienze d’ origine sensibile, le quali, 
solo perchè hanno tale origine, sono prive, secondo Platone, 
d'ogni valore scientifico. 

La ragione è che l’atodnore è irrazionale — dAoxos — Tim. 
XXXI, 69, D—, essendo una facoltà psichica destituita d'’ intel- 
ligenza — puyfec dAofoc dbvapie —, la quale dà conoscenze per 
«mezzo del corpo — {vmptotwi, dd copatoc — Definitiones. 414, 
C — e perciò non ci può dare che la n'iotie = la fede, cioé, , 
l’assentimento nell'esistenza delle cose che cadono sotto i sensi, 
e la doza =l’ opinione, cioè, le:conoscenze d'ordine inferiore, che 
noi acquistiamo delle cose sensibili. Resp. VI, XXI, 511, E; VII, 
XIV, 533, E; VII, XIV, 534, A —. 

Platone, inoltre, non ostante il soggettivismo, sostenuto nella 
gnoseologia, per ispiegare che la psiche conosce il vero, quando 
può da se sola concentrarsi in se stessa—dtav aòt”) xad’ avtiv 
SXOTY) —, libera e indipendente dal corpo, cioè, dai sensi —y@wpt< 
smpatoc—, riconobbe nelle sensazioni l'attitudine a spingere la 
mente alla ricerca — tupaxaàsiv thy vorjov sic etioxepiv — Resp. 
VII, VI, 523, A="dell’ essenza delle cose; a prepararle il ma- 
teriale per ideare — Aapfdvew ty dravoia— Parim. XXVI, 165, BI 
per concepire le astrazioni —vo”pata—o —thyv Evvorav Aapfavew — 
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Phaedo XVIII, 73, D; e perciò anche per suggerirle i concetti, 
perchè, per pensare un’ intellezione—evvosiv—bisogna prendere 
le mosse o dal vedere e dal toccare o da qualche altra sen- 
sazione—7) éx toù Weiv 7 dpaodar N Ex tivos dAANg Tbv aicdyoewv— 
Phaedo XIX 75, A. 

Però, non ostante tutti gli aiuti che possano venire alla psi- 
che dai sensi, secondo Platone, l’ ato8nos non cessa di essere 
un ostacolo alla ricerca del vero. “ La vista della mente, egli 
diceva, comincia veramente ad essere acuta, quando quella de- 
gli occhi comincia a scemare — 7 to: THG dravotag dpic dpyeta: 
od Biérew, dtav i TOS Gppuatwv Tic dxpizo Mie erge. — Conv. 
XXXIV, 219, A--. Il che vuol dire che l'uomo, veramente pa- 
drone della sua ragione, è quegli, che, senza l’aiuto degli oc- 
chi o degli altri sensi, sia potente a levarsi fino all’ essere che 
è vero — Tic, opipiatov xai te diine aisdnosme divatos pemépievoc 
ET’ adtò tè dv pet’ dAndelac siva — Resp. VII, XVI, 537, D —. 


To. 


Percezione. 


Il termine corrispondente alla nostra parola percezione man- 
ca nel linguaggio platonico, per la semplicisssima ragione che 
i psicologi greci non facevano alcuna differenza tra il sentire 
e il percepire, tra la sensazione pura e semplice e la percezione 
propriamente detta. Avere un mutamento di coscienza e cono- 
scere la causa esteriore che l’ha determinato per Platone si- 
gnifica la stessa cosa, non potendovi essere una sensazione, 
la quale nello stesso tempo non sia anche una percezione. 
L'ato&note, secondo questo scrittore, come si vide, non solo è 
un mutamento della psiche — duyî< gopd —, un’agitazione della 
mente — vob x:vqote —, che possono essere piacevoli o dolorosi, 
ma è anche un’avvertimento — stodx{sAow —, arrivato alla psi- 
che, per la via del corpo — ùta o@patos —,con cui questa per- 
cepisce le cose che cadono sotto i sensi—ta ev tuic aiocdyosot—. 
Il che vuol dire che lato: è una relazione tra il soggetto 
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senziente da una parte e l’ oggetto percepito dall’ altra. Riferita 
al primo — tò doyov —l’atodnoc è uno stato di piacere o di do- 
lore —, riferita al secondo, allo stimolo — © Tusiv —- è una per- 
cezione, perchè apportatrice di conoscenze — {vmpwotx)—Defin. 
414, C. (1). 

Si può dire adunque che gli stessi termini, esaminati nel pa- 
ragrafo precedente, cioè, l’ ato8norc e 1° aisdaveoda:, servono, nel- 
la lingua greca in generale, e in particolare nel linguaggio pla- 
tonico, ad esprimere non solo il sentimento e la sensazione, 
come già fu dimostrato, ma anche il fatto psichico più evolu- 
to e perciò più complesso, che ora noi diciamo percezione. An- 
zi, se si potesse attribuire a Platone una terminologia moder- 
na, si dovrebbe dire che, secondo lui, la sensazione è, per na- 
tura propria, percettiva, tanto vero che egli considerò l’ atodyotc 
non già come un mutamento di coscienza puro e semplice, 
chiuso nel puro campo soggettivo, ma piuttosto come l’' avver- 
timento di qualche cosa, che esiste fuori della nostra coscien- . 
‘za, cioè, come l'intuizione di una cosa sensibile. 

Però a questa regola fanno eccezioni tutti quei casi, in cui 
I’ ato&not<, come fu accennato nel paragrafo precedente, signifi- 
ca sentimento, in cui, cioè, l'aiotaveoda: significa avvertire un’im- 
pressione piacevole o dolorosa ovvero indifferente, perchè in 
siffatti casi questi termini hanno un significato, puramente e 
semplicemente, affettivo. 

Ma, sotto l'aspetto gnoseologico, l’ ato&no:e, secondo Platone, 
non è la pura e semplice sensazione, inteso questo termine nel 
significato oramai comune della psicologia moderna; non è, in 


(1) Gli scrittori greci, anche psicologi, per esprimere questi due fatti psi- 
chici, l'uno affettivo, l'altro conoscitivo, adoperavano un solo termine: 
atodnsr; gli scrittori latini, alla loro volta, possedevano il solo termine 
sensus. Noi nella nostra lingua, col termine sensazione, significhiamo i due 
aspetti, soggettivo ed oggettivo, sotto cui si può considerare questo fatto 
psichico, sebbene spesso per il primo adoperiamo la parola sentimento. 

Ma i tedeschi hanno due termini distinti: Geft4!, per esprimere la modi- 
ficazione psichica, piacevole o dolorosa, che noi proviamo ad ogni sensa- 
zione; ed Empfindung, per esprimere che il mutamento di coscienza è re- 
lativo a qualche cosa, che esiste fuori di essa. 
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altri termini, la coscienza di una modificazione organica, senza 
riferimento di sorta allo stimolo esterno, che ha eccitato gli 
organi sensori; ma, oltre alla consapevolezza di questa modi- 
ficazicne soggettiva, essa include anche la conoscenza delle 
cose che sono cadute sotto i sensi, cioè, l’avvertimento della 
loro esistenza .e delle qualità sensibili che costituiscono l’ ob- 
bietto di ogni singola percezione. 

Chi ha una sensazione — alodmow Èyer — ha la sensazione 
di qualche cosa, cioè, percepisce qualche cosa col senso, — 
aicdyoer Mapfdver v—, cui deve prestare assentimento —Tioti<— 

Insomma, l'alsdnore, considerata come facoltà gnoseologica —- 
divaie—, o meglio, come funzione conoscitiva—vmptotwm —, è 
sempre atodnae Tp: tvos, — Theaet. XXXIV, 192, D; 193, A—, 
perchè questa facoltà richiede la cooperazione di due fattori : 
del tò rdoyov e del tò zoroiv. — Theaet. XIV, 159, D. — 

In questo senso è vera la dottrina dei sofisti, i quali diceva- 
no che colui che sa una cosa é quegli che avverte coi sensi 
ciò che sa — è Emotdpevic t. atsibdveodar tTuÙTtI d ETIOTATA: — e 
che la cognizione — îmrotipn — è sensazione —alo&90:c > cioè, 
percezione. Theaet. VIU, 151, E. 

In realtà, l’atody or, considerata come una facoltà percettiva, 
ci appresta la conoscenza delle cose sensibili, alla cui formazio- 
ne il soggetto senziente ha cooperato con l'oggetto, senza aver- 
ne avuta l'intenzione, per la semplicissima ragione che, dati 
i sensi, non si può non percepire (1). 

Lo stesso si deve dire del verbo aicdaveoda:, il quale, se, 
considerato dal punto di vista affettivo, significa sentire, pro- 


bd 


(1) I Tedeschi perciò chiamano la sensazione Empfindung, cioè, un ri- 
cevere, anzi, un ritrovare — finden — dentro — innen — la psiche un muta- 
mento di coscienza, che ha però relazione con la realtà esterna, cioè, con 
lo stimolo che ha eccitato un organo sensore. 

Gli scrittori inglesi quasi tutti d'accordo traducono l’at3naz come sen- 
sation, o come perception. Il Iowett, perciò, nel tradurre questo termine 
greco, dice che Platone con esso “ seems to mean the generalised notion of 
feelings and impressions of sense without determining whether they con- 
scious or not, op. cit. vol. IV, p. 255. 


6 — Giambattista Grassi Bertazzi. 
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vare un sentimento piacevole o doloroso, esaminato sotto l’ a- 
spetto gnoseologico, vuol dire sempre avvertire la presenza di 
qualche cosa — aistdveoda! tt —, che è fuori di noi e che con 
le sue proprietà ci eccita in modo diverso gli organi sensori. 
Per es., secondo Platone, quando io avverto una sensazione, 
cioè, quando divento senziente—-étav aiodavopevoc {ijvopar—è ne- 
cessario che lo diventi di qualche cosa — davdyxm ... és .. tuvòc 
{iweoda(—, giacchè è impossibile che uno, diventando senziente, 
sia senziente di nulla — aiodavopevov Ydp, pydevòc dE a'cbavipevov 
aduvatov {ijveodar — Theaet. XIV, 160, A. 

Jo non nascondo, per altro, che spesso nel linguaggio pla- 
tonico vi sono dei casi, in cui, a prima vista, sembra difficile 
il potere distinguere se l’ alodyore e l'atotdveodar indichino il 
puro e semplice mutamento di coscienza, cioè, la sensazione 
soltanto, o non piuttosto l’ avvertimento della causa, che ha 
determinato questa modificazione psichica, civè, anche la per- 
cezione. Questa difficoltà trae origine dal fatto che Platone, 
come tutti i psicologi greci, latini, medievali e, in buona par- 
te, anche moderni, studiava la psiche in genere, la sensazio- 
ne in ispecie, nell’animale-uomo, già sviluppato; e perciò, sfor- 
nito, com'era, di ogni conoscenza, anche rudimentale, di psico- 
genia e di psico-fisiologia, non avea mezzi per distinguere la 
sensazione dalla percezione, nè nel bambino, ne  nell’adulto. 
Una prova è che, secondo lui, noi, appena nati—-yevipevor eddoc— 
abbiamo veduto e udito — îwpoyrév te xar Mrovopev xai tac dA ac 
aiodrcer etyopev — Phaedo XIX, 75, B. 

L'uso di alodno:, col significato della percezione, è comu- 
nissimo nel linguaggio psicologico di Platone, specialmente in 
quelle opere, in cui è esposta la dottrina della conoscenza; e 
perciò, nel volgere il pensiero di questo scrittore in una delle 
nostre lingue viventi, bisogna, volta per volta, tradurre il ter- 
mine greco come esige il caso. 

Però a me pare che questo termine spesso non sia stato in- 
terpretato con quella precisione, che si ha il diritto di pretendere 
da chi volge nella propria lingua il pensiero di uno scrittore 
straniero. Per averne le prove, riporto qualche brano di una 
traduzione italiana delle opere di Platone, che è creduta delle 
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migliori, ma in cui l’atodna è tradotta poco felicemente. “ Co- 
noscendo io Teodoro e ricordando in me quale egli è, e Tee- 
teto del pari, non si dà egli che alcune volte io li vedo, altre 
no, e talora li tocco, talora no, e ne odo o sento qualche al- 
tra sensazione — Îj tiva diinv atodnow aioddvonat—, e talora non 
ne ho sensazione alcuna — tite d’ atomo pév uddepiav Èyw Tepi 
)pòv —; pure non mi ricordo niente meno .di voi e vi conosco 
di per me dentro di me ,,? (1). “ Socrate conosce Teodoro e 
Teeteto, però non vede nè l’uno nè l’altro, nè di loro ha luo- 
go altra sensazione in lui — piyèî dXXn atomo adtg@ TAPEOTI 
Tepi aùtibv , — (2) “Conoscendo l’ un di voi, ma non sentendo 
nè l'uno nè l’altro — aicdavopevocg dì puydétepov, — non opinerei 
mai che quello che io so, sia quello che non so, (3). etc. 

Ora, chi non comprende che in questi casi i termini propri, 
corrispondenti ad alodnors e ad isdavopa:, nella nostra lingua 
sarebbero stati percezione e percepire 2 

Secondo me, se si vogliono evitare questi difetti, bisogna ri- 
conoscere che la guida più sicura, la quale possa suggerirci il 
modo di cumprendere il valore gnoseologico di atodyote, è lo 
Stesso testo greco, perchè, se si tiene presente, volta per vol- 
ta, la natura dell’ argomento, esposto da Platone, sarà facile 
interpretare con esattezza l’idea che egli potè volere significa- 
re, trovando così la parola, che più si presti ad esprimerla nel- 
la nostra lingua. Per es., quando Platone diceva che 1’ ato@norc 
è un moto della psiche; che essa è correlativa allo stimo- 
lo — tò aisdativ —, in seguito al quale nasce; che le aicdyjoerc 
si dividono in generali e in ispecifiche — Theaet. XII, 156, 
B—; che la memoria—pw)py—è cwmpia aicdposwe— Phil. XIX, 
34, A—, e così via, questo termine. in tutti questi casi equi- 
vale alla sensazione pura e semplice e si deve tradurre per 
tale nella nostra lingua. 

Quando, al contrario, egli diceva che l’ opinione falsa é una 


(1) BonaHi — Op. cit. (Teeteto) v. VII, XXXIV, 192, D. 
(2) id. ibid. XXXIV, 192, E. 
(3) id. ibid. XXXIV, 193, A. 
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conoscenza 0) xatd alodnowt—; Theaet. XXXIV, 193, E; che l’as- 
suciazione e la riproduzione delle conoscenze si verificano al- 
lorchè uno, dopo avere o veduto, 0 udito, o avuta dAXnv alo- 
&0w, non solo conosce le cose che cadono sotto i sensi, ma 
ne concepisce altre simili o dissimili—%aedo XVIII, 73, CT; 
che il concetto è l’unità mentale—év—, astratta dal moltepli- 
ce sensibile — éx TUXXGw... a'odhoewv... Cuvarpubpevov, — mediante 
il ragionamento — Xoxtog — Phaedr. XXIX, 249, B—, e così 
via, in tutti questi casi questo termine equivale nella nostra 
lingua alla percezione propriamente detta. 

Però, per precisare il significato di questo termine, io credo 
che si possa stabilire, come regola generale, che l’ atodyotc ha 
il valore della percezione tutte le volte che essa, nel periodo 
platonico, è posta in antitesi con una facoltà razionale, come 
la didvora, la vonote e il voùc. Per es., mentre le cose sensibili 
sono oggetto delle nostre sensazioni, l’ essenza delle cose non 
si può assolutamente percepire con nessuno di tutti i sensi del 
COrpo--Tò Tapdrav... dvaicdytuv Tioare Taic Tod CmMpatoc aiodnoesi—, 
essendo soltanto intelligibile — vogtiv. — Leg. X, IX, 898, E. 

Inoltre, mentre per tutto ciò che non esiste, non vi è oddé t< 
SMOTYNN odd' alodno:c oddè dota = nè cognizione, nè percezione, 
nè opinione — Parmen. XII, 142, Aj} XXV, 164, B; — per ciò 
che realmente esiste vi è ér:otijum... xaì dota xai alo@more —— Par- 
men. XX, 155, D —. L'opinione e l’opinare derivano dalla 
percezione e dalla memoria — x ppm te xat aicdnoewe — 
Phil. XXIII, 38, B. — E la ragione è che l'atomo ha una 
‘ funzione gnoseologica diversa sostanzialmente da quella del- 
l'intelletto; infatti, chi non arriva a concepire idee, non può 
darsi ragione delle cose, delle quali possiede soltanto la per- 
cezioné o la ricordanza — tepì bv aiodyjoec xai pupa povov ein 
xextmpeviv — Epinom. II, 977, C. 

Di regola, per altro, è facile scoprire che il termine sopra- 
citato, oltre' al significato generale, proprio della sensazione, In- 
clude anche quello della percezione, la quale, per esistere, ri- 
chiede l’ intervento di due fattori; da una parte, del soggetto 
senziente, o meglio percipiente — 6 aiodavipevos — e dall’ altra, 
dell'oggetto sentito, o, più propriamente, percepito—ais@ntovr—. 
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Noi — diceva bene Platone — percepiamo le cose visibili con 
la vista — 0pòpev ... td 6p@peva ... tf dper, — i rumori e i suo- 
ni — td dxovopeva — con l'udito —- dxo) — e tutte le altre cose 
sensibili le percepiamo per mezzo degli altri sensi — xat taîc 
dira aic@rosor tavta td aiodnta — Resp. VI, XVIII, 507, C. (1). 

Il verbo aicddveoda:, quando veramente significa percepire, 
è semplicemente adoperato col complemento oggetto, che è la 
qualità delle cose sensibili realmente avvertita da uno dei nostri 
sensi. L’aiodaveodai © non significa soltanto sentire, cioè, ave- 
re coscienza di un mutamento interno, e nulla più, ma piut- 
tosto significa percepire una cosa, cioè, conoscere un dato 0g- 
getto nelle sue qualità sensibili (2). Parmen. XII, 142, A. — 
Theaet. XXIX, 185, A. | 

Per es., Platone per ispiegare che noi abbiamo conoscenze 
innate, anteriori ad ogni esperienza dei sensi, portava come 
prova l’ avdapyyote, con la quale la psiche risveglia idee e con- 
cetti che non si sono mai formati nella vita terrena; il che 
vuol dire che noi possedevamo queste conoscenze, prima. che 
avessimo cominciato ad udire e a vedere e a percepire le al-. 
tre cose sensibili — mpò toù.., dpcacoda: ip.dc opdv xa dxoverv xat 
tai)a aicdavesdar— Phaedo XIX, 75, B—. Diceva, inoltre, che, 
per effetto della legge d’' associazione delle conoscenze, si pro- 
va che chi percepisce una cosa — aiotavopevov t —, 0 la vede 


(1) Questo significato del termine ato@nors nelle varie traduzioni, fatte nel- 
le diverse lingue, non si rileva sempre. Per es. nella traduzione del Ficino, 
in quella dello Schneider e nel comento dello Stallbaum, l' ats&n01< è sem- 
pre tradotta col termine sensus., mancando nella lingua latina un termine 
proprio per la percezione; nella traduzione del Cousin è spesso tradotta 
col termine sensation. Al contrario i traduttori inglesi, come Iowett, Paley, 
Kennedy, Grothe, usano per quel termine ora la parola sensation, ora per- 
ception, perchè l'alotnors si deve intendere sempre come sensuous per- 
ception. E, infine, la maggior parte dei traduttori o comentatori tedeschi 
traducono quel termine quasi sempre nella parola Wahrnehmung = perce- 
zione, come per es., fanno lo Schleiermacher e il Miiller. 

(2) I traduttori tedeschi adoperano in questo senso il verbo Wakrnehmen 
= osservare, percepire. 
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o la ode o ne ha altra percezione, ricorda cose diverse, di 
cui non avea più memoria. — Phaedo, XX, 76, A. 

Del resto il verbo @io&dvopa: ha sempre questo significato, 
quando è posto in antitesi con qualche altro termine, che espri- 
me una facoltà razionale. Per es., “ le cose fenomeniche tu le 
potresti toccare, vedere e anche percepire con gli altri sensi 
xav Taîc di}arc aid oecw atodoto —; ma ciò che è immanente 
tu non lu potresti comprendere se non con la ragione , — 
Phaedo. XXV, 79, A. 

Poichè, poi, tutte le percezioni di ogni organo sensore sono 
sensazioni — ailodmoet< —, questo verbo si presta benissimo a 
significare ciò che si percepisce. coi vari sensi, anche senza 
l'indicazione dell’ organo che in un dato momento funziona. 
La ragione è, che, secondo Platone, il sentire, considerato dal 
punto di vista gnoseologico, significa sempre sentire le qualità 
delle cose sensibili, — ato&dveoda: doa aisdatà — Theaet. XXIX, 
184, D—, cioè, significa percepire le cose che cadono sotto i 
sensi, come, per es., le cose calde—deppad—e dure—xa: oxAr- 
pà — e leggiere — xai xodga — e dolci — xaì Auxta — Theaet. 
XXIX, 184, E;— e, infine, significa avere un’ altra sensazione, 
o percezione, propria di un altro organo sensore —7 tiva dAinv 
alotnow aicdavesda: — Theaet. XXXIV, 192, D. (1). 

La stessa cosa si deve dire del significato di atodaveoda 
quando è riferito agli organi sensori in particolare. Vero è che, 
secondo Platone, il vedere si può dire un sentire e la vista 
una sensazione — tò épdv... alodaveodar xai tiv dp alognow — 
Theaet. XVII, 163, D—; perchè la vista è tutt uno con la 


(1) L'uso di atodavopa: in questo senso è comune nella lingua greca : 
infatti, aiodavestar xpavîs significa: udire grida —Xenoph. Hell. 4,4, 4,;... t 
G3w]j, avvertire un odore—id.—Memorab. 3, 11, 8;... 907, percipere un 
suono. 

Nella lingua latina il verbo sentire dà luogo a modi di dire corrispon- 
denti a quelli greci; come, per es., sentire sonitum Plaut. Curcul. 1,2, 69; 
sentire odores, Lucret. De rer. nat., 1, 299. 

A tutti poi è noto come nella nostra lingua il verbo sentire spessissimo 
è adoperato in luogo di udire, di odorare ecc. 
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sensazione —- die ydp ato@norc.. tadtiv — Theaet. XVIII, 164, 
A—; ma bisogna notare che, secondo il psicologo greco, opdv 
non significa essere sensibile soltanto alla luce, cioè, avere una 
sensazione di luminosità, ma, al contrario, significa percepire 
qualche cosa—6pav t—con la vista, essere veggente di qual- 
che cosa che cade sotto questo senso, come per es., un co- 
lore, una figura etc. 

La vista—dd<—, infatti, è vista di qualche cosa —dptc tac; 
tanto vero che chi ha questa facoltà — N tod ipav divapic — è 
capace di percepire ‘le cose visibili--td ipopeva ipdotar— Resp. 
VI, XIX, 508, 9. 

L’ udito -— dx0) —, a sua volta, è la facoltà di udire qualche 
cosa. Infatti, udire significa d' dxong aiodavestai t—-Leg. X, X, 
300, A — cioè, percepire le cose udibili — ta dxovspeva —. 

Chi possiede questa facoltà, non solo avverte sensazioni acu- 
stiche, ad ogni stimolo che ecciti quest’ organo sensore, ma 
avverte anche qualche cosa fuori della sua coscienza — dxovet 
mvis — Charm. XV, 167, D —; Phaedo, XVIII, 73, C. 

Vero è che Platone adoperava spesso il verbo dxovew — 
Phaedo XX, 75, B —, senza il complemento oggetto, quasi 
avesse compreso che ci possa essere la sensazione acustica, 
pura e semplice, senza esserci la percezione della cosa che 
fuori di noi produce il suono o il rumore, ma questa distinzio- 
ne egli non la fece mai. E perciò tra |’ dxoverv e 1’ dxodetv tl non 
passa alcuna differenza. 

Per la percezione olfattiva Platone adoperava il verbo aiodd- 
veoda: col complemento dell'oggetto della cosa che produce 
l'odore aggradevole o sgradevole— Per es., l’ espressione aiodd- 
veda: vexpooc significa avvertire il lezzo cadaverico — Resp. 
IV, XIV, 439, E. 

Per la percezione gustativa adoperava lo stesso verbo con 
l'indicazione del sapore che viene avvertito. Quando, infatti, 
“ ciò che agisce — tò Towùv — e ciò che patisce — tè Tdoyov — 
entrano in relazione, l'uno con l'altro, producono dolcezza e sen- 
sazione—&féwnoe.... YAUXDTNTA te xai atodnow; e la coscienza — 
ato8n0:s—, derivando dal soggetto che soffre, cioè, che sente, — 
Tpòs tod rdoyovtoc obca—fa percipiente la lingua — aisdavopévyy 


Thy {Abogav —; e la dolcezza — cioè, la qualità sensibile—, ap- 
partenendo a ciò che ci eccita, per es. al vino, ce lo fa essere 
e percepire dolce alla lingua... , Theaet. XIV, 159, C — D. 

Per indicare che il senso tattile -— ap, — è percettivo, Plato- 
ne anzitutto adoperava il verbo drtesda! tivoc — Theaet. XXXIV, 
192, D. — Ma spesso adoperava espressioni equivalenti, come 
per es., tuîv yepoiv XapBdverv = palpare qualche cosa con le 
mani — Theaet. XII, 155, E —, o anche diceva che la sensa- 
zione tattile è disposta ad avvertire la durezza, la mollezza— 
TETUYMEvN ET! to oxAnpo, té paraxo etc. Resp. VII, VII, 524 A. 

Platone, poi, invece del semplice atoddvopa:, per indicare che 
uno in un dato momento percepisce una qualità sensibile qual- 
siasi, per mezzo degli organi sensori, usava l’ espressione 
atodavipevog ijveotai tivoc = diventare percipiente di qualche 
cosa — Theaet. XIV, 159, E; 160, A, B. 

-Ma per indicare la percezione, spesso, invece del verbo 
atsddveodar, Platone adoperava altri termini, i quali servono ad 
esprimere che i sensi rivelano alla psiche Yesistenza delle pro- 
prietà dei corpi. In vero, poiche l’atsdmotc, come si disse, è una 
siodf(shore Tic duyNc, egli adoperava il verbo rapax(sA)w = 
annunzio, il quale si presta molto bene a mettere in luce la 
natura della percezione. Ogni organo sensore, sotto questo ti- 
spetto, è percettivo secondo la sua -natura, poichè ognuno co- 
munica alla psiche una notizia speciale. Per es., il senso tat- 
tle— dg) — annunzia alla psiche — Tapax{AAe!  doyfi—che 
avverte—... atotavopévn—il duro e il molle— oxAnpov te xa! pa- 
Xaxov — Resp. VII, VI, 524, A.—L’'obbietto percepito perciò è 
detto — ta sicaf{eAAopeva = le cose annunziate.— Resp. VII, VII, 
924, A. 

Altre volte adoperava il verbo onpaivo = segnalo, avverto, 
nello stesso senso del verbo precedente, perchè, in realtà, co- 
me, nel significato oggettivo, chi comunica una notizia ad un, 
altro, fa dei segni, — onpeia — qualunque essi siano, così, nel 
significato soggettivo, l’ato&no: è una vera segnalazione inte- 
riore, perchè rivela alla psiche — onpave: ti doyfj—la presenza 
delle cose sensibili —- ta atodntà — e le loro qualità, che sono 
l’obbietto della percezione, come la pesantezza dei corpi — tò 
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Bap)—, la leggerezza—tò xodgov etc. —Resp. VII, VII, 524, A. B. 

Tal’altra adoperava il verbo dnAiw=manifesto, perchè, quan- 
do la psiche percepisce la causa extra-soggettiva, che ha de- 
terminato la sensazione, essa conosce che fuori di noi vi è una 
realtà sensibile. Così, per es., avviene quando la vista — dpi — 
percepisce — ipa — la grandezza — tò péystos — o la piccolezza 
— thy opuxpotnta—delle cose sensibili; quando il tatto — dg) — 
coglie la grossezza — rdyoc — o la sottigliezza dei corpi — 
\ertityta—etc.; e quando tutti gli altri sensi manifestano le al- 
tre qualità — a! dAXar aicdmpos:e ... td toradta InAobor — Resp. 
VII, VII, 523, E. 

Altre volte, finalmente, adoperava il verbo ga:vopa: = diven- 
to visibile, perchè i sensi, nel percepire le cose, le fanno ap- 
parire nel teatro della coscienza, la quale, come diceva Locke, 
“ is the interior light, which illuminates everything that takes 
“ place in the soul, (1). 

Secondo Platone ciò che appare ai sensi dà luogo ad una 
percezione — tò dé je qpaiveta: aictiveoda: conv. — Theaet. VIII, 
152, B. Per es., per ogni colore che a te appare — coi qaiveta: 
€xagtov ypoòpa-—tu hai una percezione corrispondente — Theaet. 
X, 154, A. — Quando nello stato di salute io bevo vino, non 
mi riesce esso gradevole e dolce ?—Ndvc por palvera: xai YAvxde; — 
Theaet. XIV, 159, C. In questo senso egli diceva che la gavtacia... 
xa atomo sono la stessa cosa-—tavtiv— Theaet. VIII, 152, C. 

Finalmente l’atodn0:<, nel senso di percezione, considerata 
sotto l’ aspetto gnoseologico, significa un vero giudizio, se non 
logico, psicologico certamente — è:dxpiore —, perchè la psiche, 
mediante questa facoltà, si mette in relazione con le cose sensi- 
bili, trovando fra di esse rapporti di differenza e di simiglianza. 

Si noti che, secondo Platone, l’ atodnoc è una relazione e 
come sensazione e come percezione. In vero, per esserci la pri- 
ma, ci vuole, come si disse a suo tempo, un soggetto passi- 
Vo — tò Tdoyov —, cioè, un organismo animale, e uno stimolo, 


(1) v. Locke —Essay concerning human Understanding. — II 1. cit. dal 
Bonghi, vol. VI (Teeteto), proemio p. CLXXXV. 
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o meglio una causa che agisca—tò ruoò v—Theaet. XIV, 159, 
C.—Per esserci poi una percezione, ci vogliono due altri fattori, 
cioè, un soggetto che percepisca—9 aiotavépevoc — e un oggetto 
percepito —tò aiodytov. — 

Questi due coefficienti sono correlativi, sicchè l'uno varia al 
variare dell’ altro. Per es., “ quando io bevo vino nello stato di 
salute, esso mi riesce gradevole e dolce — dtav dN) vivev  rIV® 
oytaivmv, NIbg po: patveta: xat yAvxdc —- Theaet. XIV, 159, C —; 
invece, quando sono nello stato di malattia, il vino mi produ- 
ce una sensazione di amarezza—tepì pèv thv YAébrtav alotnow 
Tixpdtytog —, perchè questa bevanda non eccita in me il me- 
desimo soggetto senziente—oò tiv avtòv ÉXafev —, trovandomi in 
condizioni diverse , — Iheaet. XIV, 159, D. E. 

Il che vuol dire che l’ato&M0ots, variando, come variano le condi- 
zioni in cui si trovano il tò raoyov e il TÒ Toy, il tò aiodavopevov 
e il tò aîcdyt0v, è vera in ogni singolo caso — Theaet — XIV, 
160, C., secondo i rapporti che passano tra il fattore sogget- 
tivo e quello oggettivo. | 

“ A me è vera, diceva Platone, la sensazione mia, —dAn®N 
dpa époi N) éun alodnoc—, perchè, come sosteneva Protagora, 
“ sono io il giudice delle cose che sono a me come lo sono, e 
delle cose che non sono, come non lo sono, — xat é{® xprtie 
... Tv Te dvimv épot, he Fot, xa tov pi dvrwv, de oòx Éotv — 
Theaet. XIV, 160, C. 

L’ atognors, considerata come j{voptotwx, cioè, come appor-. 
tatrice di conoscenze empiriche, è sempre vera, cioè, sempre di 
cosa che è, e non mai menzognera, come cognizione che è — 
tod dvtoc dei fot xal dpevdéc, bc EToT“pN odoa — Theaet. VIII, 
152, C—. Perciò è un errore credere che i sensi ci ingannino. 
La verità è che l'opinione falsa non nasce dalle sensazioni, le 
‘une rispetto alle altre, nè dai pensieri, ma dal mettere in rap- 
porto sensazioni e pensieri — oùte év taiq aîcdyosor fotw Tpòc 
diinhac obt év taic dravotare, AAN'ÉV TY cvvdper alcmoswe Tpòc 
didvotav — Theaet. XXXV, 195, D. Il che vuol dire, per por- 
tare un es., che apparenza e percezione sono tutt'uno nelle 
cose calde e in ogni altra simile; giacchè quali le percepisce 
| ciascuno, tali anche é motivo di credere che sieno per ciascu- 
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no — gavtacia dpa xai atadnore tadtiov te Beppoic xai Td! toic 
turodtore ola Yap aicddveta: Exaotug Turadta ExdoTtm xai xtvduvedet 
eivar—Theaet. VIII, 152, C. 

Ora, poichè l’ato&mo: è sempre vera, in conformità alle re- 
lazioni che passano, volta per volta, tra il fattore soggettivo e 
quello oggettivo, essa produce nella psiche l’assentimento, cioé, 
la riot:e, la quale è la persuasione retta che la cosa percepita 
sia così, come si manifesta ai sensi — OTsANPie dp tod obtwe 
Eye 0q avrò qpatveta—Defin. 413, C.—Ma, questa driAnpie è 
un giudizio psicologico. 

Del resto l’ ato8nor di ogni organo sensore, considerata in 
se stessa, cioè, come mutamento di coscienza, corrispondente 
ad un mutamento avvenuto nelle cose, è una distinzione —dtd- 
xpo:<—, che, in ultimo, è un giudizio. Per es., la vista è il potere 
di discernere i corpi—drc #Ec draxpitmi’ cmpatov—Defin. 411, 
C,— perchè il soggetto percipiente distingue colori, figure, di- 
rezioni, posizioni, e così via, e perciò trova rapporti di diffe- 
renza e di simiglianza nelle cose sensibili. 

Gli animali, la cui psiche è @Aoyoc, cioè, destituita di ragio- 
ne, giudicano con la sensibilità, con la quale acquistano co- 
noscenze empiriche. 

‘ Nell'uomo i sensi hanno una funzione analoga, perchè, quan- 
do egli non può o non sa valersi delle facoltà razionali, giudica 
con le aisdYoec. In vero, delle Cose, che cadono sotto i sen- 
si — td pév év taîc aicdyjosow —, alcune non eccitano l'intelli- 
genza a sottoporle ad un esame, come quelle che sono suffi- 
cientemente giudicate dai sensi — &q ixav@q dTÒ TH) alodyoewe 
xpwopeva—; altre, al contrario, costringono necessariamente l’in- 
telletto a farne obbietto delle sue considerazioni, come per non 
sapere fare i sensi nulla di sano —@< tic aiodMoems oddiv bytec 
toovons— Resp. VII, VII, 523. A-B. 

‘ Però, qualunque sia la funzione gnoseologica, che si voglia . 
attribuire all’ &o8n0:, nella psicologia platonica, questa non ces- 
Sa di essere una facoltà conoscitiva d'ordine inferiore. Platone, 
infatti, soggettivista com’ era, ben diversamente da Parmenide 
e dai sensisti, eraclitei o sofisti, i quali aveano sostenuto che 
TO vosiv 0 TO qpoveiv xai to aisdaveoda: tabtiv elvar — Arist. De 
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Anim. HI, 3, 427, A, 21;— Methaph. IV, 5, 1009, 6, 12, 21—, 
non identificò l’atodyors e l'emot)pn, la conoscenza empirica e 
la conoscenza scientifica, anzi le considerò rispettivamente co- 
me prodotti di facoltà eterogenee, la prima del tò aiodavastta, 
la seconda del to ertotacdar — Theaet. XLIII, 210, A. 


80. 


PAVTAGHA. 


Per comprendere il significato, che questo termine ha nella 
psicologia platonica, bisogna conoscere prima come Platone ima- 
ginò la psiche dal punto di vista gnoseologico, poi quali effet- 
ti, secondo le sue ipotesi, producano le funzioni — ta Épja — 
Resp. 1, XXIV, 353, B. C—degli organi sensori — ai duvapers- 
tic aiodnoswe — Theaet. XXIX, 184, E — nella psiche; e, in 
terzo luogo, finalmente, in qual modo la sensazione - percezio- 
ne — atodyo —, una volta scomparsa dalla coscienza, possa 
continuare ad apparirvi sotto forma di gdvtaspa. 

Ora, relativamente al primo problema, Platone, forse piglian- 
do a prestito un’imagine dai Pitagorici, era solito paragonare 
la psiche ad una sostanza cerea effigiabile — évov xYpwov Expa-- 
ysiov — Theaet. XXXIII, 191, C—, a un xypwov tr Ev taic pu- 
zaia — Theaet. XXXVI, 197, D—, nel senso che i mutamenti 
corporei, prodotti dalle impressioni sensibili, arrivandovi per la 
via degli organi sensori—tdisvta dtd tbv aicd”nocsmv — Theaet. 
XXXIV, 194, C —, modificano la cera, che è nella psiche — 
6 xNpoc ev Ti duri — Theaet. XXXIV, 194, C—e vi lasciano 
le loro impronte — Expaxsia —. 

Come si vede, questa imagine, così puerile e rozza, della 
natura della psiche, paragonata ad una materia plastica, su cui 
le cose sensibili, mediante le «ioòMoste, imprimono le loro effi- 
gie, come il suggello lo fa sulla cera, si prestava molto bene 
per ispiegare, in un modo abbastanza materiale, le relazioni che 
passano tra l'9 aiotavopevoc=colui che percepisce, e il tò ais- 
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dytov = l'oggetto percepito. I. esempio volgare della cera — 
xnpic — e delle impronte — onpeia —, impresse col suggello — 
daxtoA:og — in essa, fu creduto sufficiente per ispiegare in un 
modo, che pareva plausibile, un problema, che ancora, dopo 
tante scoperte chimiche e fisiologiche, è rimasto allo stato pri- 
mitivo, qual’ è quello delle relazioni tra il rddnpa = l'impres- 
sione sensibile, —l’ato8yorc=lo stato di coscienza puramente 
soggettivo—e il tò aiodytiv=, cioè, lo stato di coscienza riferi- 
to all'oggetto caduto sotto i sensi, o meglio percepito. E Pla- 
tone, come si vedrà fra breve, si valse di questa imagine, per 
ispiegare la funzione gnoseologica dei sensi. 

Alle volte, però, egli diceva che la psiche si può assomiglia- 
re ad un libro— $vyN BiBAIW ti Tpossomevar — Phil. XXXIII, 
38, E —, in cui i nostri sensi, durante la vita, scrivono in un 
modo sui generis, ad ogni esperienza sensibile, le impressio- 
ni corrispondenti, quasi che essi ne prendessero nota. 

‘Qui l’ imagine, certamente, è più appropriata, almeno per 
ispiegare l’azione dei sensi sulla psiche e il modo con cui, me- 
diante essi, si acquistano, a poco a poco, le conoscenze empi- 
riche, le quali vengono registrate con una scrittura interna tut- 
ta speciale, come sarà detto più innanzi, in quello che si dice 
il cuore della psiche—svongavipeva sic TodTO tÒ THG dure xtap— 
Theaet. XXXIV, 194, C. 

Altre volte, finalmente, Platone paragonava la psiche ad una 
gabbia —teptotepebvd tva— Theaet. XXXVII, 197, D—, dentro 
Cui i sensi, a poco a poco, trasmettono le impressioni esterne, 
e perciò anche le conoscenze corrispondenti, che essi sono ca- 
paci di ricevere, chiudendovele dentro, come se fossero uccelli; 
ovvero l’assomigliava ad un ricettacolo —- repiBoAov —, anzi ad 
un vaso vuoto — dy{siov xeviv — Theaet. XXXVII, 197, ET—, 
che, mediante l’ esperienza sensibile, viene, a poco a poco, 
riempito di aiodNoerc e di tutte le altre conoscenze, derivate dalla 
sensibilità. 

Ora che si conosce in qual modo Platone imaginò la na- 
tura della psiche per ispiegare la funzione ricettiva di essa, si 
può comprendere la furrzione gnoseologica dei sensi. Però bi- 
sogna tenere in conto il diverso modo, con cui egli suppose 
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che l’ atodno agisca sulla duyi, perchè gli effetti prodotti dal- 
l'una sull’altra sono diversi, secondo l’ ipotesi sostenuta. 

In vero, quando egli diceva che il rddnpa è avvertito nel 
TO THG duc xéap; che l’alodnors imprime il tò «iodytiv in quello 
che si può dire 0 xnpòc toù ev tf puyfj; che, insomma la psi- 
che si può assomigliare benissimo ad un xYpwvov Expayeiov; in que- 
sto caso, continuando la similitudine, egli diceva che ad ogni 
impressione sensibile, diventata modificazione psichica, cioè, sen- 
sazione e percezione ad una volta, i sensi imprimono nella psi- 
che come un tipo —- toros — (1) delle cose percepite — Theaet. 
XXXII, 192, Bj; XXXIV, 194, B—; come un vestigio—tyvoc — 
Theaet. XXXIV, 193, C— ; come un segno — onpeiov — Theaet. 
XXXII, 192, B; XXXIV, 193, C—; come le impronte di 
suggelli — daxtuAtov onpeia — Theaet. XXXIII, 192, A — : come 
un’incisione—sgdxie—Theaet. XXXIII, 192, A —; come un ri- 
tratto, lasciato da uno stampo — arotormpa -- Theaet. XXXIV, 
194, B—; come un’ effigie — &xpaysiov — (2) Theaet. XXXIV, 
194, D. E—; come un marchio—éqxavpa — Tim. IV, 26, C.—; 
e così Via. 

Infatti, secondo Platone, l’ éxpaysiov, che, per natura, si tro- 
va nella psiche di ciascuno — quot ravti xsitat -—, viene mo- 
dificato e riceve le impronte per mezzo delle impressioni -sen- 
sibili, che vi arrivano — xtvodpevov te xal dtacynpatzonevov LTÒ 
tv siotovtov — Tim. XVIII, 50, C. 


(1) Anche nel linguaggio metaforico, Platone adoperava questi stessi termi- 
ni, come per es., quando diceva che il pensiero si può rendere manifesto, me- 
diante la parola, effigiando —— con essa — l’imagine, mentre le parole fluisco- 
no dalla bocca... tiv défav èxtutoUIevov etc tiv dd toù StOLatoc pornv— Theaet. 
XLII, 206, D. 

(2) Il termine Sxpafsîov nel linguaggio platonico ha due significati: alle. 
volte vuol dire ciò su cui si può imprimere un'impronta, come per es., è 
la psiche, detta xépwov sxpaysiov — Theaet. XXXIII, 191, C.; XXXV, 196, 
A, Bi: Tim. XVIII, 50, C. etc. 

Altre volte invece significa la stessa impronta che si può effigiare in una 
data materia: per es., quelli che hanno buona memoria subito riferiscono 
alle loro proprie effigie le singole cose che si dicono enti; @tavepovaw Ért 
tà abtov Eraota îxpazcia, @ dij Ova xadeitar — Theaet. XXXIV, 194, D. 
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Quando, poi, Platone diceva che 7 dvyN PBXlw TIVI Tposcomevar, 
in questo caso, continuando anche qui la similitudine, suppo- 
neva che i sensi-— aiodysetc — e lo stesso diceva della memo- 
ria—fossero degli scrivani — ypappatsic —, i quali, ad ogni im- 
pressione esterna, scrivessero nella psiche, in un modo tutto 
proprio, come dei discorsi — qgatvovtar... cyedév ofov {pagpew Mpa, 
ev taic puyaîc tite Agyous — Phil. XXXIII, 39, A. 

Secondo questo paragone, ogni organo sensore, mediante la 
facoltà, — dbvajus — di cui è dotato, e il lavoro che compie — 
Èp{ov —, è un vero scrivano — {papj.atedc —, ma spirituale, adatto 
ad effigiare dentro di noi le cose sensibili—ypdpew—tad aicdyta — 
Phil. XXXII, 39, A — e a lasciare impressa nella psiche la 
propria scrittura —tad pdppata—, cioè, il disegno, corrispondente, 
con maggiore o minore esattezza, alle stesse cose che cadono 
sotto i sensi. Phil. XXXIII, 39, D (1). 

Ogni senso, perciò, nell’ atto in cui funziona, compie due 
uffici: da un canto scrive, per così dire, nella psiche, perchè 
vi imprime, in un modo tutto speciale, i segni, corrispondenti 
alle diverse specie delle impressioni sensibili; e d'altra parte 
insegna alla psiche a conoscere le stesse cose che cadono sot- 
to i sensi, cioè, a leggere con la scrittura ‘interna, tracciata dai 
sensi, le qualità delle cose che sono fuori di noi e che sono 
realmente percepite. | 

Per esprimere questo doppio ufficio Platone imaginò che nel- 
la psiche vi fossero due artefici: il ypappatedc — Phil. XXIII, 
39, A—e il ypappatiotie — Phil. XXIII, 39. B —. Vero è che 


(1) Io credo che di qui sia sorta l’ origine dell’ imagine della fabula ra- 
sa, cui fu assomigliata la psiche, nella quale i sensi scrivono le prime co- 
noscenze. In vero, dopo l’imagine platonica della psiche, paragonata ad un 
libro, gli Stoici supposero che la psiche fosse come un foglio di carta — 
WITeo yUPine—, in cui le facoltà psichiche segnano ciascuna le proprie co- 
noscenze. Ma la prima scrittura è quella segnata dai sensi — xpétog dì 6 
TÎS dvajpagîj; tpoToc, 6 ùa tiv atoîoswv —. Poi, secondo essi, vi scrive 
l’ intelletto, —tò 7jepovuov pepos tic duyNg... Svepydiv sic atofpapnv —. Plut. 
De plac. philos. lib. IV, 900, $ XI 

D’ allora in poi, quest’'imagine diventò d’uso comune nella psicologia em- 
pirica, specialmente nelle scuole del sensismo e del materialismo. | 
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nel linguaggio platonico questi due termini sembrano sinonimi, 
essendo così sottile la differenza da non iscorgersi facilmente. 
Pur tuttavia tra l'uno e l’altro vi è una differenza notevole, e 
mi sembra che il farlo notare sia importante per conoscere que- 
sta parte della sua dottrina psicologica. 

Il {pappatede, nel significato comune, è lo scrivano propria- 
mente detto, il quale adopera lettere, cioè, simboli, per espri- 
mere e rendere stabile e oggettivo uno stato d'animo qualsia- 
si, come ad es., un sentimento, una conoscenza o un atto di 
volonta. Nel linguaggio psicologico esso serve ad indicare il fatto 
che i sensi tracciano segni nella psiche, come gli scrivani sulla 
carta, facendo così rilevare che la realtà esterna, mediante le 
atoònoe:r, viene tradotta dentro di noi in simboli o segni spe- 
ciali, con cui conosciamo le cose. 

Il {pappatotne, al contrario, comunemente è il maestro di 
grammatica, quegli, cioè, che insegna a scrivere e a leggere i 
primi rudimenti—ta {pdppata—della lingua, dirozzando così le 
menti, ancora vergini, dei fanciulli, v. Eutkyd. V, 276, C—(1). 

Ma nel linguaggio psicologico questo termine serve ad espri- 
mere il fatto che i sensi sono i nostri primi maestri, perché 
son dessi che ci fanno acquistare le prime conoscenze delle 
cose sensibili. 

In vero, “ come i grammatisti ai fanciulli che non sanno scri- 
vere, danno la tavoletta, dopo avervi tracciato con lo stile le 
lettere, e li costringono a scrivere secondo la direzione del con- 
torno segnato da essi,,, (2) così le ato@M0etc insegnano alla psi- 
che a leggere la scrittura, che, mediante esse, vi effigiano le co- 
se esterne. In questo modo noi, a poco a poco, acquistiamo le 
sole conoscenze empiriche, secondo Platone; tutte le conoscen- 
ze, empiriche o razionali, secondo i sensisti. 

Stando a questa differenza, si può dire che il {pappwatevc ha 


(1) Tepi jpappoatov pags te xai avajvboswe ol jpappatstai — stor — Eu- 
thyd. — V, 279, E. 

(2) OTEp di (pappatstai tois pro dervoîs pagew tiv Taldov LTIPdpavres 
[pappds Tj Tpagiù. ot tò [pappateior Uddan zu dvapudlovor paosw xutà 
UErmow tav pappov — Protag. XII, 320, D. 
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una funzione piuttosto psicologica, mentre il {papqratiotg ne ha 
un'altra piuttosto gnoseologica, che si deve verificare in un 
tempo posteriore a quella del primo. 

Platone, nello spiegare queste funzioni, diceva che il {pap.- 
natsde si può ben dire un artefice — dnpvpyic — Phil. XXIII, 
39, B—, ma con questa differenza, che un artefice, per es., 
uno scrivano, un incisore, e così via, hanno coscienza di 
quello che fanno, se non dei movimenti, che sono già orga- 
nizzati e meccanizzati, certamente dei prodotti che vogliono 
ottenere, mediante questi movimenti; mentre il ypappratede è uno 
scrivano automatico, perchè l’' ato&M0:s scrive nella psiche co- 
me dei discorsi, diceva Platone, o effigia impronte nella cera 
che è nella psiche, come un incisore, è vero, ma senza avere 
coscienza di tutto questo suo lavorio. 

Si ricordi che, secondo la psicologia platonica, l’alo&rnore è 
un'attività, o meglio una facoltà passiva, o ricettiva, priva 
di ragione — dAojos — Tim. XXXI, 69, D—;che essa non può 
funzionare diversamente dal come funziona, perchè è una fa- 
coltà psico-corporea, nativa od originaria — Épgutoc —; il che 
vuol dire che il {pappatedc produce nella psiche gli effetti che 
deve produrre, per una disposizione nativa, senza potere va- 
riare il modo o la qualità del suo ufficio e del suo lavoro. Esso 
scrive, senza sapere di scrivere, con segni più o meno reali 
o simbolici, ciò che viene sotto alla sua portata, senza aggiun- 
gervi nulla di proprio. 

Se, parlando della psicologia ‘platonica, per renderne intelli- 
gibili le teorie, si potesse portare qualche paragone, ricavato 
dalle scoperte scientifiche dei nostri tempi, nessun altro sa- 
rebbe così adatto a questo scopo, come quello in cui si dices- 
se che il {pappatedc imprime nella psiche dei segni speciali 
nello stesso: modo con cui nell’ apparecchio fonografico lo stile 
incide la superficie dei cilindri, ovvero se si dicesse che il {pap.- 
patese impressiona la cera che è nella psichè — xxpov sv puyaîc— 
nello stesso modo con cui la luce altera le sostanze, di cui è 
cosparsa la lastra fotografica. 

In tutti questi casi gli effetti si sono ottenuti con mezzi pu- 
ramente meccanici. 


7 — Giambattista Grassi Bertazzi. 
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Ora, poichè il ypappatedc scrive quasi dei discorsi — 0yedoy 
Agxouc—nella psiche, con una scrittura convenzionale, le cui 
lettere sono i onpeia, gli tyvor, gli expaysia, etc., vuol dire che 
tra le cose che cadono sotto i sensi — ta aisdyti — e la scrit- 
tura segnata dal ypappatedc nella psiche, vi è un rapporto di 
correlazione, di simiglianza al più, ma non di identità. Su que- 
sto fatto è fondato il principio gnoseologico, che domina la 
psicologia platonica, che, cioè, i sensi ci possono fare cono- 
scere le cose nelle loro parvenze, ma non mai nella loro es- 
senza. 

Platone perciò diceva che gli oggetti sensibili sono i ture, 
cioè, i modelli delle conoscenze - empiriche, mentre gli adrototo®- 
pata sono le copie delle cose percepite— Theaet. XXXIV, 194, 
B--,ovvero i segni lasciati nella psiche dalle sensazioni—97- 
pueia tv aiodyjoewv — Theaet. XXXIV, 194, D—.E noi, coi sensi, 
conosciamo soltanto le copie di questi modelli, e nulla più. 

Finalmente, ora che si conosce il modo con cui Platone, dal 
punto di vista gnoseologico, cercò di dimostrare quale fosse la 
sostanza della psiche — obota TS duyfc —e quello con cui cer- 
cò di spiegare gli effetti della funzione dei sensi, si può esa- 
minare che cosa significhi il termine gdvtaopa nel suo linguag- 
gio psicologico. 

In vero, anche quando i psicologi greci, Platone compreso, 
«non avessero fatta una distinzione tra sensazione e percezione, 
è certo, per altro, che distinguevano l’ats8yots nello stato at- 
tuale, cioè, il mutamento di coscienza, che esiste 4ic ef nunc, 
in un dato individuo e in un dato momento della sua esistenza, 
mentre agisce lo stimolo e in correlazione di questo, e l’ al- 
sms, che continua a durare dopo che il rddypa non cade più 
sotto i sensi, o meglio che può tornare a rivivere nel campo 
della coscienza da se sola, senza esserci bisogno della presen- 
za dell'oggetto sensibile. 

L’atsdno, come fu detto, nel primo caso è da una parte 
sensazione, cioè, mutamento di coscienza, in rapporto al sog- 
getto senziente, e dall’ altra parte è percezione, cioè, avverti- 
mento d'una realta esterna, in rapporto all’ oggetto sentito, 0 
meglio percepito. Sotto questo punto di vista percettivo, l’ aì- 
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stro: è un'apparizione—i Tedeschi direbbero un’Erscheinung, 
perchè i sensi ci fanno apparire — erscheinen — le cose sensi- 
bili — ta aiodytà —, le quali, per la nostra coscienza sono ve- 
ri e propri ga:vspeva. Il che vuol dire che l’ atodytiv è un qa: 
vopevov, finchè il tddynpa agisce sui sensi, o meglio finchè l’og- 
getto extra-sog gettivo è realmente percepito. 

Nel secondo caso, invece, quando il ga:vgjsvov si continua 
a percepire, dopo che l’ aiogytiv corrispondente non si trova 
più sotto la portata dei sensi, si ha un mutamento di co- 
scienza, che non si può dire più un’@todyo:e, vera e propria, 
perchè mancano i caratteri e le condizioni indispensabili all’esi- 
stenza di questo fatto. Non vi è più la sensazione-percezione 
hic et nunc, non vîì è più il gawspsvov, in tutta la sua vivace 
realtà, ma vi è come uno schema, più o meno ombreggiato, del- 
I aicdNtov, il quale non si percepisce coi sensi esterni, ma col 
senso interno. E questo è il gdvtaonia, che si può dire la con- 
tinuazione dell’ apparizione dell’ aîo&ytiv, o anche la ripresen- 
tazione del qa:vopevov. 

Platone, cercò di spiegare il modo con cui l’ats8n0:<, cioè, 
la sensazione-percezione, può, dopo essere scomparsa, riappa- 
rire nella coscienza sotto forma di gdavtasjia; ma, soggettivista 
com’ era, :non tenendo in nessun conto il fattore oggettivo, 
senza di cui non si può comprendere il problema della persi- 
stenza e della riproduzione dei fatti psichici, riusci appena a 
formulare una dimostrazione puramente empirica per darsi ra- 
gione del ritorno delle sensazioni. 

Egli, in vero, dopo avere supposto che la sostanza della 
psiche è effigiabile come la cera e che i sensi tracciano in 
essa i loro segni speciali, come lo scrivano sulla carta, imagi- 
nò, oltre il jpappatess, un altro artefice — £tspov Inprovpyov — 
Phil. XXIII, 39, B —, il quale, giovandosi delle impronte —- 
éxpasia o ongeia, etc.,— trovate impresse nella psiche, può fare 
riapparire il garvopevov e perciò l’ aicdyt9v, ma dentro di noi stes- 
si, visibile soltanto all’ occhio della mente, come una visione 
spirituale — d6Xov—. E questo artefice, che ci può fare rive- 
dere il paesaggio scomparso, non più nella sua realtà oggetti- 
va, ma in quella puramente soggettiva, è il Eomypdgoc. — Phil. 
XXIII, 39, B. 
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Esso, come dice la parola —&ébov — {pdpw —, è un pittore 
—{pagedc—, che disegna dal vivo—Z&ov — o meglio dal vero, 
perchè fa disegni — Zw{pagysata — non di pura imaginazione, 
ma eseguiti sulle impronte lasciate dal ypapjatevc, il quale, co- 
me si disse, è uno scrivano meccanico, realista dentro certi 
limiti, e simbolista dentro certi altri. Anzi il Zwypdgoc è un 
pittore, così fedele interprete del vero, che non ha imaginazione 
propria, e tanto meno iniziativa, sicchè esso non sa dipingere 
— {pdget — se non dopo lo scrivano — peta tov jpappatotiy — 
Phil. XXIII, 39, B—, cioè, se non dopo che questi abbia inciso 
nella psiche il contorno — tac ypappdc — delle cose sensibili 
percepite. 

Perciò tra questi due artefici, cioè, tra il {pappatedc e il Eo- 
{pàeoc, vi è una differenza notevole, per cui l’uno non si può 
confondere con l'altro. Il primo, infatti, come fu detto, effigia 
nella psiche le cose sensibili, anzi le cose realmente percepite 
— td aisdytà —, con una scrittura sui generis, di cui le lette- 
re e le parole sono segni e simboli, corrispondenti, in una certa 
maniera, ai fatti esterni. 

Il &wypdgoc, al contrario, sulle traccie lasciate dall’ ato&yotc 
nella psiche, completa il disegno, anzi lo colorisce, presso a 
poco, con le stesse tinte che le cose hanno fuori di noi, fa- 
cendo di ognuna delle cose percepite un facesimile, il quale 
si può vedere soltanto con l'occhio della mente. Il che vuol. 
dire che esso non crea le sue pitture ex mikilo, ricavandole 
direttamente dalle regioni dell’ imaginazione o della fantasia, 
avendo bisogno di un modello, più o meno vero o simbolico, 
su cui lavorare. Perciò esso è un copista, il quale colorisce, in 
un modo simile al vero, le copie dipinte, sulle linee tracciate 
nella psiche dal ypappatedc, facendo così persistere la qualità 
percettiva dell’ atodnorc. 

A mo' d’es., “ quando una persona parla, nella psiche di es- 
sa — o di chi ascolta — il ypappatess incide i segni o i sim- 
boli — onpsia, îxpaysia etc. —, corrispondenti alle impressioni 
acustiche, che determinano le sensazioni e le percezioni uditi- 
ve — ruta Thv atodygow—- Phil. XXXIH, 192, B—; quando, poi, 
questa persona, essendo sottratta alla vista o ad un altro sen- 
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su — dr'ipewe 7 tivoc dAAns atsliocwe... dTUU{Mv —, vede den- 
tro di se le imagini delle parole dette — Acydévtwy sixivaq sv 
uyto opa — Phil. XXIII, 39, B, C—,,, allora è il Taypdgoc, il qua- 
le, dopo lo scrivano—peta tiv {pappatiotijv—, cioè, dopo i sen- 
si, dipinge nella psiche le imagini di quello che si diceva-—t@v 
Nefopevov sixsvac sv Th puyfg todtwv {paper— Phil. XXIII, 39, B—. 
Si comprende subito per altro che questa pittura è un fac-si- 
mile delle cose realmente avvertite coi sensi, perchè essa si 
vede soltanto con l’ occhio della mente, e perciò sta alla per- 
cezione — alodnoic tvoc — come la copia al modello, da cui è 
ricavata. Ora, queste pitture — Soypagrnata — Phil. XXIII, 39, 
D —, così dipinte, sono una parvenza — eldwiov — Phaedo. XI, 
66, C—, un’imagine— sixov— Tim. XVIII, 52, C—, una riappa- 
rizione — gdvtaopa — Parm. XXVI, 165, A—, Tim. XVIII, 52, 
C—, dell’atsdyoc, che, come si disse, è l’ apparizione o me- 
glio la presentazione di qualche cosa, che esiste fuori di noi. 

Di qui parrebbe che Platone avesse riconosciuto l’esistenza 
di una facoltà psichica riproduttrice, ma attiva, la quale faccia 
rivivere le aiodjoew< sotto forma di gavtiopata; mentre, foi, non 
è così, almeno rispetto alla sensibilità. Ben è vero che, secon- 
do le sue ipotesi, la psiche è un expaysiov, un fibXv, in cui il 
jpappateve incide segni speciali o scrive dei disCorsi sui gene- 
ris; ben è vero che il Zoypdgoc ci fa percepire il qa:vopevov, 
anche dopo che l’ atodytiv non si trova più sotto i sensi, pro- 
ducendo così un ritorno e un prolungamento dello stato di co- 
scienza già scomparso; ma, con tutto questo, nella psicologia 
platonica non si può parlare di una vera e propria riproduzio- 
ne attiva dei fatti psichici, almeno di quelli che si riferiscono 
alla sensibilita. 

Si ricordi che il ypappatede e il Zoypdgos sono due dnpiovpyot 
Ineccanici, automatici, non aggiungendo essi nulla di proprio 
nell’ esecuzione del loro ufficio; e che i sensi, secondo Platone, 
sono ricettivi soltanto, cioè, passivi; il che vuol dire che pos- 
sono ricevere le impronte, o le imagini delle cose sensibili, ma 
non possono formarle, o meglio crearle di propria iniziativa. 

Una prova è che il gavtaspa nel linguaggio platonico ha 
molto spesso il significato di apparizione, o meglio di conti- 
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nuazione dell'apparizione sensibile, e poi anche di ripresen- 
tazione dell’ also, ma non ha quello di rappresentazione, 
perchè nella psicologia platonica non vi è wma gavtaota, cioè, 
un'attività riproduttrice, non solo ripresentatrice, ma nè anche 
rappresentatrice di qgavtdoniata, com'è nella psicologia aristo- 
telica, essendovi soltanto gavtagia:, cioè, apparizioni o riappa- 
rizioni di ta aisdytà, o meglio di td qavopeva, tante quante 
sono le aicdnoz:e (1). 

La gavtacta, secondo Platone, non è una facoltà psichica 
attiva, nel significato che oggi questa parola ha nella nostra 
lingua, perché egli non ammise che nei sensi vi potesse esse- 
re una potenza spirituale, che avesse la capacità di riprodurre 
e di creare imagini, cioè, visioni mentali, elaborando la ma- 
teria prima raccolta dai sensi. Secondo lui, al contrario, la 
pavtas:a, 0 meglio le qgavtasta:, sono impressioni sensibili, pas- 
sioni che avvengono nella psiche per la via dei sensi—è! aiodf- 
semg Tapf tivi to Tddoc — Soph. XLVII, 264 A—, cioè, appari- 
zioni vere e proprie di cose che stanno fuori di noi, ovvero 
riapparizioni spirituali di esse. Una prova è che egli adoperava 
il verbo gavtato = rendo visibile, al passivo, nel significato: di 
diventare visibile, di apparire; perciò il tò pavtaZopevov è ciò che 
appare, o continua ad apparire, e i td gpavtasdévta sono le 
cose apparse o riapparse nel teatro della coscienza. — Phil. 
XII, 38, D. 

In vero, ogni senso produce nella psiche le modificazioni in- 
terne che gli sono proprie, a ciascuna delle quali corrisponde una 
apparizione e perciò un’imagine dell’ a:o8Nt0v; perciò Platone 
adoperava il termine gavtac:ia anche al plurale — Theaet. XVI, 
161, E—; nel quale caso le gavtaoia: hanno il valore di détar, 
di docagopata — Theaet. XIII, 158, E--, 0 di qgavtaopata —- 
Theaeth. XVI, 161, E—, cioè, di parvenze. _ 

Quando Platone voleva distinguere la riapparizione passiva 
dei gavtaopata in particolare, delle conoscenze in genere, da 


(1) v. BoncHi — op. cit., vol. VI, Teeteto, proemio, p. XXXVI, e Theaet. 
XVI. 161, E, 


NELLA PSICOLOGIA PLATONICA 103 


quella attiva, quando, cioè, voleva distinguere la ripresentazio- 
ne dalla rappresentazione, si serviva molto spesso della pvxpn 
e dell’ dvapvy ot. | 

La prima, che è la memoria pura e semplice, o meglio pas- 
siva, consiste, come sara detto meglio nel paragrafo seguente, 
nel conservare le aiodoerc, cioè, nel tenerle immagazzinate nella 
psiche, dove esse possono riapparire spontaneamente, senza. 
alcuno sforzo mentale. Perciò le aio@M0e:<, conservate e riap- 
parse in questa maniera meccanica, sono vere ripresentazioni, 
anche quando non si possono dire ricordi — pwypeia. 

L' avapvrore, al contrario, che è la memoria attiva, consiste 
nel rintracciare e nel ripigliare il possesso degli stati di co- 
scienza, scomparsi e perciò caduti nell’ oblio — An® —, facen- 
doli rinascere per opera del lavorio mentale. Perciò le remini- 
scenze — davapv]0etc —, riacquistate così, volontariamente, sono 
Vere e proprie rappresentazioni. 

Non è che Platone non riconoscesse che nella psiche, oltre 
la facoltà ricettiva, non vi fosse anche quella riproduttrice; chè 
anzi ammetteva un'’sidwAoto — Soph. L, 266, D—, una 
Téyvny — TRY sidmwhoronany xa gavtactuy — Soph. XXIII, 236, 
C; XLIV, 260, D —, cioè, un’ arte di creare immagini, uno 
spirito gavtastixsv, cioè, una mente educata a produrre ima- 
gini; ma questi termini non si riferiscono alla sensibilità ge- 
nerale, e tanto meno alla gavtacta. 

Qui siamo nel campo dell’ imaginazione, anzi dell’inventiva, 
in cui la mente ha l’azione principale, essendo quella che 
lavora sui prodotti della sensibilità, quali sono le percezioni e 
le imagini. In vero, sid@wAorotov era il sofista, secondo Plato- 
ne, perchè era un artefice di fantasie — gavtactixic— Soph. LI, 
267 A-—, che, con l'esercizio, era arrivato ad acquistarsi l’arte 
Ty idmAoTouxiv xai pavtaotixiv ; l’arte, cioè, illusoria, di ingan- 
nare gli altri, dando a credere di possedere la scienza, che real- 
mente non aveva. —Sophk. XLVIII, 264, B e seg. 

Ora, poichè i sofisti non possedevano la verità delle cose di 
cui parlavano, bisognava ammettere che tutti i loro ragiona- 
menti fossero pieni di parvenze, d’imagini e di fantasticherie :— 
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sIdMmA MY Te xai sixmvav Ni xa gavtasiag Tavt'avdjxn peotad sivar— 
Soph. XLIV, 260, C. — 

In quanto, poi, all’ origine del significato etimologico di que- 
sto termine è da credere, per il fatto che l’uomo prima osserva 
i fenomeni esterni e poi quelli interni, che il qdvtaopa prima 
abbia dovuto significare le imagini delle cose sensibili, percepite 
nello stato di veglia; poi, le visioni che si verificano durante 
il sogno, e, infine, l’ apparizione spirituale che succede nella 
psiche ad ogni aicdytiv che cade sotto i sensi. 

Una prova è che i termini. per esprimere tutte queste va- 
rietà di imagini, oggettive o soggettive, furono gli stessi nella 
lingua greca, nella lingua latina, e, si può dire, in tante altre 
parlate da altri popoli. 

Secondo Platone, per es., noi diciamo imagini, quelle che 
si vedono nelle acque e negli specchi, quelle dipinte ed espres- 
se con modelli e tutte le altre di simil genere (1).—Inoltre l’opi- 
nione si può considerare come l’ imagine del pensiero nella vo- 
ce — diavolag sv pwvjj wotep etdmAuv. — Theaet. XLIII, 208, C. 

Certamente il termine gavtaona nel linguaggio dei psicologi 
greci da prima dovette essere limitato ad esprimere le imagini 
visive soltanto, come quelle che sono più appariscenti anche 
al senso interno, e a cui si riducono con l’esperienza le per- 
cezioni degli altri sensi. 

Una prova è che la parola qdvtaspa — e lo stesso si può 
dire della parola gavtasta — trae la sua origine etimologica da 
una radice — ga, — in cui entra l idea di luce o di appa- 
rizione visiva, come ce lo fanno pensare qgatvona: = mi rendo 
visibile; ga:vo= fo apparire; g&c= luce, dal primitivo dog (2). 


(1) giounev td t'év toio Udao: xui xatittpO‘s elòmia, ÉT: xai ta {e- 
Tpuppéva xai td terutmpéva xai taiia, 5a Tv Totadt EGTIV Etepa — 
Soph. XXVII, 239, D. 

(2) Secondo Crisippo il termine wavtusta — e perciò anche qavtaspa — 
deriva drdò toò getis . zudatep {ap th wi udin dstxvvor xai td UA )a ta èv 
adrd Tepreyopeva, zati; ‘yuvtusta detzyvaw E2UTIv zar TI Teromuoc abtiv. — 
Plutar. — De placit. phil. lib. IV, 900, $. 12. 
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Comunque sia è certo che ciò che appare, che si rende, cioè, 
visibile, è per i nostri sensi un gavtaona (1). 

Col tempo, poi, il termine gdvtaspa si attribuì alle a'597,08< 
di qualsiasi organo sensore ; e ciò si fece o perché i psicologi 
greci non tennero più in conto il significato primitivo di questo 
termine e perciò ne accrebbero l'estensione, o perchè ad essi 
non isfuggi il fatto che con l’ abitudine le imagini visive rie- 
scono a sostituirsi alle imagini derivate dagli altri sensi, es- 
sendo le prime più chiare e più definite. Una prova è che nel 
linguaggio platonico, per indicare il gavtaspa, apparso all’occhio 
della mente, qualunque sia | aldo, sono adoperati verbi, i 
quali, per il significato etimologico, si dovrebbero riferire sol- 
tanto alle percezioni visive, come sono, gaiveodat, InAudv, ipav. — 
Phil. XXIII, 39. Bj XXIV, 40, A.—La ragione è, che nella psi- 
cologia di questo scrittore, tutti i sensi sono percettivi, e per- 
ciò le aiodMoetc di ognuno di essi dànno luogo ai gavtaspata; 
ma il gdvtaopa visivo ha il predominio su quelli degli altri sensi. 
Tutte le nostre esperienze sensibili, infatti, noi le riduciamo ad 
imagini visive, perchè l’ organo della vista ci fa vedere la sa- 
goma delle cose sensibili, 0, come diceva Platone, il loro di- 
segno—tò Zwypagnna —, nella maniera più viva e precisa. 

Come si vede, il termine gavtacia, nel linguaggio platonico, 
vuol dire l’ apparizione soggettiva dell’ato&tov, ovvero la riap- 
parizione del qpawvopevov, il quale si percepisce col senso inter- 
no, come una visione spirituale, cioè, come un gavtagria. Que- 
sto termine, infatti, secondo Platone, significa l’ imagine sog- 
gettiva, che si può vedere soltanto nella psiche e con la psiche 
stessa, quando i nostri sensi non sono più sotto l’azione de- 
gli aicdy tav. 


(1) Nel linguaggio del psicologi greci, non escluso Platone, spesso, inve- 
ce di wdevtaspa, si incontra il termine stòmAov, che è ciò che è visibile — 
dalla radice 1d = vedere —, e di cui si ha l’ imagine. Dalla stessa radice de- 
rivano !òîa ed 2td0c, che, come sarà detto a tempo debito, nel significato 
originario, vogliono dire visione, imagine visiva. 

Si noti che anche nella lingua latina i termini corrispondenti al gavtaspa 
o agli altri affini, significano anch’essi imagini visive : tali sono visur, 
species. 
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In questo caso ognuno di noi vede le imagini dentro di sè 
— sixovas sv avtò 6pd — Phil. XXIII, 39, B—, cioè, continua 
a vedere non l'oggetto sensibile, come nel momento in cui 
questo cadeva sotto i sensi, ma un fac-simile di esso, il qua- 
le, mentre perdura così nella coscienza, si può dire benissimo 
una copia — sixiv — dell’ apparizione primitiva — alodno:s — 0 
‘un pupya dell’ oggetto percepito. 

In vero, il qavtaopa sta all’alodntiv, di cui è l'apparizione 
soggettiva, come la copia sta al modello. Non per nulla Pla- 
tone adoperava, invece di esso, il termine stxwv = imagine, da 
etxig= simile, perchè ciò che si vede con l’occhio della mente 
non può essere che un fac-simile di ciò che cade realmente 
sotto i sensi. — Phil. XXIII, 39, C.—Il Zoypdgoc in ciò differisce 
dal {papjratedc; perchè, mentre questo avverte direttamente il 
tdbnpa e ne incide i segni nella psiche, facendo percepire le 
cose, come si presentano ai sensi, quello fa riapparire l’ima- 
gine di queste stesse cose, come se ricolorisse questi segni. 
Ora, come pittore, esso non può creare ex nikilo, e perciò Si 
limita a dipingere imagini, a fare, cioè, imitazioni dell’atodntav. 
I gavtaopata éHoypapypeva — Phil. XXIV, 40, A—, cioè, le 
imagini percepite con questo meccanismo, somigliano a quelli 
che dipingono i nostri pittori. Perchè, come questi, anche 
quando disegnano dal vero, copiano la natura delle cose con 
maggiore o minore esattezza e fanno |jujpMpata Tpaypatov Tivoy - 
— Cratyl. XXXIX 430, A. B—; così il Zwypdgoc, lungi dallo 


avere un'arte creativa — Téyvyv TomMtwNvy —, ha, senza sa- 
perlo, un'arte puramente imitativa — puintunv —. E queste 
imagini sono le pitture interne — ta Eoypapipata — Phil. 


XXIII. 39, D-—, che esso eseguisce, o meglio le . copie delle 
cose sensibili, riapparse spontaneamente dentro di noi. 

Bisogna notare, poi, che invece di gavtaspa, Platone qualche 
volta adoperava il termine atodmot, la quale, considerata come 
un'apparizione, è una vera imagine. A: mo’ d’es., egli chia- 
mava le imagini degli déi, aiodMostc tOv dov — Phaedo, LX, 
III, B—; l’imagine della persona amata, alo&yow tod spotxoò — 
. Phaedr. XXXIV, 253, E—; e l’imagine visiva, atogyow... dbeoc— 
Soph. XX, 266, C. 


NELLA PSICOLOGIA PLATONICA 107 


Altre volte, invece di gdvtaona, adoperava guvtuota, o al sin- 
solare — Theaet. XIII, 152, C—, o al plurale — Theaet. XVI, 
161, E-—-, ovvero anche adoperava il termine gdopata— Theaet, 
XI, 155, A. | 

E finalmente non rare volte adoperava in questo senso il 
termine dota -- Theaet. XVI, 161, E—, o doicaspa — Theaet. 
XX, 167, B—o anche dsyua— Theaet. XIII, 158, D— 0 {wi 
pata — Tim. XVIII, 50, C. | 

La ragione è che il gdvtaspa, per l'origine psicologica, deri- 
va dalla sensibilità, e perciò, secondo Platone, uat3&y0ot<... xa 
pavtacia — è — Tadtov îv — Theaet. VIII, 152, C—; il che im- 
porta che di tutto ciò, che non cade sotto i sensi, non si può 
avere alcuna imagine... Toò ji Ovtos Tapa toic dAXwg Eotiv ob... 
t pavtaggia — Parm. XXVII, 166, A. 

Per il significato logico il «gavtagia non è per nulla diffe- 
rente dalla gavtacta, la quale, come si disse, nel linguaggio 
platonico, vuol dire apparizione o riapparizione interiore, ma 
non significa mai un' attività che produca imagini. 

E, infine, per il significato gnoseologico, il gdvtaspa, essen- 
do un sì@y, un pipmpa, cioè, una copia simile all'originale — tò 
aîo&ntiv, — ci fa conoscere la parvenza — s!dwAov — delle cose 
sensibili, e perciò esso non ci può dare che opinioni — déta — 
pure e semplici, più o meno vere o false. 


90, 


ILVWLI. 


La memoria (1) nella psicologia platonica comprende la pvy- 
ur e l'avapvyor; due facoltà diverse sostanzialmente |’ una 
dall’ altra — Phil. XIX, 84, B— (2) e che bisogna esaminare 
a parte per conoscere la loro natura e la loro funzione. 


(1) In questo paragrafo è esposta la dottrina della memoria in genere, 
ma specialmente quella della pv7yun. 
(2) Mvwijpne dì avapvnaw dp'oò drapipovsav Aipoper ; 
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Col termine pvypn Platone intendeva denominare quella fa- 
coltà psico-corporea, per cui le impressioni sensibili, avvertite 
dalla psiche, sono conservate a nostra insaputa, riprodotte sen- 
za alcun lavorio mentale e riconosciute, più o meno rapida- 
mente, come parte del patrimonio delle nostre conoscenze, ac- 
quistate, durante la vita, per mezzo dell’ esperienza. Secondo 
il psicologo greco, la pvipn è la conservazione delle sensazio- 
ni passate—cwtyp'a aiodioewe— Phil. XIX, 34, B--, 0 meglio 
è la disposizione della psiche che custodisce quelle verità che 
vi si trovano — drddeore duyie quiatumn tijg sv adtij drapyovone 
a\rbde'tac. —— Defin. 414, A. 

La pvnimn, in effetti, è la memoria passiva, con cui la psiche 
non solo conserva, cioè, salva—o@te— Conviv. XXVI 208, A, 
come diceva Platone, le aloe, intese nel senso più compren- 
sivo della parola, cioè, intese come sentimenti, come percezio- 
ni, come imagini, come opinioni, insomma come tutte le cono- 
scenze acquistate per via dei sensi; ma anche ripresenta, o 
riproduce automaticamente, tutte le conoscenze che, volta per 
volta, con l’esperienza sensibile, sono immagazzinate nella co- 
scienza, riconoscendole come proprie. 

Perciò, secondo questo psicologo, la pv7pn è sempre delle 
cose che uno apprese o sentì — &v îpade xai bv fodero — Theaet. 
XVIII, 163, E. 

Essa è una facoltà psichica d'ordine inferiore, molto diversa, 
come sarà detto nel paragrafo seguente, dall’avapvyote, perchè, 
anzitutto, è comune a tutti gli animali irragionevoli e ragionevo- 
li (1); e, in secondo luogo, perchè è una facoltà ripresentatrice, 
automatica o meccanica, delle sensazioni, non essendovi bisogno 
di alcun lavorio mentale nè per conservare — om&ew — le aicdy- 
cet, nè per riprodurne le imagini—pdgsw ta pavtaoriata —, né 
per riconoscere—dvayvmp'i&ev—che esse sono ricordi—pyvyzia— 
di nostri stati di coscienza, già provati per lo innanzi. 


(1) — puripn piav zat èv toi dAgfors Tore, 7 Sì avapunat peypi To Aoquadiv 
tscatar. Olimpiodori philosophi — Scholia ad Platonis Phaedonem — p. 52 
ed. cit. s 
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Per comprendere la natura e la funzione di questa facoltà 
bisogna conoscere quali siano le condizioni essenziali all’ esi- 
stenza di essa, e queste nella psicologia platonica, sono le se- 
guenti: 1° l’avvertimento della psiche, cioè, l’ siod@y{eAoe TS 
buyRe—Defin. 414, C—, in risposta all’azione esercitata sugli 
organi sensori dalle impressioni sensibili — tadmpata —; 2° la 
conservazione— ùtdbeo:e quiatai—dei mutamenti psichici avver- 
titi — gopai, xvostg —, corrispondenti alle impressioni esterne—, 
cioè, la omtypia aicdNnoewe — Phil. XIX,34, A—; 3° la riappa- 
rizione spontanea delle imagini, lasciate dalle atoòmosic nella 
psiche— cioè, l’òpav sixovac ev adtub— Phil. XXIII, 39, B—; 4° e in 
fine il riconoscimento — ava;v@ptors — di queste imagini — Theaet. 
XXXIV, 193, C—, quando esse, rientrando nel campo della co- 
scienza, ci fanno diventare memori — pvioveg elvar — che que- 
ste pivypeia, apparse nella psiche come gavtdspata, altre volte 
c’ erano state sotto forma di aicèmoe:c. 

In quanto alla prima condizione risulta, nella maniera più 
chiara e sicura, che la pwim secondo la psicologia platonica, 
è una facoltà psichica d’ ordine inferiore, non solo perchè è 
comune a tutti gli animali, agli uomini e ai bruti — e questi 
ultimi, si diceva, sono privi di ragione, ma anche perchè 
essa, derivando dall’ato8moc, non è una facoltà—divaguc — della 
sola psiche, come quelle razionali, ma piuttosto, come tutte le 
potenze — dpeta! — psichiche, derivate dai sensi, è una facoltà 
psico-fisica, perchè richiede la cooperazione della psiche e del 
corpo. In vero, il fatto primitivo, che prepara le condizioni 
d’esistenza della pwMpn, è quello stesso, che è necessario al- 
l’esistenza della sensazione, della percezione, cioè, dell’atodmorc 
e dell’imagine — qdvtacpa —. Perciò, nessuno può avere un 
ricordo — pwyp.eiov — d’un fatto qualsiasi, riguardante la pro- 
pria esperienza, se prima non ci sia stata un'impressione 
— Tqdbypa — sensibile, un moto centripeto verso la psiche 
—ximyore sic Tv puynv—,un avvertimento di esso—siody{sAoT—, 
piacevole o doloroso, e in fine, trattandosi di impressioni d’o- 
rigine periferica, se prima la psiche non abbia percepito il 
contenuto dell’ato@nors — cioè, il Tò gavopevov = quello che ap- 
pare dentro di noi all’ occhio della mente. 
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In altri termini, perché nella psiche si formi il ricordo di uno 
Stato di coscienza qualsiasi, ci vuole l’azione del fpaupatess, 
che scriva dentro di noi, nella psiche, le impronte — oxpsia, 
expaysia etc. —delle cose, che cadono sotto i sensi, e l’ azione 
del Zwypdgoc, che riproduca, come un pittore, sulle traccie se- 
gnate dai sensi, le copie delle cose, cioé, le pavtaotat, i gavta- 
suata, gli <timàa etc., i quali sono la materia prima del pv7- 
pueiov. 

D' altra parte, di qui si ricava che in tutti quei casi, in cui 
le impressioni esterne restano spente sul corpo — xatasfevvò- 
peva év to cmpat:— Phil. XIX, 33, D—,non può nascere, co- 
me fu detto a suo luogo, la sensazione, perché, se io stimolo 
non è avvertito, non può neppure formarsi il snpeiov, e perciò 
neppure il gdvtagnia e il pvypeiov, il quale in se stesso, non è 
altro che la riapparizione di un’ aioy0o:c. Si noti che, secondo 
Platone, il toros, l'îyvos, il daxtuAiwov onpeiov, lo spdy:e, l'ATOTITMPA, 
l’exppaysiov etc., una volta che sono segnati nella psiche, quando 
ci fanno vedere le immagini delle cose sensibili, da cui siamo 
lontani, diventano gdvtuspata, sixovec etce., ma sono pvrypisia, 
quando lo stato di coscienza, già scomparso, persistendo sotto 
forma di segni, impressi nella psiche, rivive spontaneamente 
ed è riconosciuto come un fatto altre volte avvertito. Perciò 
Platone chiamava le impronte delle cose, segnate nella cera che 
è nella psiche, pvyg.sia ev Th duyf — Theaet. XXXIII, 192, A. 

La seconda condizione, necessaria all’ esistenza della pv, 
è la conservazione degli stati di coscienza percepiti, cioé, la 
aunmypia To aicdyocwa. | 
‘In vero, non ci può essere pwypn, se la psiche, dopo avere 
avvertite le atodNoetc, non ha la proprietà di serbarne le trac- 
cie, cioé, i onpeia, gli Expaysia, e così via, che sono le vestigia 
con cui si conservano i sentimenti, le sensazioni, le percezio- 
ni e le opinioni. 

Ora, nel risolvere questo problema, che corrisponde a quel- 
lo, ancora insoluto, che oggi si dice della durata e della per- 
sistenza dei fatti psichici, Platone, come fu detto nel paragra- 
fo precedente, paragonava la psiche ad una sostanza cerea ef- 
figiabile — xpivov Sxpaxsiov,—in cui il ypapparsic scrive, con se- 
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gni interiori, l’ ato&yors dentro di noi. Finchè questi segni non 
sono cancellati, il Twypdgos ci può fare vedere la pittura dipin- 
ta da esso nella psiche, cioè, l’immagine delle cose sensibili, 
che si rivelano da se sole all’ appercezione della coscienza. 

Egli soleva dire che “ nelle psichi nostre vi è come un effi- 
giatoio di cera, in chi più grande, in chi più piccolo, e in chi 
di cera più pura e in chi più sudicia; e in taluni più dura, in 
altri, più umida, e in certuni come si deve ,, (1). 

Ora, la memoria — pvWpin — scrive dentro di noi — {pdge! Ev 
‘ Taîs puyaîc—, come le aiodMozrc, dei discorsi.— Phil. XXIII,39,A—-; 
sicchè le cose apprese, per es., quelle udite — td axovopeva — , 
restano fisse nella psiche, a guisa di certe effigie di lettere per- 
petuamente impresse — olov éxavpata dvextAbtov [pags Eppova... 
Xefove — Tim. IV, 26, C. 

La dottrina platonica, in ordine a questo problema, somiglia 
a quella dei vecchi psicologi, i quali, per ispiegare la persi-. 
stenza e la riproduzione dei fatti psichici, supponevano che 
l’anima fosse “ a chamber of images ,, “ a spiritual picture 
gallery ,,, in cui si conservassero tali e quali tutte le scene 
che avvengono nella vita interiore. Secondo questa ipotesi, nes- 
suna modificazione di coscienza, una volta verificatasi, è per- 
duta in modo assoluto; può, è vero, cadere nel crepuscolo, 0 
anche nel buio profondo dell’incoscienza, ma realmente essa 
continua ad esistere, come fatto psichico, in quella pinacoteca 
spirituale, che è l’anima umana, donde qualche giorno potrà 
riapparire alla luce (2). 

In realtà, secondo la sua ipotesi, ciò che è effigiato — nella 
psiche — noi lo ricordiamo e lo sappiamo, insino a che ve ne 
resti dentro l'imagine — xaì 6 juev div Expayf), purpovedbern te xat 


“ 


(1) Bc .... Év Taîic duyaîc Apiv Evov xWpwvov Exaysiov, TW ev 
usitov, tw d' Edattov, xai to pv xabapwtepov pod, tg de xoTpwdeo- 
Tépov, xai axAmpotépou, vive SE Ufpotépov, Éoti d’oic petpime £y0v- 
too — Theaet. XXXIII, 191, C. 


(2) Lewes — Problems of Life and Mind — th. ses. — Probl. II, c. IV, 
$ 41, pag. 55 — London 1879. 
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eriotuodat, Emwq dv Evijj to etdimhov avtob — Theaet. XXXIII, 191 D. 

Perciò quello che nella psiche fu cancellato, o non ebbe mo- 
do di esservi effigiato, noi lo dimentichiamo e non lo sappia- 
mo — è d'av scaderpj 7 pi oliv te {évyta: éxpayfvar, emi RIA 
te xai pui eriotaoda: — Theaet. XXXIII, 191, D. 

Per conservare la memoria delle cose apprese coi sensi, bi- 
sogna assimilare le impressioni relative, cioè, bisogna compren- 
dere, perchè anche per Platone 


“ non v’ha scienza, 


senza lo ritenere avere inteso ,. 


Gli uomini hanno diversa attitudine a conservare la memo- 
ria dell’ esperienza sensibile. Quelli che sono dotati di questa 
facoltà sono detti sbpadeic — Theaet. II, 144, A. ; quelli, poi, che 
ne sono privi, sono detti spppideotepo: vodpo! -— Theaet. II, 144, B. 

Relativamente a questa proprietà, Platone notava che la psi- 
che riesce meglio a conservare le cognizioni ricevute nella pri- 
ma infanzia, tanto vero che “ com'è noto, le cognizioni ap- 
prese da fanciulli sono una ricordanza meravigliosa -— ®6 d7 
to, td Aeyipevov, ta raldwv padipata davpaotiv Eyer tr ppvqpaeiov — 
Tim. IV, 26 B.— Nei vecchi, al contrario, la forza d’ assimi- 
lazione e di conservazione dei fatti psichici, dei pwypeia, direb- 
be Platone, è di gran lunga molto più attenuata: prova che, 
mentre conservano viva la memoria delle impressioni subite 
nei primi anni della loro vita, dimenticano facilmente le co- 
gnizioni apprese nella tarda età. “lo, diceva Crizia,— gia vec- 
chio—, non so se le cose udite ieri, possa di nuovo richiamarle 
tutte nella memoria, ma mi meraviglierei molto se di queste 
cose, che ho udite da molto tempo, qualcuna mi fosse sfug- 
gita di mente (1). 


(1) Ey@ Yap d mev y8ec Mxovoa, odx dv old si duvdpny dravta év 
puvrjug TaAtv Aafsiv* tabta de, d rdproduv ypivov druxfuoa, Tavtataot 
Bavpdoap' dv st 7 pe adtov drategedpev — Tim. IV, 26, B. 
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A Platone era noto che l’età ci fa diventare erAMopoves, 
cioè, facili a dimenticare, perchè non si riesce più ad assimi- 
lare e a conservare le impressioni ricevute. “ lo — diceva So- 
crate —, già, per ragione di età, facilmente dimentico ciò 
che ho intenzione di domandare e ciò che ho udito ; e, dove 
tra mezzo si siano fatti dei discorsi, non ne conservo la me- 
moria ,, (1). 

La conservazione dei ricordi varia anche secondo lo stato 
d'animo in cui uno può trovarsi. Platone notava che le cose 
apprese con molto piacere e diletto -— petd TAX NIovpg — 
Tim. IV, 26, B—,richiamando l’attenzione, si imprimono più 
vivamente nella psiche e vi restano durature — oluv &yxabpata 
AvEXTÀOTOY {page Eppova.. {É{ove, — come impronte indelebili di 
una scrittura incancellabile. | 

Ma specialmente questa proprietà dipende dalla forza di at- 
tenzione, di cui uno può disporre in un dato momento. 

Platone inoltre riconosceva che, relativamente alla capacità 
con cui si conservano i ricordi, vi é una grande differenza ne- 
gli uomini, la quale dipende da disposizioni native o meglio in- 
nate. Essa nasce da questo, dicono: “ Quando la cera nella 
psiche di uno sia profonda e molta e liscia e temprata a mo- 
do, le impressioni, che vengono attraverso le sensazioni, fan- 
no il loro segno in quello che è il cuore dell’anima,.....; e al- 
lora... cotesti segni, producendosi puri nelle persone e con tanto 
di profondità quanto basti, sono durevoli; e uomini siffatti han- 
no anzitutto l’apprensione facile, e poi buona memoria , (2). 


dv dv Bravondò Epéodar xai ad d dv axosow | Sav Te peratd did: 
\éfor fevwvtar, od Tavo pepvyqpar — Laches. XV, 189, C., v. an- 
che Gorg. XXI, 466, A. 

(2) Gtav puev 6 xypoc tav èv tf pur Battic te xai ToADS Kai Asîoc 
xal petpimc dpyacjévoc Y, td iivta da thv aictjocwy, evongiamipeva 
sic TODTO TO TÒG puync xéap..., Tote puev xat Todtorc xadapa td onpeia 
Efjrpvopeva xai nave toò Babovc Èyovta Toruypivia te Yijvera: xal 
sioiv oi totobto! Tpétov pév edpadeic, Èreta pwipoves — Theaet. 


XXXIV, 194, C. 


8 — Giambattista Grassi Bertazzi. 
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“ Quando, poi, il cuore — della psiche — sia ispido...., 0 su- 
dicio e di cera non buona, 0 umido troppo, o duro, quelli in 
cui è umido, sono si di facile apprensione, ma smemorati; quelli, 
in cui è duro, al contrario. Coloro, invece, che l’hanno ispido, 
aspro, petroso o ripieno di terra o commisto di limo, questi 
hanno le effigie confuse. E le hanno confuse quelli che hanno. 
— i cuori — duri, giacchè non vi è profondità — perciò le im- 
pressioni sono superficiali —;e confuse altresi, quelli che han- 
no — i cuori — umidi, giacchè per il mescolarsi — dei segni im- 
pressi—presto le impronte diventano invisibili; e inoltre le han- 
no più confuse di così, se, oltre a tutto questo, — i segni — ca- 
dono gli uni su gli altri, per la strettezza del luogo, e se la psiche 
di uno sia molto piccola. (1) 

La memoria perciò si deve educare per isvilupparne la fun- 
zione. Ippia, per es., si era esercitato nella conoscenza delle ge- 
nealogie degli uomini e si vantava di possedere l’arte della 
memoria — Tò pvypoviriv Èyew — Hipp. maior. VII, 285, E.—; 
tanto che, al solo udire pronunziare una sola volta cinquanta 
nomi, era capace di trattenerli a mente — drae dxovoas TEVTMXOVTA 
Ovipata aTIpvnpovedoet —. 

Platone perciò chiamava pwijpoves — Theaet. XXXIV, 194, 
D — quelli che sono dotati di buona memoria, cioè, che hanno 
sviluppata la .ritentiva; mentre, per designare quelli che incon- 
trano difficoltà a serbare il ricordo di un fatto, cioè, che hanno 
la memoria labile, adoperava i termini — duopvnpovevta.— Tim. 
XXXIII, 74, E—, ovvero emAmopoves — Theaet. XXXIV, 194, E. 


, ‘ , ) , 3 Di ‘ 
(1) “Otav tolvov Ada TIL TI XÉAp Y........ 7 dtav xotpodes xai 
ui xadapod TOdD xrpoò, 7 Dypov opiòpa N sxAnpiv, dv pév bypov, 
eopradeic pév, EmAnopoves dé fijvavta:, Mv dé axAMpov, tavavtia. 
e x i Ù Li y "i - ld n DA n ’ U 
oi de dI, Adotov xai Tpuyd Atdndéc te n {Îc n xorpov cupprfsione 
ÈjurÀewy Eyovtes doapi) td Expafsia toyovo. doagî dé xai ot ta 
» #“ % o Ù ° Di ° - v ‘ Lao e ‘ LI “ TORE 
oxAnpd Badoc {dp abx Ev. dougi de xai ta * Lfpa DTI {dp tod cufysioda: 
TUyÒò qivetar diuodpd. fav dî FpPds TAL TOÙTOLS ET AAA MA MY cUpret- 
TwxSTA 7) UTÒ otevoympiag, Édv TuL Sprxpov Y TO puydprov. — Theaet. 


XXXIV, 194, E. 
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Si può dire adunque, che, per tutto quello che si riferisce 
alla conservazione delle nostre esperienze sensibili, la pvMpn è 
una vera compia. E Platone, per designare questo ufficio, ado- 
perava il verbo 0©0%% = salvo, perche la pvijwi realmente c0&e: 
tig aiodnoetc e tutte le forme delle conoscenze, che derivano da 
esse. Anzi, nel suo linguaggio le due espressioni Èysw pvjpm»...= 
avere la memoria di una cosa, e swEeoda: pvrjyv... = custodire 
la memoria di questa cosa, sono equivalenti — Theaet. XVIII, 
163, D. 

3a La terza condizione, necessaria all'esistenza della pv74t7, 
è la riapparizione dell’ ato8n0t<, avvenuta spontaneamente nella 
coscienza, sotto forma di gdvtaspa. 

La pw pun, considerata da questo punto di vista, si può dire 
che è una facoltà psichica, puramente e semplicemente ripre- 
. sentatrice, nel senso che le visioni spirituali —l’edwdov, 1° cixoyv 
etc.—, spuntano nella coscienza, senza essersi fatto alcuno sfor- 
zo mentale per richiamarle in vita. E in questo consiste la dif- 
ferenza sostanziale tra la uvpn e l’avapyynote, come sarà detto 
meglio nel paragrafo seguente. 

Pertanto, perché si formi in noi il pvypsiov — il ricordo di 
ciò che ha fatto parte della nostra esperienza esterna e in- 
terna—, non basta l’ sisd{{sAotc, cioè, l’avvertimento del fatto di 
coscienza; non bastano i segni — onjieia —, scritti dal {pappateve 
nella psiche, ma bisogna anche l’opera del Zwypdagoy, il quale 
riproduca, pur senza darsene ragione, la scrittura — td pdp- 
[ata —, conservata nella psiche, e ce ne ripresenti i disegni 
— td gavtaopata Empagnnéva. — | 

Infatti, avere memoria di un'impressione qualsiasi significa 
vedere dentro di se le imagini delle cose percepite — opav 
cìixivag Ev a6tò —, che non cadono più sotto i sensi, ma che 
si ripresentano da se sole spontaneamente; significa, in altri 
termini, vedere con l’ occhio della mente ciò che prima era 
stato avvertito con gli organi sensori. Per es., chi vede ed 
è cosciente di ciò che vede, quando chiude gli occhi, lo ricor- 
da bensì, ma non lo vede — (1). 

(1) "O dé Ye dpév xai Emomjpov yefov®s od Smpa, fav pòoy per 


var pév, 00y Opa de abto — Theaet. XVIII, 164, A. 
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Ora, il ritorno spontaneo dell’ato&n0:<, come fu detto a suo 
tempo, è opera del Zwypdgov, che si può dire benissimo il po- 
tere ripresentativo della psiche, perchè i qavtdopata, prodotti 
da questo pittore automatico, e perciò incosciente, si affac- 
ciano nella psiche a nostra insaputa. 

Platone, per esprimere questo risvegliarsi spontaneo delle no- 
stre conoscenze empiriche, adoperava parecchi termini, come 
per es., il verbo eistpyeoda: = apparire nella scena; perchè, 
come l' attore, necessariamente, malgrado la sua volontà, deve, 
ad un dato momento, mostrarsi agli spettatori per il bisogno 
del drama, così un gdvtaspa si rivela nel teatro della coscien- 
za da se solo, quando lo richiedono le condizioni necessarie 
alla sua esistenza. La qual cosa succede spessissimo nel di- 
scorrere, in cui ci vengono alla mente cose, alle quali non si 
pensava. —Theaet. V, 147, C.—Infatti, quando si parla, notava 
Platone, si ridesta, con la parte ben detta, la memoria di chi 
ci ascolta—Adjw xadòbg fadevt: pmpr ... fijvetar tapa thv duuuodv- 
tav — Menex. V, 236, E. 

Una percezione attuale ne suggerisce altre già passate, le 
quali ritornanv nella coscienza a nostra insaputa, senza poter- 
le prevedere, perchè un fatto psichico immediato — atodnoe — 
o mediato — gdvtacpa — è capace di fare rinascere tutti gli 
gli altri, coi quali ha rapporti di affinità o di contrasto, —oggi 
diremmo di associazione—, della quale Platone ebbe qualche sen- 
tore. A mo’ d’es., “ non sai tu — egli diceva — che gli amanti, 
quando vedono una lira o un vestito, o qualunque altro og- 
getto, di cui il loro amato è solito usare, sono soggetti a ciò: 
che, appena hanno conosciuta la lira, ed ecco sorgere nel loro 
pensiero, l’imagine del fanciullo, al quale apparteneva la lira? ,, (1) 

Questo ci fa pensare che Platone conobbe in qualche modo 
il meccanismo dell’ associazione delle conoscenze, della quale 


(1) Obxodv vioda dt: vi spastai, dtav Timor Mbpav 7 ipdtiov N dAdo 
ti oîq TA Tardixa adtv sinde yp7oda:, TdGyovo! Todto * È{vmody te 
tijv Mbpav xai év Ti dravoia Shafov t soc tod Tatddc, od N 7 Mbpa; — 


Phaedo XVIII, /3, D. 


NELLA PSICOLOGIA PLATONICA 117 


anzi si valse per ispiegare la funzione della memoria. Ben è 
vero che in nessun luogo delle sue opere è fatto alcun cenno 
di questa legge, che governa i fatti psichici, e tanto meno del 
modo con cui essa si verifica; ma tutto quello che egli disse 
dei modi, con cui può avverarsi la riproduzione delle conoscen- 
ze, si puÒ riferire benissimo alla loro associazione. 

Ora, in ordine alla riproduzione dei fatti psichici, e_ perciò 
in ordine alla memoria, una sensazione attuale può determi- 
nare spontaneamente l'apparizione di altre conoscenze, con le 
quali ha rapporti di diversità o di simiglianza (1). 

Secondo la sua dottrina, la ricordanza — di una cosa — può 
essere suggerita dalla percezione o di cose simili, o di cose 
dissimili — thy dvapvrow siva pev dp’ dpoiwv, civar dì xa dr'avo- 
potov — Phaedo, XIX, 74, A—. Infatti, spesso avviene che, 
“ vedendo una cosa, tu, da questa cosa vista, ne concepisca 
un’ altra, sia simile, sia dissimile — dv dA Wav atò tadtne tic 
dbeme dio Evvononie, ette Gpotov elte dvipiotov — Phaedo XIX 74, C. 

Il primo caso avviene quando una percezione attuale pro- 
vochi nella psiche la riapparizione di un’ imagine o di un'idea 
della stessa natura, con la quale è legata da rapporti di simi- 
glianza. Per es., molte volte si da il caso che uno, “ vedendo 
dipinto Simmia, si ricordi dello stesso Simmia , Xippiayv idovta 
[ejpappévov adrod Mopyriov avapv0dhva.— Phaedo, XVIII, 73, E. 

Il secondo modo si verifica quando una percezione attuale 
provochi nella psiche la riapparizione di un’'imagine o di una 
idea di diversa natura, con la quale è legata da rapporti di 
contiguità; il che avviene, quando uno, per es., “ avendo visto 
o udito una cosa, o ricevuta qualche altra percezione, non solo 
conosce questa, ma ne concepisce anche un'altra, la cui no- 
zione non sia la stessa, ma diversa (2) ,,. 


(1) Si noti però che dell’ associazione e della riproduzione delle conoscen- 
ze Platone ne parlò a proposito dell’ dvapvyors Ma sarebbe strano limitare 
l’ applicazione di questi principj alla memoria attiva, mentre essa si verifi- 
ca molto più spesso con la memoria passiva--la pvpr. 

(2) édv tic 7) Dov 7 dxovdoac 7 tiva dAANv atodrav Mapwv ni, 
uovov Éxcivo [vo, dla xai Étepov EvvoNoN, 00 pi, ” asti ETTI 


dil'dii\n.—Phaedo, XVIII, 73, C. 
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E ancora spesso si verifica che uno, “ vedendo dipinto un 
cavallo e una lira, si ricordi di un uomo ,, (1). 

4a Finalmente la quarta condizione, necessaria all’ esistenza 
della piw)pn, consiste nel riconoscere — @vafvwpi&ev — che le 
imagini, — Ta gavtionata — apparse spontaneamante nella co- 
scienza, fanno parte della nostra esperienza sensibile, perchè 
esse non sono altro che riproduzioni — £Zwpagrpata —- di 
aisdyoete, scritte in un tempo anteriore nella psiche. 

Delle quattro condizioni quest’ ultima, si può dire, costituisce, 
rigorosamente parlando, la ;vY{t, considerata come quella fa- 
coltà psichica con cui si trova un rapporto, se non d' identità, 
di simiglianza certamente, tra l’ato9nors e il gdvtaopia o meglio 
tra l'atodno: e il pvypeiov. In vero, l' atody0:c può essere con- 
servata nella psiche come éxpaysîov, ovvero anche può riappa- 
rire come qdvtaona del tddnnau, già percepito; ma se questa 
visione spirituale — sixwv —- stà@Aov — etc., non è riconosciuta, 
cioè, se non viene riferita ad un tempo passato, o meglio ad 
uno stato, già scomparso dalla nostra coscienza, non c'è il 
pvyeiov = il ricordo, ma piuttosto la dimenticanza — Am. 

L’atto del ricordarsi, anche inteso nel significato passivo, 
attribuito da Platone alla pvpn, non solo vuol dire la riappa- 
rizione di un stato di coscienza, sotto forma di qgavtaspa, che 
in un tempo anteriore, più o meno lontano, noi avvertimmo 
come ateo, ma sopratutto significa il ritorno spontaneo di 
una cognizione, appresa una volta, mediante i sensi, e di poi 
scomparsa. 

Secondo questo psicologo, ricordarsi di una cosa vuol dire ri- 
conoscere questa cosa, avere presente nella psiche l’ imagine di 
essa. * Noi-— egli diceva — ricordiamo e sappiamo quello che fu 
effigiato nella psiche, finchè vi resta l’imagine di esso ,, — è pév 
dv Expayf, purpovevev te xai ETIOTaOdat, Ewq dv vii tò stdmdoy 
avtoo — Theaet. XXXIII, 191, D.--Infatti, la sensazione può 
riaffacciarsi nella psiche come un stòwAov, ma se non è segui- 


(1) Éotw tarov {eypappévov idovta xai Abpav fefpanpevyv avbpatov 


dvapvo99fva: — Phaedo, XVIII, 73, E. 
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ta dal riconoscimento, rimane nella coscienza come un fatto 
avvertito, ma ignoto. | 

Però tra l’alo8mo:c, cioè, tra lo stato psichico originario, e 
il pgavtagpia, 0 ripresentazione di esso, riconosciuto e perciò 
diventato ricordo — pvypetov—, c'è una grande differenza, — T4A- 
\ub .. dei — Theaet XX, 166, B.—, perchè la pvypmn, se deriva 
dall’ atedyo, non è più un’ atogyar. 

In vero, “chi è che può ammettere che la memoria di quel- 
le cose, che qualcuno ebbe a subire, sia una passione (psi- 
chica) tale, quale fu nel tempo in cui costui fu impressionato, 
ora che non è soggetto più ad alcuna impressione ? , (1) 

Il pvypeiov non è identico — tuwdtov — all’ alo8no:s; il che vuol 
dire che il riconoscimento — avavoprote — non è mai completo, 
ma è più o meno approssimativo ; perchè esso è un giudizio, 
come si dice oggi, di simiglianza, ma non d'identità. 

E la ragione di questa differenza c’è; perchè i sensi, spe- 
cialmente la vista, essendo percettivi, ci fanno vedere le cose 
fuori della nostra coscienza — Theaet. XVIII, 163, E—; ma la 
pvan ce le fa vedere dentro di noi. Per es., “ se io non ve- 
do voi, Teodoro e Teeteto, diceva Socrate, ma se mi ricordo 
di voi — pépvypar de bpac —, io vi conosco di per me e dentro 
di me stesso —xai éTiotana: avtic ev épuvtò.—Theaet. XXXIV, 
192, D. 

Dopo quello che si è detto finora, il significato della ppm 
non può lasciare alcun dubbio. Questo termine significa la me- 
moria pura e semplice delle cose che si riaffacciano da se sole 


nella coscienza. Di qui le espressioni: pvpnv Éyew... = avere 
la memoria di una cosa— Theaet. XVIII, 163, C—; pv * xtaoda = 
possedere la memoria di.. -—— Phil. X, 21, C.—; pv bropeven = 


restare la memoria di..— Phil. X, 21, C.; pv,pn Tapeivai tw — 
sopravanzare ad alcuno la memoria di...-- Theaet. XX, 166 B., 
Phaedr. XXX, 250, A—; pwijpnv tiva dsdozévar tivi = risve- 
* gliare un ricordo ad ‘alcuno — Sopk. IX, 20, B—; et pvwijpnv 


(1) tiva... Cofyopyosoda: pvijpunv Tapeiva! tm dv Erade tosoùtov ti 
ovsav téduc, vlov dts Èraoye, pijzéti Tdoyovit;— Theaet. XX, 166, B. 
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tidevar=affidare alla memoria— Leg. VII, XV, 811, A.—; purjpyv 
cntev o cwossdar = custodire qualche cosa nella memoria — 
Theaet. XVIII, 163, D.—-, etc. 

In modo analogo il verbo puv70x® vuol dire “ ho nella me- 
moria ,, © tengo a mente, ,, vuoi che sia usato in senso as- 
soluto, vuoi che sia adoperato col complemento della persona 
o della cosa, di cui uno si ricorda, al genitivo o all’ accusa- 
tivo. Esso è d'uso assai comune nello stile dialogico di Pla- 
tone. 

Molto spesso, invece di questo verbo, è adoperato nello stes- 
so senso, jiwpovedo = ho a mente. una cosa, —in modo da 
poterla riferire a voce — darò otipatos — Theaet. 1, 143, A—, 
lì per lì — sv t@ò Tapovt — Theaet. XXXVI, 197, A. 

Ma Platone, per esprimere il fatto della memoria pura e sem- 
plice, adoperava delle frasi: come pvrpwy ep! = sono memore 
di... — Resp. VI, II, 487, A —; év vò Èy0 = ho in mente — 
Resp. Il, VI, 362, D — £vvoéw = ritorno col pensiero — Conv. 
XXVII, 208, C — Theaet. XII, 158, Bj; XXXV, 196, D— etc. 

Però, il termine proprio, per esprimere il riconoscimento del- 
lo stato di coscienza, che si riaffaccia spontaneamente, è dvaxvo- 
priore —- Theaet. XXXIV, 193. C—Il verbo dava;vop:ito, nel si- 
gnificato etimologico, vuol dire riavere — dvd — la conoscenza 
— {v@ptots — di qualche cosa, che torna sotto il senso interno, 
senza fare alcuno sforzo mentale, mediante i segni lasciati dalle 
impressioni sensibili. — advafvopiopata —. “ Egli mi riconobbe-— 
dice Socrate di Parmenide, quando gli fu presentato, la seconda 
volta dagli amici —, ricordandosi della mia prima presentazio- 
ne — dvevmpros TÉ pe Ex T7q Tpotépac str niac.— Parm. I, 127, A. 

Ma il giudizio di riconoscimento se non può mancare, chè 
altrimenti la pvYpn e il pvygaetov non possono esistere, può per 
altro essere sbagliato, e allora si ha |’ errore di memoria, che 
è una delle cause che producono l’ opinione falsa— dota pevdjc— 
Theaet. XXXIV, 194 B., detta anche # étepodotia xai tò pevdj 
Dotate — Theaet. XXXIV, 193, D. 

La paramnesia nasce dal giudizio di riconoscimento, fatto 
erroneamente. ln vero, quelli che hanno la cera nella psiche o 
dura, o molle, o umida etc., come fu detto sopra, “ quando veda- 
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no ovvero odano qualche cosa o vi pensino su, non essendo in 
grado di assegnare ciascun segno a ciascuno oggetto sensibi- 
le, non solo sono tardi, — ad apprendere e a ricordare — ma 
assegnando a rovescio, vedono, odono e pensano erronea- 
mente ,, (1). 

Il riconoscimento è soggetto ad errori per parecchie cause. 
Anzitutto, per il modo irregolare con cui i sensi trascrivono le 
impressioni nella psiche. Ben è vero che l’atogmote, come si 
disse più sopra, non è mai menzognera — dapevdec — Theaet. 
VII, 152, C—, perche è sempre vera in relazione al soggetto 
che la prova; ma, appunto per questa sua relatività, si può 
dare il caso che, variando le condizioni di esistenza del sog- 
getto senziente, il linguaggio interiore, tracciato dai sensi nella 
psiche, non corrisponda più a quello con cui la natura, me- 
diante le cose, si palesa ai sensi medesimi. Infatti, quando il 
fpappateds “ scrive il vero, allora accade che, per opera di es- 
SO, Si generino in noi opinioni vere e discorsi veri; ma, quan- 
do, invece, questo scrivano interno scrive falso, vengono fuori 
i contrari dei discorsi veri ,, (2). 

In secondo luogo, il riconoscimento è erroneo, quando la 
psiche, per una delle tante cause esposte più sopra, non è 
adatta a serbare con fedeltà le impressioni tracciate dai sensi, 
come, per es., quando “ la cera che è in essa , è dura, Ov- 
vero troppo molle, di modo che le impronte scritte dal {pap- 
natede riescono troppo leggiere ovvero poco resistenti.-- Theaet. 
XXXIV, 194, E; 195 A. 


(1) Otav Yip t: ipoow 7 dxodmor 7 Emve@Daw, Exaota arovépetv 
Tayò exdotore od duvapevor Bpadeic TE cio xal dA otpwvopodvteg 
Tapapòoi Te xar Tapaxovovo: xa? rapavoodor Tisiota. — Theuet. 
XXXIV, 195, A. | 

(2) Gtav pv dANd JPdby todto tò rada, dela te dindn< xal 
Aggor ar adtod EupBaivovow dindeic ev Mpiv yrvdpevo: © pevdf d' Stay 
n TOLOÙTOG Tap Npîv Jpappatese pddy, Tavavtia toic dAndeow arebn. — 


Phil. XXIII, 39, A. 
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Perciò coloro che si trovano in queste condizioni sono sme- 
morati — EmANOpovec yi{vovtat —, hanno confuse le effigie delle 
cose percepite — doagî Tad éxuaycia toyovow — Theaet. XXXIV, 
194, E — e non riescono a localizzare esattamente nel tempo 
passato gli stati di coscienza che in loro si riproducono, cioè, 
i ricordi, non sapendo assegnare sollecitamente ciascun segno 
—- interno —a ciascuna cosa — fuor di noi — Éxaota darovépnet 
Tayù cxdotoe ud duvapevo — Theaet. XXXIV, 195, A. 

E finalmente, il riconoscimento è falso nello stato d'’ illusione 
o d'allucinazione, come ce ne offrono le prove coloro, i quali 
sono soggetti a queste anomalie della vita psichica, durante 
le quali sentono, pensano e vogliono come se avessero un 
altro io. —Theaet. XIII, 158, B. 

Perciò, perchè la memoria riconosca con fedeltà i puvtaopa- 
ta, corrispondenti alle impressioni avvertite nella coscienza, bi- 
sogna che la psiche, nell’ atto di avvertirle, vi ponga attenzio- 
ne — émpedeta, puediéem —; altrimenti, può esservi, al più, la 
cmmtmpia alone we, ma non ci potrà essere l’@vafvoptote; e in 
questo caso la sensazione apparisce come uno stato di coscien- 
za assolutamente nuovo. È un fatto che molte cose accadute- 
ci nella vita, spesso, non sono riconosciute o per il tempo o 
per non avervi posto mente—UTò ypsvov xai toò pu emoxoreiv— 
Phaedo. XVIII, 73, E—. Inoltre è noto che i piaceri assai in- 
tensi, attirano a se tutta la mente, facendo cadere nell’ oblio — 
eprotovou: ANdnv—gli altri sentimenti meno vivi, per la poca at- 
tenzione prestata a quest'ultimi. — è!’ apéAetav — Phil. XXXIX, 
63, E. | | | 

Per indicare l'atto con cui uno rivolge la mente ad una co- 
sa, in modo da serbarne la memoria, Platone adoperava le fra- 
si: “ rpooéyew tiv voòv , — Lysis. VII, 211, A.; Thy dtdvorav tpé- 
te = rivolgere il pensiero — Resp. Ill, VI, 393, A—; 0 tw 
€reoda: = seguire — con la mente — uno — Protag. XXII, 334, 
D.--, mentre questi parla. | 

Platone inoltre notava che l’attenzione puo durare un certo 
tempo e che poi vien meno, perché la mente si stanca. “ Io 
sono uno smemorato —- diceva Socrate, forse con ironia —, 
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. perchè, quando uno mi parla. a lungo, io dimentico affatto in 
che cosa versi il discorso ,, (1). 

Egli inoltre osservava che il riconoscimento, cioè, l’avap:yivy- 
oxcoda: xa: pepv}sda — spesso si verifica senza sforzi e lenta- 
mente — Movyy te xa fpadémwc —; spesso subito e con prontez- 
za—cpidpa xaì tayiwe — Charm. VII, 159, E—. E perciò pre- 
feriva quest'ultimo modo, perchè esso ci libera da quel senso 
di disagio, in cui uno si trova, quando non arriva a riconoscere 
subito un’imagine, cioè, quando non arriva a localizzarla in un 
tempo e luogo della nostra esistenza psichica già trascorsa. 

Per indicare che il riconoscimento avviene lentamente e non 
interamente, egli adoperava l’ espressione “ teppépev Tie ...1v7/- 
{x = tornare una certa reminiscenza (2). 

D'’ altra parte egli notava che, mentre la riflessione ci fa ir- 
risoluti nello scegliere una deliberazione volizionale, dove man- 
ca la conoscenza la psiche agisce inconsideratamente—dA5{0cT—, 
senza pensarvi sopra — uddev drapidpnoapevn —, per uso e per 
pratica — tpiBj xat presta —, fidandosi solamente nella memo- 
ria di quello che è stato solito accadere — pvjpnv povov cmto- 
neévn toò sindotoc yijvestar. — Gorg. LVI, 501, A. 

Col tempo il riconoscimento diventa incerto e impreciso, e 
allora la p.wpn ci fa vedere le cose passate in uno stato più 
o meno evanescente, quasi come in un sogno. In vero, quel- 
la che oggi noi chiamiamo reminiscenza di un fatto, Platone 
la chiamava sogno — évap — (3). Perciò per lui era sogno il 
ricordo di una dottrina sentita esporre, ma di cui non gli re- 
stavano in mente il fondamento e le deduzioni in tutti i loro. 
particolari. —Theaet. XXXIX, 201, D, 202, C; XLIII, 208 B—In 
questo caso chi si ricorda — évvosìi— di queste reminiscenze, 


(1) E{® Tufydvo ETAMIROYv tig dv dvbpwroc, xai Sdv tic pot 
paxpd Afp, émAavbavopa: tepi od dv Y è Meyoct—. Protag. XXII, 
27. o) 

(2) Tepupeper DÈ ts pe xai purpn apri tovde Acjovtwv=ora proprio mi co- 
mincia a tornare una certa reminiscenza delle cose dette— ZLackes, IV, 180, E. 


(3) “Axove dj dvap davri oveipatoc.—Theaet. XXXIX, 201, D. 


124 COSCIENZA ED INCOSCIENZA 


più o meno incerte, non può ritrovare tutti i rapporti, di Si- 
miglianza che passano fra l’atodnow primitiva e il gavtaopa 
apparso nella coscienza, e resta nel campo dei dubbi. Per espri- 
mere questo . stato d’ incertezza Platone adoperava il verbo 
doxeiv, che in questo caso ha il significato di ricordare. 

In vero, l’espressione “ 6 dp ad Édoxov axoderv tivòv ,, I 
Theaet. XXXIX, 201, E—che letteralmente vuol dire “a me è 
parso di avere udito da alcuni, , significa ho la reminiscenza di... 

Quando poi il riconoscimento non si verifica in nessun mo- 
do, cioè, quando il ricordo è venuto meno per sempre, allora si 
ha l’amnesia, o, come la chiamava Platone, la X}8m = dimen- 
ticanza; l’&Eodoc puipns = l'uscita dalla memoria, — Phil. XIX, 
33, E—l aroBoA7 pvipns=la perdita della memoria— Phaedo— 
XX, 75, D. 

Platone riconobbe anche una memoria affettiva, perché la 
puviun, come swryp'ia atodygewc, non solo conserva gli expaysia 
delle sensazioni e delle percezioni, cioè della serie dei fatti 
psichici conoscitivi, ma anche quelli dei sentimenti, dei piaceri, 
dei dolori, che nella loro origine sono aiogM0e:c. Una prova è 
che in ogni vivente vi è la spinta verso il contrario delle pas- 
sioni che uno può provare in un dato momento, e che Pla- 
tone chiamava Smyeipnore Svavtia tuic... tudMypaow— Phil. XXI, 
35, C. Ora, questa tendenza ci mostra che nella psiche vi è 
la memoria degli stati affettivi, contrari a quelli attuali (1). — 

Questa aspirazione al possesso di uno stato affettivo, diverso 
da quello che si prova in un dato momento, significa, secon- 
. do Platone, che la memoria è quella che porta al desiderato — 
TIjv... ETGovgav ETI TA ETIBLUpoupéva... pvipyv.— Phil. XXI, 35, D. 

Di qui ne viene che, senza memoria, non vi sono neppure 
desiderj, cioè, ripresentazioni di bisogni, che vogliono essere 
soddisfatti. Per es., quando uno prova la sensazione di sete, per- 
ché è vuoto — xevoùta: -— di umori, — Phil. XVII, 31 E—; XX, 
34, E —, ecco subito sorgere in lui l’imagine dell’acqua, e per- 


(1) dyA0i Tov purprnv odoav tv toic tadipaow svavtiov — Phil. 


XXI, 35, C. 
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ciò anche il desiderio di bere — tod dipove emdupia — Phil. XX, 
34, E—. 

Ora, secondo Piatone, chi desidera, desidera sempre qualche 
cosa — 6 {e eTuopov tivòc emdunei — Phil. XX, 35, B—, di cui 
ad un dato momento sente penuria, ma che altre volte, per lo 
innanzi, deve avere posseduto. Il che vuol dire che, secondo que- 
sto principio platonico, non c’è desiderio se non delle cose 
sperimentate, giusta il principio, “ ignoti nulla cupido ,. 

Però, in tanto la psiche può desiderare qualche cosa, di cui 
manca, per uscire dallo stato di pena, in cui si trova il corpo, 
in quanto ne ha la ricordanza; e perciò, quando il corpo è 
inaridito, cioè, vuoto di umori, e soffre la sete, la psiche sente 
il desiderio di rinfrescarlo, cioè, di riempire quel vuoto; il che 
gli è suggerito dalla memoria — Te TANpwoswe Egarteodar... ti 
uwiuyg dphov...—- Phil. XX, 35, C. 

La pwpn perciò apre un contrasto fra le pene che il cor- 
po soffre attualmente e quelle che la psiche prova sotto  for- - 
ma di desiderj, perchè, chi, trovandosi nello stato di privazio- 
ne di qualche cosa, ne ha presente l’imagine, cioè, chi la ri- 
corda, è addoloratv in doppio modo: quanto al corpo, dalla 
Stessa passione attuale, quanto alla psiche, da una certa bra- 
ma di aspettativa (.1). 

E su questo contrasto si fonda il pregodere — tò rpoya!pev— 
e il predolersi—tò tpoXvrsioda: — Phil. XXIII, 39, D. 

Finalmente, come facoltà gnoseologica, la pwpn ha una fun- 
zione importantissima, perchè serve ad immagazzinare le espe- 
rienze sensibili e a preservarle dalla dimenticanza. Di essa si 
può dire tutto quanto precedentemente fu detto del {pappatedc 
e del Twypdgov, analogamente ai quali essa scrive nella psi- 
che — Phil. XXIII, 39, A—, non certamente onpsia tv aiody- 
oswv, come il primo di questi artefici — dyptovpfoi —, non 
pavtiopata éHwpapypéva, come il secondo, ma pwypeia, cioè, 
ricordi. 


(1) duTAX tivi ALTI AuTobpievav, xata pev tÒ coppa Sv to rady pati, 
xatd de Tv puynv Tpoodoxiac tivi rodw — Phil. XXI, 36, A. 
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Relativamente alla funzione di queste tre facoltà, Platone era 
d'accordo coi sensisti del suo tempo che, riguardo al posses- 
so delle esperienze empiriche, la psiche umana, al momento 
della nascita, è un vaso vuoto — d{{sîv xeviv—o un ricettacolo 
— tò Tepiporov—,in cui i sensi, volta per volta, raccolgono le 
vestigia delle nostre esperienze, cioè, i onpeia, gli stima, i puapeia. 

Egli supponeva che nella psiche di ciascuna di noi ci fosse 
come una gabbia — sv sxdoTtg puyg... Teprotepenva twvat—, dove 
si possono serbare le conoscenze, acquistate coi sensi, come 
se fossero uccelli di ogni specie— Theaet. XXXVI, 197, D — 
“ Mentre siamo fanciulli—diceva—bisogna credere che questo 
vaso, o ricettacolo, o gabbia, sia vuoto, — Tatdiwv pev dvtmwv 
piva: ypÎ siva tToùto tTÒ dyjsiov xeviv — Theaet. XXXVI, 197, 
E,—(1) e che col tempo esso venga riempito di cognizioni ac- 
quistate dal {pappatevc, dal Zowphgov e dalla pvivr. 


(1) Questa imagine è d’origine pitagorica. Platone diceva che Filolao, 
ziptos avnp, tons Zixehos e 7, Itadixòs, chiamava doglio—evonzss ridov-- 
la psiche concupiscibile — oò ar et dupiar sf5t—, per questo suo essere cre- 
‘dula e arrendevole a tutte le lusinghe dei sensi— È tò midavov te zati rerstizdv 
— Gorgias—XLVII, 493, A — Anzi costui diceva che la psiche degli uomini 
viziosi, per l’ insaziabilità e per l’ incontinenza, è quasi un vaso perforato — 
ms Tetprnpupevoc si Tidoc—, che non si può mai riempire—ùw tiv aTÀANIzIav, 
aterdsaz—Gorgias. XLVII, 493, B.—: ovvero un crivello —x05xv0g —, per- 
chè non può conservare nessuna cognizione appresa, ù! amotav ts xat inîyy, 
come se la psiche fosse senza fondo — 4 $uy},.. tetpnppévn — Gorgias 
XLVII, 493, C. 

Socrate, a sua volta, paragonava l’ uomo temperante ad uno che ha molti 
vasi intatti, pieni di liquori, > ToAkoi Tior.. Lfrsîs za: TÀXpers...—e che perciò 
non si dà più pensiero di riempirli; — Gorgias XLVII, D—; mentre pa- 
ragonava l’ uomo intemperante ad uno che ha gli stessi vasi, ma bucati e 
rotti — td È affcia tetpnppeva xa sadpd — Gorgias. XLVIII, 493, E—, e che 
è costretto notte e giorno a riempirli, senza mai riuscirvi — davax@torto 
Ò' det xai voxta xai npuepav Twràadvar aùtd. — 

Nel Protagoras, poi, c'è un’ imagine contraria, ma per mettere in luce il 
bene o il male che può derivare dall’ educazione. “ I cibi, diceva Platone, 
si possono portare a casa intatti, in modo da potere prendere consiglio se 
convenga o no mangiarli —; ma le dottrine non si possono portare a casa 
chiuse in un vaso — padrpara dì odx Totw èv dA Aw djstw datevefxsiv —, 
perchè, pagatone il prezzo, è necessario che la psiche le riceva, e, una vol- 
ta appresele, essa ne esce con profitto o con danno -- V, 314, A. 
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I prodotti di quest’ ultimo artefice sono i pwypeia ev Tj duyî — 
Theaet. XXXIII, 192, A —; ma spesso Platone adoperava in 
questo senso lo stesso termine p.vYjx, specialmente ai plurale— 
pvqpat. 

Ogni pypn è un atto di conoscenza, perchè chi è diven 
to consapevole di qualche cosa —dTev TG ETLOTY|LwY YEÉVOLTI TOTET, 
mentre ne ha tuttora la memoria e la conserva —, è impos- 
sibile che, allora che la ricordi—tote dts péuvytar—, non sap- 
pia quello stesso che ricorda— pi ET'otaoa: auto todto d pépvr- 
ta. — Theaet. XVIII, 163, D—. Insomma, chi ricorda le cose 
che ha imparate, sa — paòdwv tic t: HjLYY]LÉvVOG,.. older —, cioè, 
ha conoscenze. 

Senza memoria, non vi è scienza, “ poichè il sapere è que- 
sto, acquistata la cognizione di una cosa, tenerla e non per- 
derla, — Tò dp sideva: todt’ Eesti, Xafovta tou ETIOT)NMY EÈyew xai 
pn adTtodwrisxevar — Phaedo, XX, 75, D—. Platone, perciò, diceva 
che per formare la scienza, bisogna cercare una psiche, non 
che obblii subito, ma che sappia trattenere a mente le cose 
apprese — £m:ANopova... puyiv..., GARA pvaprovio avv Entopev 
deiv elvar — Resp. VI, 11, 486, D. | 

D'altra parte egli diceva che la perdita della memoria è per- 
dita di conoscenza—toòto AMdnv Agyopev.., EMOTIINE ATUBAANvT 
Phaedo XX, 75, D—e perciò l’errhavbdvaoda: = il dimenticare, è 
eguale al pi) Eriotasda: = al non sapere.— Theaet. XXXIII, 191, 
D.—“ Infatti, dimmi, diceva Socrate, se uno non conserva nul- 
la di ciò che impara, ma, anzi, più impara e più dimentica, 
sarà egli possibile che non riesca vuoto di scienza? ,, (1). Inol- 
tre “ se tu non possiedi la memoria, è necessario che ignori 
di avere mai goduto, perchè del piacere che ti accade nel pre- 
sente tu non puoi serbare memoria alcuna , (2). 


(1) sì prdev dv pado: omtew, dovarto, AMdNG div TAÉw<, dp’ dv 
olis Ten èrtomipone pi xevòc elvar;— Resp. VI, II, 486, C. 

(2) primo più xextupévov avan dnrov prd' du Eyarpee pepvi;- 
aiar, Te Tv TI Tapaypipa NiovNe TpootiTTOdONE  |iNd ivarvaby 
|vypuyv vropevev— Phil. X, 21, C. 
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Insomma, senza memoria, non ci può essere alcuna cono- 
scenza della nostra vita psichica, già trascorsa, conoscitiva, 
affettiva e volitiva. 

Però, secondo Platone, la pvpn, derivando dai sensi, ci dà 
conoscenze, la cui natura non è diversa da quella dell’ ato@rorc. 
Essa, in vero, ci dà la mote, ma specialmente l’ opinione (1) — 
Il che vuol dire che la pv, può servire anch'essa a formare le 
cognizioni empiriche, ma non mai quelle scientifiche (2). 

Bisogna ricordare che, secondo Platone, il vero sapere è 
quello che si forma per mezzo della pura ragione, mentre quel- 
lo che si acquista per la via dei sensi non ha alcun valore 
scientifico, non solo perchè, essendo comune, in diverso grado, 
a tutti gli animali, non escluso l’uomo, è empirico, e perciò 
non ha nulla di certo e di assoluto, ma anche perchè questa 
specie di sapere, per natura sua, è informe, disorganizzato, a 
tal punto che non si può dire vera scienza, non avendo fon- 
damento sulla ragione: dAoxov {dp Tpayna mos ci émotipa; — 
Conv. XXII, 202, A. 


(1) x porge te xai alctmjoswe dota ipiv xaì tè dradotaticwv 
sfyepeiv Yiyvet exdotote — Phil. XXIII, 38, B—. 

(2) Questo stesso concetto fu ripetuto dal Leibnitz, il quale in questa 
dottrina segui Platone. 

Secondo il filosofo tedesco, la memoria serve a registrare le conoscenze 
e a conservarle, rendendo così proficui i risultati dell’ esperienza anche per 
il tempo avvenire. Essa perciò serve a procurare ammaestramenti, perchè 
“ speciem consecutionis suppeditat animabus, quae rationem imitatur, sed 
ab ea distingui debet , (1). I bruti, infatti, non sapendo astrarre, perchè 
privi della capacità ideativa, non possono concepire “ consecutiones ratio- 
Nis ,, Cioè, non possono ragionare per mezzo di forme mentali, concepite 
“ sub specie aeternitatis ,, ma soltanto per mezzo di imagini associate nel- 
la memoria. Lo stesso si può dire degli uomini, i quali, finchè non sanno 
ridurre il molteplice sensibile ad intelligibile, non hanno cognizioni scienti- 
fiche, ma empiriche. “ Homines bestiarum instar agunt, quatenus consecu- 
tiones perceptionum, quas habent, non nisi a principio memoriae pendent... 
et non nisi empirici sumus in tribus actionum nostrarum quartis , (2). 


(1) Op. om. t. II, part. I, p. 23 $ 26. ed. cit. 
(2) ibid. t. II, part. I, p. 23 $ 28. 
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Ciò non pertanto, l’esperienza sensibile, che si eleva al gra- 
do di sapere scientifico, -— sriSTi;RN —, quando l'intelletto 
umano è capace di ridurre il molteplice sensibile ad unità men- 
tale, mediante le idee, —(1) ha un ufficio grandissimo nella 
psicologia, perchè essa, volta per volta, suggerisce alla psiche 
il mezzo per ricordarsi delle conoscenze razionali, che vi sono 
nascoste a sua insaputa. 

Così i sensi, e perciò anche la pw}pn, forniscono, nella dot- 
trina platonica, } occasione per cui, mediante l’ avapvno:s, la 
psiche può ricordare gli «td e le isa, cioè, le conoscenze pu- 
re o di origine soprasensibile. 


100. 


Avd|Lvrote. 


Questo termine nell’uso più comune del linguaggio psicolo- 
gico di Platone significa la facoltà mentale con cui la psiche 
cerca dentro di se — &nte — Meno XV, 81, D—, ritrova— 
avevptore: — Meno, XV, 81, D--, si rappresenta — fvvoeì — 
Phaedo, XVIII, 73, C — e riconosce = davappvroxetar — le 
cognizioni, — émotipar -—- apprese in qualunque modo, cioè, 
per mezzo dei sensi e dell’ intelletto, e in qualunque tempo, 
cioè, nella vita preumana e in quella terrena, le quali, essendo 
sfuggite al dominio della pvipn, fossero cadute nelia più com- 
pleta dimenticanza — Mq —. Phaedo, — XXII, 75, D. 

Anzitutto bisogna notare che l’ dvdpuwote, essendo una facoltà 
mentale o noetica, è, a-differenza della pvipn, una divapis pro- 
pria della psiche umana soltanto. 

I bruti, secondo Platone, sono destituiti di voùc, cioè, sono 
senza intelletto, e perciò, essendo &Aoyot = inintelligenti, pos- 
sono conservare i ricordi — pvrpsia — delle sensazioni, dei 


(1) Euwiévar xat' sldog..., Ex TOMMY idv alofjosmv sic Ev Noptopoò 


Cuvarpodpevov — Phaedr. XXIX, 249, B. 


9 — Giambattista Grassi Bertazzi. 
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sentimenti corporei, delle percezioni e delle imagini delle cose 
sensibili, che li hanno impressionati più o meno vivamente, 
ma non sono capaci di rintracciare le esperienze, di cui 
avessero perduta la memoria, perchè, non sapendo riflettere, 
non possono contemplare il loro passato con l'occhio della 
mente, nè rievocarlo e rappresentarselo di propositò. 

Gli uomini, al contrario, avendo la psiche dotata di voòe, non 
solo hanno la {. vj. per conservare le esperienze sensibili — 
omtew aisdno: —, ma hanno anche l’ avdpynote, per mezzo 
della quale possono volontariamente riesaminare la loro vita 
passata, richiamando alla memoria le conoscenze empiriche, 
acquistate durante l’esistenza umana, e le conoscenze razionali 
che furono apprese nella vita precorporea — Phaedo, XVII 
XXI, passim — e in quella corporea. (1) i 


(1) Questa distinzione, seguita da Aristotile nel De mem. 2. — e da O- 
limpiodoro, nei suoi scolii al Phaedo, come fu accennato nel paragrafo 
precedente, trova un riscontro nella psicologia di molti scrittori dei nostri 
tempi. A mo’ d'es., i psicologi tedeschi, a proposito della memoria, distin- 
guono la “ Gedachtniss , dalla “ Erinnerung ,. La prima è la semplice 
custodia dei’ fatti psichici già provati—bloss Aufbewahrung des Vergangen 
in der Seele ,, che si ripresentano senza relazioni di tempo, come pure mo- 
dificazioni dello stato presente. Perciò la “ Gedàchtniss ist kein Bewusst- 
sein von Vergangenheit, sondern nur ein modificirte Gegenwart , — Stein- 
thal — Abriss der Sprachwissenschaft — p. 326 $ 429, Berlin. 1881 — 

La seconda, al contrario, è la facoltà con cui si rinnovella la coscienza 
delle esperienze fatte, delle quali si sia potuta perdere la memoria. Perciò 
la “ Erinnerung sucht in Gedàachtnisse....; dem est nicht bloss Aufbewah- 
rung des Vergangen in der Seele, sondern Bewusstsein vor der Ausdehnung 
der abgflossenen Zeit , id. op. cit. — | 

Di qui ne viene che la “ Gedachtniss , è una facoltà psichica propria 
delle specie inferiori, perchè gli animali, non sapendo astrarre, sintetizzare 
e generalizzare, non possono concepire idee, e perciò non possono apper- 
cepiré il proprio f0 — Selbst-Bewusstsein — . Essi hanno coscienza — Be- 
wusstsein — del presente, di ciò che provano direttamente o indirettamente 
in un dato momento, ma non hanno la ricordanza del loro passato, come 
non hanno alcun presentimento del loro avvenire — id. op. cit. p. 327 
8 490, 

La “ Erinnerung ,, invece, è una facoltà specifica della mente umana, la 
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In secondo luogo, l’avauvno:e, a differenza della pvt, è una 
facoltà attiva, essendo intellettiva, perchè con essa la psiche ri- 
cerca — &ytsì — dentro di se i pwypeta, cioè, i ricordi caduti 
nella dimenticanza ; ritrova — avavpsì — le conoscenze apprese 
coi sensi o con l'intelletto, di cui non si conserva più la me- 
moria ; le trae fuori — dvaXapPfdver — da se a se dalle profon- 
dità dell’incoscienza, dove le porta, senza avvertirne più la 
presenza; se le rappresenta — evvosì — all’ occasione dell’espe- 
rienze sensibili, che gliene suscitano il ricordo; e perciò se le 
richiama alla mente — avapipivyoxeta: — per riconoscerle, —dvay- 
vnpitetv — come conoscenze già ricevute precedentemente, rin- 
novellando così il suo sapere, cioè, il patrimonio delle cogni- 
zioni apprese in qualungue modo e in qualunque tempo. 

In vero, |’ avdpvynor è una rimemorazione, o meglio un rin- 
novamento — dvavéwe:s — di ciò che si trova immagazzinato 
- nella psiche, mentre la pv è il deposito — pv] —, come la 
chiamava Olimpiodoro, (1) dove sono serbate le esperienze em- 
piriche per i bruti e per gli uomini, e quelle razionali per que- 
st’ ultimi soltanto (2). 


quale, essendo la sola che possa avere la coscienza generica e l’ autoco- 
scienza o coscienza specifica, è capace di riandare col pensiero il proprio 
passato, rievocandolo, mediante le rappresentazioni, e di presentire il futu- 
ro, proiettandosi nell'’avvenire per mezzo dell’ imaginazione. 

(1) divapvnare.... Èotv dvavemare pumps * pvijpus .... dî povi vodò. — Olim- 
piodori op. cit. p. 52. 

(2) Questa distinzione’ trova un riscontro spesso perfetto nella terminolo- 
gia di molti altri psicologi. 

Cicerone, a mo’ d’es., nel tradurre nella lingua latina i termini adope- 
rati da Platone, conservò, come costui, la stessa differenza sostanziale tra 
le due specie di memoria, distinguendo la memoria propriamente detta dalla 
recordatio. Secondo la sua terminologia, altro è serbare in mente un ricor- 
do — meminisse — De Senec. 7, 122 —, cioè, altro è affidare un fatto alla 
memoria —memoriae mandare, prodere-- De Amic. I, 3; II, 38,—0 raccoglier- 
ne la notizia nella memoria—memoria accipere—De Amîic. II, 38 — e rico- 
noscerlo, senza alcuno sforzo mentale, come un fatto che altre volte era sta- 
to avvertito dall’ anima o meglio dalla coscienza; ma è ben altro recordari 
una conoscenza, —De Senec. 21, 78 —, perchè, per avere una recordatio, si 


richiede un lavorio della mente, mediante il quale si può “ reminiscendo 
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Si può dire perciò che, se la pviun è la smwiNpia aicdroswe, 
cioé, la conservazione delle conoscenze percettive, | &vdpvnore 
è l'avaxivnors e I Èfspore sro», cioè, il risveglio e la risur- 


recognoscere— Tuscul. 1, 24, 57—, cioè, si può rievocare col ricordo un’ e- 
sperienza, di cui non si avea più memoria. 

Il primo termine significa il semplice “ venire alicui in mentem alicuius ,, 
cioè, il tenere a mente — percipere — De Senec. 7, 21 — le percezioni sen- 
sibili, nel qual caso noi siamo soltanto spettatori della riproduzione di uno 


“ 


stato di coscienza, che si riaffaccia spontaneamente, senza avere avuta l’in- 
tenzione di provocarne il suo ritorno. Il secondo termine, al contrario, si- 
gnifica che per recordari e reminisci un fatto, avvenuto nella nostra vita 
passata, ci vuole il lavorio della mente, non solo per richiamarlo in vita, 
ma anche, dopo essercelo rappresentato, per riconoscerlo come un fatto, 
che altre volte modificò l’ esistenza del nostro s0. 

Locke, per citare qualche psicologo moderno, distingueva la £ Memory , 
e la “ Remembrance ,,. 

La prima è il deposito delle nostre conoscenze — a Repository, to lay up... 

Ideas, the store-hous of our Ideas — op. cîf., book II, c. X, $ 2—; la quale 
perciò si può dire quella facoltà che custodisce le conoscenze che traggono 
origine dalle sensazioni e dalla riflessione — “ te keeping of those simple 
Ideas, from Sensation or Reflection it hath received , — id. op. cit. II, c. 
X, $ T— Locke anzi la chiamava “ the Way of Retention , —id. op. cit. II, 
c. X, 52 — un mezzo, cioè, per tenere presenti nelle spirito le nostre espe- 
rienze “ printed on the Memory , — id. op. cit. II, c. X,8 4—. E perciò 
l’anima, nel rivedere le conoscenze che si ripresentano spontaneamente, 
per mezzo di questa specie di memoria, che le conserva, resta passiva, cioè, 
spettatrice di queste “ dormant ideas , — id. op. cit. II, c. X; $ 8. —, es- 
sendole apprestate, senza bisogno di alcuno sforzo interiore. Per queste ra- 
gioni “ this Faculty of layng up and retaining the ideas that are brought 
into the Mind ,, — id. op. cit. II, c. X, è — è comune a tutti’ gli animali, 
luomo compreso, perchè tutti hanno sensi per ricevere le impressioni sen- 
sibili e per conservarne le traccie lasciate nell’ organismo da queste im- 
pressioni. — 
° La “ Remembrance ,, invece, si verifica quando lo spirito —Mind—va esso 
stesso in cerca di qualche conoscenza serbata nella memoria — fets, itself 
on work in search of some hidden Idea — id. op. cit. II, c X,$ 7—, ri- 
portandola alla luce della coscienza. 

Leibniz, che, relativamente a questa dottrina, s’ ispirò in parte a Platone, 
distingueva la mèmoiîre dalla reminiscence. 

La prima, secondo lui, serve “ à cacher dans l’ame , le “ connaissan- 
ces , apprese coi sensi. Le quali, quando non sono più avvertite come fat- 


“ 
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rezione delle conoscenze, già apprese, ma sfuggite dal teatro 
dalla coscienza. î co + | 
Ma tutto questo risveglio della nostra vita interiore, già tra- 


“ c'est à la mèmoire de les garder , (1). 


Si può dire perciò che le conoscenze, acquistate giorno per giorno, diven- 
tano “ les provisions de notre mèmoire ,, le quali “ nous nous... remettons 
souvent aisement dans l’esprit à quelque occasion légere, qui nous en fait 
souvenir, comme il ne nous faut que le commencement d'une chanson 
pour nous faire resouvenir du reste , (2). L'anima nel “ souvenir , non 
fa alcuno sforzo per rivedere l’ imagine delle cose passate, i cui ricordi si 
rinnovellano spontaneamente, in forza de “ les impressions, qui sont dans 
l’ame et dans le corps, (3). Ma il “ souvenir , è un “ revenir ,, puro e 
semplice. Perciò si può dire che la memoria, così strettamente considerata, 
è la “ retention ,, cioè, la conservazione delle conoscenze apprese coi sen- 
si, la quale serve “ à garder le souvenir , (4). 

La “ réminiscence ,, al contrario, serve “ à nous... représenter les con- 
naissances dont nous ne apercevons pas toujours , (5). Ogni fatto psichi- 
co, per es., ogni pensiero, lascia nell'anima qualche effetto, come un resi- 
duo, per mezzo del quale perdura allo stato latente, cioè, a nostra insapu- 
ta. Perciò non c’è fatto, accadutoci nella vita, di cui uno non possa riave- 
re la ricordanza, solo che sappia ricercarlo dentro di se. “ On peut oublier 
bien des choses, mais on pourrait aussi se resouvenir de bien loin, si l’on 
etail ramene come il faut , (6). 

Questa memoria attiva serve da una parte a farci ricordare e delle co- 
noscenze empiriche, di cui si fosse perduta la memoria, e di quelle altre che 
l’anima porta, sin dalla nascita, come “ dispositions ,, e che perciò sono 
razionali, e dall'altra parte serve a prolungare la nostra persona psico-fisi- 
co, cioè, il nostro 70, nel tempo passato, come \' imaginazione serve a proiet- 
tarla nell’avvenire; “ car nous n’avons pas seulement une reminiscence de 
toutes nos pensées passées, mais encore un pressentiment de toutes nos pen- 
sées ,, che si verificheranno nel futuro (7). 

Lewes, poi, distingueva la Memory dalla Remembrance e questa dalla 
Recollection, dalla quale ultima si distingue la prima come ciò che è invo- 


ti attuali della coscienza; allora 


(1) id. op. cit. lib. I, c. 1,8 5 p. 41. 

(2) id. op. cit. Avant. prop. p. 13. 

(3) id. op. cit. Avant. prop. p. 15. 

(4) id. op. cit. lib. II, c. 10, $ 2 p. 110. 

(5) id. op. cit. lib. I, c. 1, $ 5, p. 41. 

(6) id. op. cit. lib. I, c, 1, $ 12, p. 82. 

(7) Leibnitii Op. omnia t. II, pars 1. p. 219 ed. Dutens, Genevae, 1878. 


. 
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scorsa, è duvuta all’ attività della psiche, la quale, quando si 
raccoglie in se stessa — aùt” év adtf emoxotei —, rivede il pro- 
prio passato, con l’ occhio della mente, e così se lo rievo- 
ca e se lo rappresenta. In realtà, se non ci fosse |’ avapvy0:c, 
tutto ciò che sfugge alla memoria sarebbe perduto per sem- 
pre, mentre, secondo Platone, nella psiche di ognuno di noi 
vi sono opinioni vere — èverow dArbeic dota: — e cognizioni 
= émotipar — innate — Èiputa: — delle cose che uno ora non 
sa più-— tepì v udx olde — Meno, XX. 85, C —, cioè, di cui 
non si ha più consapevolezza. Però, grazie a questa facolta 
rammemoratrice, esse sono ridestate come un sogno — WoTep 
vap dpr: avaxezivata — Meno, XX, 85, C. 

L'avdapivnote, infatti, è una ricerca — &Nt70:s — che la psiche 
fa da se sola, dentro di se stessa, delle cognizioni apprese, e 
di cui non serba più alcuna memoria. Chi è riuscito a richia- 
mare alla mente il ricordo di un fatto qualsiasi, certo ha do- 
vuto prima raccogliersi in se stesso, investigando il suo patri- 
monio spirituale, sicché si può dire che il cercare e l’ appren- 
dere sia veramente una ricordanza. ,, — tTò {dp Entsiv dpa xai 
tò puvddvew dvapvrov dhov cotiv— Meno. XV, 81, D--. 

Secondo Platone, gli uomini si differenziano dagli altri ani- 
mali, perchè l’ intelletto e la ragione, onde sono dotati, li fanno 
operosi investigatori — épjatmodc te xai Eymmamobe — Ora, chi è 


lontario si distingue da ciò che è volontario, o come ciò che si ripresenta 
allo spirito è differente da ciò che lo spirito stesso cerca e si rappresenta. 

Nella Memory le imagini e le idee sorgono spontanee, non mai coman- 
date -- unbidden —, perchè, non essendo risvegliate dall'attività spirituale, 
entrano da sole nel corso dei nostri pensieri. È 

Nella Recolleclion, invece, vi è un lavorio interiore col quale la mente 
rintraccia e richiama in vita le esperienze fatte e di cui, sul momento, non 
si ha alcun ricordo. 

Perciò, diceva bene Lewes: “ the difference between remembering and re- 
collecting is the difference between seeing and seeking , (1). 


di 
(1) G. H. Lewes, Problems of Life and Mind. th. ser, $ 84 p. 119, — Trubner, Lon- 
don, 1879. ? . 
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abile e non si stanca nel fare questa ricerca — édv tie dvdpeioc 
f xaì pi aToxdpvy Entov— Meno, loc. cit—, discopre le cono- 
scenze, che egli’ porta dalla nascita, senza averne coscienza, 
e che va traendo fuori da entro di se stesso — avea pfcvoy 
aòdtic éE adtob— Meno, XX, 85, D—,a misura che procede in 
questo esame introspettivo. E perciò chi più si avanza — fa- 
d'Get — in questa ricerca, più riesce a rammentare—dvajpvY7oxe- 
odar—Meno XVIII, 84, A—le verità che, senza essersene ac- 
corto, possiede da tempo immemorabile; sicchè, se è vero che 
nella nostra psiche esiste sempre la verità delle cose — si det N 
aiNdera Npiv tov dvtmv gotiv ev Dj duyfî — Meno, XXI, 86, A—, 
é necessario che ognuno con forza si studj di cercare e di ri- 
cordarsi quello che non sa al momento DIESente, cioè, che 
non ricorda (1). . 

Bisogna notare che, per Platone, la scienza è una caccia alle 
cognizioni —8Mpav etotqiov—Theaet. XXXVI, 198, A—-, inten- 
dendo dire che chi vuole possedere—xext}oda:—le nozioni del- 
le cose—£totàLat—, deve andarle a cercare——dnpsdev—, come 
il cacciatore fa per afferrare la preda. | 

Se non che questa caccia si fa col pensiero nelle profondi- 
tà della psiche, dove le cognizioni razionali sono nascoste, e 
dalla quale sono messe fuori, o con l’interrogare direttamente 
se stesso o con l’essere interrogato da altri, e rispondendo.—v. 
Meno. XVI, XVIII, XX, passim: Phaedo XX, 75, D—. Se, 
poi, si pensa, che, secondo Platone, là psiche avea appreso ogni 
cosa nella vita preumana, — pepadyxvtac te duyîc dravta — 
Meno XV, 81, D—, e che perciò possiede sempre un patrimo- 
nio di conoscenze razionali, prima ancora di averne coscienza, 
a concepire l’esistenza delle quali basta che uno rifletta e in- 
vestighi se stesso, si comprende perchè ciò che uno conosce, 
—-prima di sapere di conoscerlo— appare di cercarlo, come se 
non lo. sapesse — "O dpa Eriotata:, oxotobpevoc puiverar de oòx 
soc — Theaet. — XXXVI, 198, C. — (2) 


(1) dote dappobvra yon è pan pepvnpevoc, Eruyeipei» Enteiv xal 
dvajupvoxcoda: — Meno, XXI, 86, B. | 


(2) Giordano Bruno si ispirò, sebbene in alto” senso, a questa: dottrina 
platonica nell’opera “ De lampade venatorum ,. 
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Ma c'è di più. La psiche, prima di concepire una cognizio- 
ne, deve poterla ritrovare—dvevpioxetv—dentro di se Meno. XV, 
81,D—, cioè, ricuperare, — dvadap.Bavetrv—, perchè, infatti, l’avap- 
vos è un' dvavewate, cioè, un richiamare alla mente il ricordo 
di una cosa, di cui non si conservava più la memoria. La co- 
sa, cioè, la nozione, secondo Platone, esiste sempre nella psi- 
che, però la presenza di essa non è avvertita, finchè noi non 
interroghiamo ed esaminiamo noi stessi. Tanto vero, che “ niente 
impedisce che, alcuno, rammentandosi di una sola cosa,... ri- 
trovi tutte le altre, — oDdEv xoXbder Èv povov avapynodevta..., tAARU 
mavt' dvevpeiv — Meno. XV, 81, DT. 

In forza di questo principio Platone affermò che noi veramen- 
te non apprendiamo mai nulla ex novo, perchè quello che noi 
chiamiamo apprendimento, è ricordanza — 7)v xaXodpev padbyow, 
dvapivno Eotv,--Meno XV, 81, E—;e perciò si può dire che 
non c'è insegnamento, ma riacquisto della memoria di cose già 
apprese e poi dimenticate, od pupi ddaynv clvar aX1° avapvnow — 
Meno. XV, 82, A. 

In questo caso la psiche, mediante la ùtdvora = il pensiero — 
o il veve = la mente —, ha la forza di rappresentarsi le espe- 
rienze sensibili e di concepire — £vvosiv — le conoscenze razio- 
nali, che essa trae da se a se dalle profondita dell’incoscienza, 
senza avere bisogno, in questa rievocazione spirituale, dell’aiuto 
del corpo, cioè, dei sensi. In effetti, “ lo stesso trarre la scienza 
da entro di se medesimo forse non significa rammemorare? , 
— Tò de dvarupiBaverv udTtiv Év abtwò ETIOTYNV vox dvapupivijoxeoda: 
cotv;— Meno. XX, 85, D_. | 

Si può dire adunque che l’avdpyyote è un’avafvaprote, cioè, 
un riconoscimento provocato, delle cognizioni — £motfpa —, 
di cui si andava in cerca, e delle quali, mentre si possedeva- 
no, non si conservava più alcun ricordo. 

Nella pv, come fu detto, tanto la riproduzione del fatto 
psichico, quanto il riconoscimento di esso, sono spontanei, cioè, 
involontari, perchè il jivyjeiov è la sensazione che si ripresenta 
da se sola. Nell’ avapvyote, al contrario, il risveglio delle cogni- 
zioni apprese, ma dimenticate, suppone uno sforzo della men- 
te, — l'emysipeiv Enteiv xa avajupivijoxsoda: —, non solo per 


, 
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riprodurle, ma anche per riconoscerle come cognizioni già appre- 
se altre volte, cioè, come parte del patrimonio delle FRENCH: 
fatte precedentemente. 

Di qui si vede che, in generale, nella terminologia platoni- 
ca, la memoria involontaria o passiva — pv74jn —, che racco- 
glie e conserva soltanto le esperienze dei sensi, è distinta dalla 
memoria volontaria v attiva — avdapyvro:s —, la quale rintraccia 
e rinnovella gli stati di coscienza, già passati, come la capa- 
cità ripresentatrice si distingue da quella rappresentatrice. 

Però se tutta la differenza tra la pwipn e l'avapvro:s si ri- 
ducesse, nella psicologia di questo filosofo, all’ essere l’ una 
spontanea e l’altra volontaria, ripresentatrice la prima, rappre- 
sentatrice la seconda, la dottrina platonica, relativa a questo 
problema, avrebbe il valore positivo e reale di quella aristoteli- 
ca. Il che non È. 

Aristotile, in vero, nel Ilepi pvfune xaì avajvijoewe, adoperò 
gli stessi termini che già avea usato Platone, ma vi attribui 
un significato più proprio e più rispondente alla realta. 

Come per Platone, la pv7pn, secondo lo Stagirita, è una fa- 
coltà comune ai bruti e agli uomini; l’avdpyyote, invece, è pro- 
pria di quest'ultimi soltanto. Però nella psiche umana la pvt 
e differente dall’ avapynote, perchè in quella la memoria del pas- 
sato ritorna involontariamente, mentre in questa tale ricordan- 
za si riaffaccia in forza di un proposito deliberato. Si può di- 
re perciò che la {1wypn e l' dvdapvyore sono due modi diversi della 
stessa e unica funzione mnemonica, anzichè due facoltà ete- 
rogenee della nostra psiche; il che equivale a dire che la pri- 
ma si distingue dalla seconda non per qualità, ma per grado, 
cioè, per la maggiore energia spiegata dalla mente nella me- 
moria attiva che non in quella passiva (1). 

Platone, al contrario, separò la pwpyn dall'avapynote, perchè, 
mentre la memoria passiva è una facolta psico-corporea, co- 
mune ai bruti e agli uomini, la quale serve a conservare il ri- 
cordo o meglio l’impressione delle esperienze sensibili, la me- 


(1) De Mem. 2 —; Hist. nat. I, L 
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| moria attiva, invece, è una facoltà puramente psichica o intel- 
lettiva, propria della mente umana, la quale serve a rintracciare 
dentro di noi, non solo le rappresentazioni delle cose percepi- 
te coi sensi, nella vita terrena, ma anche a risvegliare le in- 
tellezioni delle cose razionali, concepite nel mondo ultra-sen- 
sibile e in questo sensibile. 

In effetti, nella psicologia platonica, l’avapyv7ote serve a pro- 
vare che la psiche è attiva per natura propria, e che, in forza 
di questa attività, essa può rievocare, da sè sola, senza avere 
bisogno del corpo, tutte le conoscenze che costituiscono il pa- 
trimonio spirituale della nostra mente: da una parte, cioe, le co- 
noscenze acquistate per mezzo delle facoltà psico-corporee, il 
che avviene nella vita umana; e dall'altra, le conoscenze che 
essa, senza averne più notizia, porta fin dalla vita pre-umana, 
dove le apprese con la pura mente. 

Ora, in ordine alla prima specie di queste conoscenze, la 
funzione dell’ avdap.yno:s ha un valore, che si può dire, in qual- 
che modo, reale, perché, se è vero che la psiche, oltre ad avere 
le facoltà così dette ricettive, almeno all’ apparenza, è pur vero 
che essa ne ha anche altre attive, con le quali spiega, tutte le 
energie, in una maniera visibile all'occhio della mente, e una 
di queste è l’ avapyvy ore. 

Secondo Platone, la psiche nella pvMpin resta passiva, anzi- 
tutto perchè è semplice spettatrice delle sensazioni, che si ri- 
presentano spontaneamente e spesso suo malgrado; e in se- 
condo luogo, perché, se essa fosse dotata soltanto di questa 
facoltà mnemonica, non avrebbe alcun mezzo per richiamare 
alla mente le cognizioni cadute nell’ oblio e farle rientrare nel 
teatro della coscienza. La dimenticanza—\7@M—in questo caso, 
sarebbe assoluta o definitiva; cioè, sarebbe una vera uscita del- 
la memoria—pywipns éc0doc—o meglio, una perdita della memo- 
ria—pvwhpys aroforf; — Phil. XIX, 33, E—, alla quale non po- 
trebbe opporre alcun riparo, perchè il corpo, dal quale sono 
scomparse le impressioni sensibili, e d’ostacolo ai liberi mo- 
vimenti del vovs 

La ragione è, come fu detto a suo tempo, che la psiche, 
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quando è costretta a cooperare col corpo, è necessariamente 
passiva, e una prova si ha nella pvpm. 

Nell’ avapvyot, al contrario, la psiche lavora per conto pro- 
prio, in se e per se, senza essere soggetta al corpo—dvev tuò 
SMuatoc— e perciò può spiegare tutta la sua attività liberamen- 
te. * Quando le cose, diceva Platone, che la psiche altre volte 
ebbe a subire insieme col corpo, essa, senza del corpo, le va 
ripigliando, di per se e in se stessa, per quanto è possibile, 
allora noi diciamo che essa rammemora ,, (1). 

“ E ancora, quando essa—la psiche—, perduta la memoria 
o di una sensazione o di una cognizione, se la rinnovelli da 
capo, da se e se, noi diciamo che in questi fatti vi è memo- 
ria e ricordanza , (2). 

Se non che è facile comprendere che Platone, nello spiegare 
la funzione dell’ avdapv70otc, fu trascinato dal dualismo, sostenuto 
nella psicologia, e dal soggettivismo seguito nella gnoseologia, 
a credere che la psiche nel rievocare il proprio passato, fosse 
indipendente da ogni influenza del fattore oggettivo, e che es- 
sa, da se sola, potesse conservare e rappresentarsi il fatto psi- 
chico, mentre è noto che il pynp.etov non si conserva come mu- 
tamento di coscienza, ma come disposizione fisiologica, e che 
esso può riprodursi e riapparire come fatto psichico, grazie al- 
l’attività dei centri cerebrali, che sono veri centri di energia 
psico-fisica. . 

Ma, oltre a questi difetti, scusabili per il fatto che Platone 
ignorava gli elementi della fisiologia, ve ne sono altri più gra- 
vi nella dottrina sulla memoria attiva, esposte da questo scrit- 
tore, dovuti alle sue ipotesi metempiriche. Egli, infatti, oltre alle 
conoscenze empiriche, ammise un’altra specie di conoscenze, 


(1) “Otav pera tod smpatoc Eraoye TM duyij, tar’ dvev tuò 
ompatog atm Ev Sautj Ò tr padiota avarapdvn, Tote avapivi;- 
oxcodar tou Meyopnev — Phil. XIX, 34, B. 

(2) Kaì pv xai dtav drodécaca pvijpnv site aisdijoeme ett'aò 
padypatos addice TUUTIY dvarodnag TAAw abtij ev favtijj, xai taùta 
Copravta avapivpoere xat pivjpag Tov Aéyopev.-- Phil. XIX, 34, B. 
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che non traggono origine da sensi, essendo innate, e perciò 
attribuì all’ dvapvyo:rs una funzione metempirica, con la quale ne 
snaturò totalmente il concetto, perchè si valse di questa facoltà. 
per provare che la psiche una volta preesisteva alla vita corpo- 
rea in un mondo ultra-sensibile, dove possedeva la verità delle 
cose come sono — 7 dAindera tv èvtovt—, di cui perde la consa- 
pevolezza, tostoché, caduta nella vita terrena, è chiusa nel corpo, 
ma che può di nuovo concepire, per forza propria, quando le 
esperienze sensibili gliene preparano le condizioni. Infatti, “ ave- 
re delle conoscenze razionali, significa avere la rimembranza 
di quelle cose, le quali la nostra psiche una volta vide (1) ,.. 

Ora, queste reminiscenze — advapivyj0e:c — della vita anteriore 
a quella attuale, sono, secondo Platone, opinioni vere — dic 
dindeic —- concetti-- tòn — cognizioni scientifiche — Smotfipar—, 
che la psiche concepi da se sola nella vita preumana, e che 
da se sola rievoca nella vita terrena, dove, mediante l’avdpyy- 
6tc, si rappresenta tutta la sua esistenza, non solo quella 
passata nel mondo ultra-sensibile, ma anche questa trascorsa 
nel mondo sensibile. Perciò il sapere attuale, che si acquista 
giorno per giorno, e che ci sembra senza precedenti, è, come 
poi disse Leibnitz, figlio del passato, perchè l'eideva, per Pla- 
tone, implica il xpuedéva — Phaedo, XIX, 74, E; 75, A, cioè, 
la scienza presuppone la prescienza.—-Il che vuol dire che chi 
concepisce ora — Év Té Tapovt — un concetto, per es., il con- 


(1) toùto dé gotv dvaprygore èxcivov, d Tot sidev Auòv 7 doyi 
Supiropevdeisa Bey xar LtEpriodoU d vuv siva! panev za avardpaca 
etq TO dv ovtos— Phil. XXIX, 249, C. i 

Questo stesso significato metempirico si trova nella terminologia psico- 
logica di Cicerone, secondo il quale la memoria serba soltanto le cono- 
scenze sensibili, acquistate durante la vita terrena, le quali si riaffacciano 
spontaneamente nella coscienza: la recordatio, invece, rintraccia anzitgtto 
le conoscenze empiriche, in quei casi in cui sono cadute nell’ oblio; ma 
specialmente ridesta la memoria delle conoscenze pure o razionali, che so- 
no innate -- “ insitas et quasi consignatas in animis notiones , —; e che 
l’anima porta da un mondo ultra-sensibile — vitae superioris — , senza Sa- 
perlo, avendo perduto qualsiasi consapevolezza della loro esistenza. Tuscul. 
1, 24, 597. 
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cetto di eguaglianza, appena si trova innanzi a dei fatti sensi- 
bili, che abbiano questa proprietà, deve precedentemente, avere 
‘posseduto questa nozione; e ora non fa altro che richiamarla 
alla mente, tostochè i.sensi gliene suggeriscono l’ esistenza. 

Che, poi, la psiche porti realmente queste conoscenze inna- 
te, che ora per noi sono reminiscenze — dvap.yyoete —, ce lo può 
provare, secondo Platone, un argomento assai meraviglioso; ed 
e “ che ‘gli uomini, quando sono interrogati, dicono, se uno 
gli interroghi bene, di per se, ogni cosa come sta; ma, se non 
si trovasse essere in essi scienza e diritta opinione, non sareb- 
bero in grado di fare ciò , (1). 

Ora, queste conoscenze, le quali sono risvegliate nella co- 
scienza mediante le interrogazioni — at srep{edsicar Eriotipa: 
{iyvovtar — Meno XXI, 86, A —, non sono state mai appre- 
se coi sensi, cioè, nella vita terrena, tanto vero, che sono con- 
cepite all’occasione dell’esperienza sensibile; “ sicchè bisogna 
dire che tali cognizioni siano state apprese da noi, cioè, dalla 
psiche, prima di nascere , (2). Ma, poichè, nascendo, dimen- 
tichiamo, quasi ogni ricordo della vita sopramondana, di que- 
ste conoscenze razionali non abbiamo alcuna consapevolezza; 
però, servendoci di poi delle sensazioni —bstepov taîc aicdmposo 
yp®jevor—, si possono riacquistare, rievocandole, mediante l’avd- 
pwyorc. — Phaedo XX, 75, E. 

V'è di più; perchè Platone, con questo concetto metempiri- 
co dell’ avdpyvnote, credette di provare, non solo che la psiche 
esiste prima ancora di assumere la forma corporea, ma che an- 
che l’imparare per noi non è altro che un ricordare — òt iv 
7 padno:s ovx dio t Y dvapynoie — Phaedo XVIII, 72, E—, 
73, B. 


6) Phaedo.: XVIII, 73, A — Evì © Adjw *xaXNiotw, dt Epw- 
Topevme ot dvipwtor, Édv TIq xade Épeta, avto Aéjovor Tavta 
yer: xuitor cì più) EtOyyavev adtoic ETIoT) pin Evodoa xai Gpidc Nayac, 
odx dv slo! T' Moay todto tomosw. 

(2) Wote dvayzaîov Mpiv sivar Tobtwv drtdvtmv TAG ETIOTI AC pò 


mò yeveobar stingéva. — Phaedo, XX, 75, D. 
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“ 


Ora, vero è che la memoria “ è il libro del preterito ,, co- 
me la chiamò Dante, e che il nostro apprendere, grazie al mec- 
canismo dell’ associazione e della riproduzione delle conoscen- 
ze, si può dire, entro certi limiti, un richiamare alla mente le 
esperienze di quello che ci è occorso nella vita, ma non c'è 
prova positiva per affermare che la psiche sia immortale e che 
essa, prima di vestire aspetto umano, possedesse conoscenze, 
di cui, a quando a quando, ci ricordiamo nella vita terrena. 
Certo, “ bisogna convenire che se qualcuno si ricorda di una 
cosa, deve averla saputa prima , (1); ma è gratuito l'’ affer- 
mare che questo qpotspov = “ prima , si debba riferire ad un 
tempo ipotetico, in cui la psiche esisteva da se sola, cioè, al 
tempo, in cui non era—dt'odx Nv dvdpotos — Meno XXI, 86, A.— 

Ma, poichè, secondo Platone, la psiche esiste ed è immor- 
tale, anche prima di essere entrata in questa forma umana— 
Tpiv Év THdc to dvbpurivy etder {evéodar — Phaedo XVIII, 73, 
A —, che assume nella vita terrena, essa possiede la verità 
in ogni tempo della sua esistenza — tiv dei ypovov pepadyxvia 
éotv — Meno, XXI, 86, A —. Anzi non resta nulla che es- 
sa non abbia appreso — 00x Èotv è tr 0d pepdbyxev — nel 
mondo ultra-sensibile, e, perciò, se la verità di tutte le cose 
per noi esiste sempre nella psiche — ei asì GAjdeta Muiv tv 
Ovtwy Eotiv év Ti dor — Meno XXI, 86, A —,“ non è a far 
le maraviglie che essa possa rammentarsi delle conoscenze ra- 
zionali, per es., del concetto della virtù e di altre idee simili, 
ciò che essa già conosceva , (2). 

Di qui si rileva che nella eicoloni platonica la differenza 
tra la pwypn e l’ avapyvyo:s ha un significato speciale, che deri- 
va in parte dal dualismo, in parte dal soggettivismo seguiti da 
questo filosofo nella psicologia e nella gnoseologia. 


x 

(1) Gporayobpev {dp dinmoo, el ts t: dvapvnobmonta:, deiv adtòv 
TOLTO Tpotepov Tote éTiotasdar—Phaedo XVIII, 73, C. 

(2) Mote oddev Bavpaotiv xai Tepi dpetàig xal Tepi dA oldv 

T'elvar adtiv dvapv08fvar d fe xai mpotepuv Naiotato —- Meno, 

XV, 81, C—. | 
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Invero, la wp e l’avdpyynors, come egli le concepìî, non so- 
no due forme di funzionamento della stessa facoltà, due fasi 
della stessa attività psichica, in condizioni di grado o di Svi- 
luppo differente, ma sono due facoltà vere e proprie, due at- 
tività, eterogenee l’una all’ altra, per origine, natura e ufficio. 

La prima, come fu detto a suo tempo, per l'origine è una 
potenza sensitiva, perchè -senza l’atodnsi< non ci può essere il 
gdvtaggia e tanto mento il pvwypeiov. Per la natura è una facol- 
tà psichica d’ordine inferiore o irrazionale, la cui esistenza ha 
bisogno della cooperazione del corpo e della psiche: il primo 
per raccogliere le impressioni sensibili, mediante gli organi sen- 
sori; la seconda, per avvertirle come atodmoste, per conservarle 
come éxpayzia, per rivederle come qavtdopata e, infine, per ri- 
conoscerle come onpseia pvypovxd. Per l’ ufficio, finalmente, è 
una facoltà passiva, perchè la psiche con essa serba, come in 
un deposito, le traccie delle esperienze sensibili, di cui si può 
avvalere, quando si ripresentano da se sole. 

L’avapyvaoti, invece, per l'origine è una facoltà puramente 
razionale, perchè, secondo la dottrina platonica, appartiene sol- 
tanto alla sola psiche—-dvev c@patos.—Per la natura, è una fa- 
coltà d'ordine superiore, perchè la psiche con essa, come con 
tutte le altre facoltà di questa specie, acquista o meglio riac- 
quista da se sola la ricordanza non solo delle conoscenze em- 
piriche, di cui si fosse perduta la memoria, ma sopratutto di 
quelle conoscenze pure o razionali, le quali, essendo innate, 
non hanno bisogno dell’ aiuto dei sensi per essere appercepi- 
te. E finalmente, per l'ufficio, l’avapynots è una facoltà ‘attiva, 
con cui la psiche, rintraccia le conoscenze, che essa porta da 
un mondo ultra-sensibile, senza saperlo, le quali si rivelano alla 
nostra coscienza nell'occasione dell’ esperienza sensibile, pur 
non derivando da questa. 

Che la differenza tra la pwipuyn e l'avapvyote nella psicologia 
platonica sia questa, che sin qui è stata esposta, si può rile- 
‘vare sopratutto dall’ esame dell’ uso dei termini adoperati per 
esprimere queste due facoltà. Ben è vero che Platone ir 
questa terminologia non seguì sempre, a suo solito, una re- 
gola costante, perchè non mancano esempi, come si vedrà più 
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avanti, in cui un termine è adoperato invece dell’ altro, con- 
fondendo così il significato rispettivo di ciascuno di essi; ma, 
non ostante questi casi di ambiguità, è certo che, come rego- 
la generale, il significato della |vY:m è nettamente distinto da 
quello dell’ avapyo:c, sicchè non si può confondere il primo 
col secondo termine e tanto meno una facoltà con l'altra. 

Già fu esaminato, nel paragrafo precedente, in quale senso 
Platone adoperasse i termini pwpy = memoria e pupwoxo = 
ricordo, sicchè, quante volte, nel suo linguaggio psicologico, 
si incontrino i termini avdpvnots e dvapupvmoxopa:, sarà facile 
comprendere che, mentre i primi servono ad esprimere la fun- 
zione passiva della memoria, i secondi, al contrario, sono ado- 
perati per denotare la funzione attiva della stessa facoltà. 

Infatti, le espressioni “ pwi)]pynv Èyo— Phaedo. XXXII, 251, DT, 
bc puipns éyo — Ipp. maior, XXVII, 302 E—, mupwjoxw, cipi 
vi nov, pepvynevoe qifvoar — Meno, II, 71, C—, etc., che si 
incontrano comunemente nella terminologia platonica, si riferi- 
scono alla prima specie della memoria, con la quale, come si 
disse, la psiche conserva le ais@Y08t, e quando si riproducono 
spontaneamente, le riconosce, senza alcuno sforzo mentale, co- 
me modificazioni proprie. Per es., dopo avere fatta una lunga 
digressione sulla quarta specie della &e!a pavia, cioè, sull’ Epw- 
tu, Platone disse che “ se ne dovea dare venia alla memo- 
ria, — pwNpy xeyapioda — Phaedo, XXXI, 250, C—-, cioè, al- 
la riproduzione involontaria dei ricordi, i quali, riaffacciandosi 
durante il discorso, aveano interrotto l'esposizione dell’argomen- 
to principale. 

Al contrario, per esprimere il potere razionale, con cui la 
psiche, quando si raccoglie in se stessa, va in cerca delle co- 
noscenze, apprese nella vita preumana e in quella umana, e, 
senza l’aiuto del corpo, riesce a ritrovarle e a .rievocarsele, Pla- 
tone adoperava il sostantivo avdpvyote e il verbo AVA oxopat. 

In generale col primo termine egli era solito designare la 
facoltà mentale, con cui la psiche rinnovella la memoria delle 
cognizioni, già cadute nella dimenticanza, ovvero le stesse co- 
noscenze, che, mediante questo potere, sono ridestate nel teatro 
della coscienza, dove erano assopite. 


NELLA PSICOLOGIA PLATONICA 145 


CETETETIZTZIZZTE TITTI IT TTT ZE TTT TETTI CCI TT. ZI TTTO CITI TCZA CITI CZ TTT CE TETI TI TATE CE TE TTT FETO TCETTTCL CCL TTI COCO CECO TETTE CT ET TCA TO TT IATA CITE TTI TETTE TE TOTO IT 


Questi due significati, a dir vero, sono inseparabili, l'uno 
essendo necessariamente il presupposto dell'altro, perchè non 
si può supporre l’ esistenza di un'attività psichica, —dvdpyyow — 
rievocatrice di conoscenze, sfuggite al dominio della pv}, se 
prima non esistano queste stesse conoscenze — dvapyv0e —- 
nella psiche, e viceversa. —Meno XV, 81, D.—Però non man- 
cano i casi, in cui l’avdpyvyots ora è adoperata nel significato di 
facoltà rammemorativa, ora in quello di conoscenza, prodotta 
da questa stessa facoltà. 

Il termine dvapvyote significa la facoltà della memoria attiva, 
ogni qualvolta è adoperato col verbo &yxteiv = investigare, col 
verbo dvavpioxetv = ritrovare, — Meno XV, 81, D—, o con altri 
verbi di significato affine. La ragione è che l’ avdpyne:s, consi- 
derata come divari, ha una funzione, che si risolve o nel ri- 
cercare i ricordi della vita passata, o nel ritrovarli, o nel rap- 
presentarseli. 

Perciò Platone diceva che l’avapyrote d'iotiv Empfon ppovioewc 
atoferovone — Leg. V, 732, B—, cioè, un rifluire dei pensieri 
passati, ovvero un risveglio del sapere che era dimenticato. 
Ma questo risveglio è il prodotto di una potenza razionale. 

I casi, in cui il termine dvdpyyote serve ad indicare il pro- 
dotto della memoria attiva, sono quelli in cui significa ricor- 
danza, e non importa che la parola greca si trovi adoperata 
al singolare o al plurale. Tale, per es., è il caso in cui Pla- 
tone diceva che l’imparare è un ricordare—y pddno:e dvapyvyote 
eotv — Phaedo XVIII, 73, B, C—; XX, 76, A—, Meno, XV, 
81, E—; che non vi è insegnamento, ma ricordanza—oò... d:- 
daytv... AN’ dvdpvnov— Meno, XV, 82 AT—. 

AI plurale, poi, il termine dvapvpo:s significa sempre le ricor- 
danze, richiamate di proposito alla nostra mente. 

Però, quando, non ostante tutti gli sforzi della mente, la psi- 
che non riesce a risvegliare completamente gli stati di coscien- 
za della nostra vita passata, in questo caso non si hanno ve- 
re dvap.woer, ma LvTopvpoete = reminiscenze— Phaedr. LIX, 275, 
A — Leg. V, IV, 732, D—, o bropvipata = rimembranze — 
Phaedr. XXIX, 249, C—; Theaet. 1, 143, A; Epinom. V, 980, 
D—. etc., cioè, ricordi più o meno confusi e indeterminati. 


10 — Giambattista Grassi Bertazzi. 
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Questi stessi significati li ha anche il verbo avapivpoxeodar= 
richiamare alla mente, perchè o serve ad indicare l’atto, cioé, il 
potere con cui si rievoca la vita passata, ovvero serve ad indi- 
care i ricordi rinnovellati nella memoria mediante questa facoltà. 
Gli esempi per l’uno e per l’altro significato sono comunissimi. 

Nel primo caso il verbo avapipvypoxeoda: 0 è adoperato solo — 
Resp. 1, III, 329, A—; Meno XVII, 84, A — Timeo, XXVII, 64, 
B— Apolog. XXIII, 34, C. etc.,—ovvero, per mettere meglio in 
evidenza il lavoro che fa la mente nell’ dvapynor, suole esse- 
re accompagnato dal verbo &ytsìv, o da qualche altro di valo- 
re logico analogo. Per es., Platone diceva che per quelle cose 
che uno sul momento non sa, cioè, che non ricorda, è necessa- 
rio che egli s'ingegni di ricercarle o di richiamarle alla mente— 
vpi... Ertyerpeiv Eyteiv xai dvapupvioxcota'— Meno XXI, 86, B. — 
“ Guarda, diceva Socrate, che voleva provare come un servo 
avesse cognizioni innate di geometria, pur non avendo mai stu- 
diata questa scienza, guarda come egli si ricorda nell'ordine 
con cui si deve ricordare — q dci dvapipvmoxeoda:! — , Meno. 
XVIII, 82, E—. 

Del resto questa funzione logica corrisponde esattamente al 
significato etimologico di questo verbo. In vero, la preposizio- 
ne dvd = su, fa acquistare al verbo piuwy9oxw, cui è unita, un 
significato speciale, che nella lingua greca, ma specialmente nel 
linguaggio psicologico di Platone, serve a mettere in chiaro che 
la mente — vobs — deve fare un certo lavorio, per rintracciare 
la memoria delle conoscenze sensibili o razionali, le quali si 
sono potute dimenticare nel tempo presente -—&v twò Tapovt—, 
come se realmente nel rammemorare un’atodnot, un gdvtaopa, 
un pvnpeiov, una ds5a, un via, un sos, un’ idéa, insomma, 
un’ éT:oti)pn, in qualunque modo e in qualunque tempo acqui- 
stata, la psiche debba fare, con l’aiuto dell’ intelletto, un certo 
cammino, dal basso verso l’ alto, — dvd — o un’ ascensione dal 
passato verso il presente, dalle profondità buie dell’incoscien- 
za verso gli orizzonti luminosi della coscienza. 

Anzi, a rendere vie più efficace la funzione logica di questo 
verbo, che esprime la.ricerca interiore, con cui l’attività men- 
tale rinnovella, nel campo della coscienza, la memoria delle espe- 
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rienze sensibili e intellettive, rappresentandosele come ricordi, 
Platone spesso adoperava o modi del verbo o costrutti gram- 
maticali, dai quali si può rilevare gli sforzi che la psiche fa per 
riuscire in questa ricerca. In vero, egli adoperava o l'imperativo 
di questo verbo — dvapv)o8yu= ricordati — Conviv. XXI, 201, 
A—, o il congiuntivo esortativo — avapv70d@pev = ricordiamoci, 
Gorg. LV, 800, A—, ovvero aggiungeva un altro verbo, che 
mettesse in evidenza il lavoro mentale, necessario a rintrac- 
ciare un ricordo qualsiasi, come per es.: et:dvpò avapynodf var = 
desidero richiamare alla memoria — Leg. II, I, 652, B —; 
Tepò dv... = mi sforzo di... —- Meno, V, 73, C —; Emysipò dv.. 
= cerco di... Meno, XXI, 86, B --; ypî av.. = bisogna richia- 
mare alla mente — Resp. V, XVII, 472, B.—-; dei dv... = con- 
viene.... Meno XVII, 82, E— etc. 

Spesso questo verbo è adoperato nella forma attiva, nel qua- 
le caso significa l'atto con cui uno richiama una cosa alla 
memoria di un altro. Platone l’adoperava in questo senso, 
quando voleva indicare che una persona, avendo dimenticata 
una notizia, non era più in grado di rintracciarla da se sola, 
‘5ma avea bisogno della suggestione degli altri, come si rileva 
| dai seguenti esempi: st dì Povder, Efo cs dvapy)on = se vuoi, 
te lo ricorderò io— Conv. XXI, 201, A—; dvapuivmorem obv os... 
dense: = adunque sarà necessario che io ti ricordi. Resp. V, 
XVIII, 474, C—; xaì {dp pe L'opyiov 6 Adyoc dvepipvyorev = ... poi- 
chè il discorso di Gorgia me lo richiamò alla mente — Conv. 
XX, 198, C—, etc. 

Ma anche in questi casi il verbo advapuivnoxò» include |’ idea 
«di uno sforzo mentale che si deve fare, se non per iscoprire 
nel passato della nostra esistenza un dato ricordo, almeno per 
riconoscerlo, quando ci viene suggerito da altri, cioè, per lo- 
calizzarlo in un momento della nostra vita spirituale già pas- 
sata, in cui si presentò la prima volta come fatto di coscienza. 

Alle volte, poi, invece delle forme di questo verbo, Platone 
adoperava verbi di significato affine, sia per indicare il lavoro 
mentale che uno fa direttamente per rintracciare un ricordo, 
Sia per indicare l'operazione intellettuale con cui uno, con la 
guida 0 col suggerimento, indiretto o diretto di un altro, ri- 
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cerca, riflettendo in se stesso, e spesso ritrova e riconosce, i 
ricordi degli avvenimenti occorsigli nella vita, ridestando anche 
certe conoscenze— le conoscenze innate —, del cui possesso 
non si avea avuta fin allora alcuna consapevolezza. Tali sono 
aTtopivypovevetv= raccontare a mente— Tim. II, 20, E—; Lysis, 
VII, 211, A —; èropipvjoxewv = richiamare alla mente di uno — 
Gorg. XXIX, 473, D—; £rupvioxeodta:=rimemorare— Lack. IV, 
180, E —; dtapvypovedev==ritrovare a mente— Tim. III, 22, B._— 

La ragione è che in ognuno di questi verbi vi è una pre- 
posizione, la quale, mentre modifica rispettivamente il signifi- 
cato originario di |up.v70x% o di pvypovsdo, serve ad esprime- 
re il lavoro, cui è soggetta la mente, quando vuole ritrovare i 
ricordi della vita passata, che si sono dileguati dal campo del- 
la coscienza, per rivedere i quali si può dire che il voòg debba 
partire da un luogo lontano — @r0—, per giungere ad un luo- 
go vicino; o ascendere da una regione nascosta e profonda — 
vré — per affacciarsi ad un’altra aperta e visibile; ovvero venir 
fuori — éri — da qualche cosa, dove l’occhio della mente non 
arriva sul momento — Sv to Tapivt: — a penetrare, scandaglian- 
do la via, per cui — d:d — la psiche era passata in un tempo 
più o meno remoto. 

In quanto, poi, al secondo significato, l’uso del verbo avajij.- 
voxeodar, per indicare cio che uno si ricorda per mezzo della 
dvdjvore, è comunissimo nella psicologia platonica, qualunque 
sia il tempo e il modo in cui esso si trovi adoperato. — Meno, 
XV, 81, C.— Per es., Platone diceva che il ricuperare la scien- 
za in se stesso e da per se è un ricordarsi — tò dvarapfdver 
AdTOV EV AUTU) ETIOTY[INY .. AvapupvMaxsoda: fottv — Meno, XX, 85, 
D—; perchè chi si ricorda di una cosa, deve averla appresa 
prima — sl tic tr dvapvyo@nosta:, deiv  adtov TOLTO Tpotepov note 
ettotacta: -— Phaedo, XVIII, 73, C. 

Finalmente, bisogna notare che, nel linguaggio psicologico 
di Platone, alcune volte non vi è una precisa distinzione tra 
la memoria passiva e quella attiva, perchè i termini, comune- 
mente usati per designarle, sono scambiati. 

Stando alla dottrina psicologica di questo scrittore, non solo 
la ppm non dovrebbe essere mai confusa con |’ dvdpvyot, 
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ma neppure i prodotti dell'una — le pv7pa: —, dovrebbero es- 
sere confusi con quelli dell’altra-—le dvapyvyoet<—, perchè, se la 
psiche con la prima facoltà conserva le ais@Moste e ne avver- 
te il loro ritorno spontaneo, quando da sole si riaffacciano nel- 
la coscienza sotto forma di ripresentazioni, mediante la secon- 
da facoltà essa va a rintracciare di proposito le conoscenze, 
comunque e dovunque apprese, rievocandole sotto forma di 
rappresentazioni. 

Ora, mentre da una parte Platone sostenne che la psiche è 
la più antica di tutte le cose e dello stesso corpo, in cui poi 
è imprigionata, d’altra parte affermò che essa, nella vita preu- 
mana, quando è libera da qualsiasi contatto con la materia e 
non è soggetta ai sensi, ha — tpomw dì xaì YI rai BovXjposrs... 
xat piva -—— Leg. X, VIII, 896, D—. Ma, egli dimenticò che, 
senza l’azione delle aîcdn08<, non ci possono essere ricordi 
—- piv7par—, perché la pvYpan ha bisogno della cooperazione del- 
la psiche e del corpo— Phil. XIX, 348, A—, mentre, secondo 
le sue idee metempiriche sulle conoscenze innate e sulla pree- 
sistenza della psiche, questa da sola non può possedere che 
dvapvoe — Phil. XIX, 34, B—. 

E c' è di più. Bisogna ricordare che Platone nella gnoseo- 
logia fu sostenitore del soggettivismo, perchè la psiche non 
riesce mai a contemplare il vero abtò xa’ avuti, come quando 
essa è libera dal corpo, e il vode dalle aiodWoe:c. Una prova è 
l'avapivyote, con la quale la mente umana, riconcentrandosi in 
se stessa, non solo riafferra le conoscenze empiriche di cui non 
si conserva più alcun ricordo nel momento attuale, ma anche, 
suggestionata dalle sensazioni, arriva a risvegliare le conoscenze 
che essa possedeva nella vita preumana; conoscenze, che, non 
essendo d'origine sensibile, sono pure o razionali—v. Phaedo— 
XIX, 75, A BC. 

Eppure, secondo lui, la psiche, quando è rinchiusa nel corpo, 
perde la coscienza delia maggior parte delle conoscenze innate, 
‘che essa possedeva nella vita ultrasensibile, sicchè “ sono po- 
che le psichi nelle quali si serbi memoria bastevole a richiama- 
re le traccie dell’esistenza preumana e del sapere razionale , — 
oNijar—puyai -— dn Xelovtar, alc TÒ THG |vipane rave TApeativ — 
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Phaedr. XXX, 250, A —. Ma in questo caso il termine pvYj1r 
è usato impropriamente, perchè, per esprimere il concetto me- 
tempirico dell'origine delle conoscenze innate 0 pure, Platone 
avrebbe dovuto adoperare il termine avdp.vy0:c, avendo detto che 
della vita precorporea la psiche non può serbare |wv7par, non 
essendo soggetta alle aicdMnost, ma avapivyj0e:s vere e proprie. 

Altre volte, pui, egli, senza tenere in alcun conto la diffe- 
renza sostanziale, stabilita fra la memoria passiva e quella at- 
tiva, chiamò avapyyoe:s xat pyvipuc quelle conoscenze, che la 
psiche può rinnovellare da se a se — @varoA,oyg TdÀtw dutm sv 
cauti — Phil. XIX, 34, C—, dopo che ha perduta la memo- 
ria sia di una sensazione sia di una cognizione — @ruANoaca 
purpnv cette aicdijoswe ett'aò padipatos. -— Qui però egli non 
tenne presente che le pv7pa: sono sensazioni che si ripresen- 
tano da se sole, mentre le avapyvyoetc si riaffacciano solo quan- 
do la psiche arriva a rintracciarle e a riafferrarle — avaXap.Bd- 
vetv —. In questo modo Platone confuse, se non la pvt con 
l’avdapvyo:s, certamente i prodotti dell'una con quelli dell’ altra, 
o perché qui non si espresse con quella proprietà di linguag- 
gio, la cui mancanza egli lamentava nei sofisti, o perchè il 
termine |wYsn al plurale. ha un significato meno preciso che 
al singolare (1). % 

Trattando dell’associazione e della riproduzione delle cono- 
scenze, Platone osservò giustamente che essa è regolata o dai 
rapporti di simiglianza — dg'opotov — o da quelli di dissimi- 
glianza — dr’ dvopotov — Phaedo, XIX, 74, A—. La psiche, 
perciò, mediante il suggerimento, che le viene da ogni singola 
percezione di oggetti sensibili, ne rivede mentalmente altri, si- 
mili o dissimili, di cui può ricordarsi. Se non che, questo ri- 
cordo ora è espresso col termine dvdpyyo e col verbo dvaji- 
uvoxeodar -- Phaedo, XVIII, 73, D, E; XIX, 74, A— ; ora 
col verbo pupwroxm. — Theaet. XXXIV, 192 D. 

Secondo il suo soggettivismo, la psiche umana mostra la sua 
natura veramente divina, quando contempla le cose in se e 


(1) Bonghi — op. cit. v. XIII, (Fi/ebo) p. 160 n. 208. 
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per se — duti) Ivavtfie fmoxotei —, cioè, quando le concepi- 
sce nella loro essenza soprasensibile, o se ne ricorda. Ma que- 
sto ricordo non può essere dovuto alla pv, perchè le pv7- 
na: hanno un'origine sensibile, ma all’avapvy0te, perchè la psi- 
che trae fuori dalla sua propria interiorità — dvarapfdver — 
le avap.vij3e, mediante la riflessione. | 

Tuttavia, mentre nel suo linguaggio usuale la pvYjm, come 
facoltà irrazionale —dAoxos—si riferisce alla pura e semplice con- 
servazione delle conoscenze e alla riproduzione involontaria di 
esse, non mancano esempi, nei quali questo termine fu adope- 
rato per indicare la facoltà razionale con cui la psiche rintraccia 
il vero. Platone, infatti, servendosi del mito, imaginava la psiche 
come un carro tirato da due corsieri d’indole diversa, guidati 
da un auriga. (vove) — Phaedo XXXIV, 253-4. Ora, quando 
si percepisce il bello sensibile la memoria dell’ auriga è tra- 
sportata alla natura, cioè, all'idea assoluta, della bellezza — 
IdavTtOR DE TOD NvIdyOL Y piunmiun Tpòc Tv tod xdi dov quow Nveron— 
Phaedo XXXV, 254,C—.Ma in questo caso bisognava dire che 
la psiche è guidata all’ idea del bello dall’avapyno:s, appunto per- 
chè questa è la facoltà razionale, con cui si risvegliano le co- 
noscenze teoretiche, etiche ed estetiche, che non hanno un’o- 
rigine empirica. 

Però egli, anche qui, dimenticando che la pun, come la 
d6ca, deriva dalla sensibilità —éx tobtwv—aiotyoewv — fipverar— 
Phaedo, XLV, 96, B—, le attribuì l’ufficio dell’avapyvygore. “ So- 
lo l'intelletto dei filosofi — egli diceva — può levarsi a volo 
sulle ali dell’imaginazione e del ragionamento ,, perchè essi, 
‘ secondo il loro potere, sempre conservano la ricordanza delle 
cose divine , -- Tpòs {dp Exetivore de! SOT: |pwNpn xatd divapu, 
tpoc ototep Bedc iv deidc com — Phaedr. XXIX, 249, C. — 

Ora, queste cose divine, essendo moumieni, si concepiscono 
con l'intelletto, ma non si possono percepire coi sensi, non aven- 
do esse alcuno elemento sensibile; e perciò di esse non si pos- 
sono conservare |iv7jat, ma avapyvyoete, e queste non Si posso- 
no ridestare nella coscienza con la memoria pura e semplice. 

Parlando della natura del piacere, egli, come si sa, divise le 
Nova! in piaceri corporei o misti e in piaceri puri o della sola 
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psiche; se non che, mentre i primi sono avvertiti mediante i 
sensi, la cui funzione richiede il tò ev evi tdder... yiyveoda: xowi 
xa x:veioda: della psiche e del corpo— Phil. XIX, 34, A—, la 
seconda specie, al contrario, è generata tutta mediante la me- 
moria — da pvipys Tav gati feyovic — Phil. XIX, 33, C. — Ma 
Platone dimenticò che Ia psiche nella pvyun è passiva, essen- 
do questa la swmpia atodnaemwc, cioè, la facoltà che conserva le 
sensazioni e i sentimenti, ma non già anche la facoltà con cui 
si rievocano gli stati di coscienza, conoscitivi o affettivi. Qui, 
perciò, trattandosi di piaceri, che la psiche può rammemora- 
re — avarap:fidverv — da se sola—aùti év abtii--, senza bisogno 
della sensibilità — dvsu tod cmpatos — Phil. XIX, 34, B, C—, 
egli avrebbe dovuto adoperare itermini avdpvyote e ava pv axopat. 

Secondo il soggettivismo platonico, non vi possono essere 
desiderj di corpo, perchè chi può desiderare il contrario di ciò 
che questo attualmente patisce, è la psiche—- Phil. XXI, 35, C—; 
ma intanto questa può provare tali desiderj con la memoria pura 
e semplice — ti pwipyg — Phil. XX, 35, C —; il che vuol di- 
re che la memoria passiva da sola può spingere verso ciò che 
si desidera — Tv... ETAovcav ETL td ETidupovpeva... puipnv. — 
Phil. XXI, 35, D. E. — Eppure in questo caso, Platone, se fos- 
se voluto essere concorde col suo soggettivismo, avrebbe do- 
vuto riconoscere nell’avapyvyo:s l’attività psichica che ci spinge 
a concenire i desiderj]. 

Ora, da questi esempi, che potrebbero essere accresciuti an- 
cora più, si rileva che Platone non ebbe un'idea precisa delle 
«due specie di memorie, e sopratutto dell’ avapyvno:e, alla quale 
attribuì un significato metempirico, che non può avere alcun 
valore scientifico, a causa del dualismo e del soggettivismo che 
regola la sua dottrina psicologica. E la terminologia adoperata, 
spesso incerta, è la prova più chiara di questi difetti. 
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Questo termine, che è d’uso molto frequente nel linguaggio 
platonico, ha un significato, psicologico, gnoseologico e logico, 
così vario e qualche volta così contradittorio, che non mi sem- 
bra possibile determinare quale sia la parola più propria nella 
nostra lingua, con la quale si possa esprimere il pensiero del 
filosofo greco. 

Nel “ Cratylus ., è vero, si trova una spiegazione etimo- 
logica di questo termine, ma essa, come le interpretazioni fi- 
lologiche delle altre parole, di cui è fatta memoria in quell’ o- 
pera, è così strana, da fare nascere il sospetto che Platone ab- 
bia inteso deridere gli studi filologici dei sofisti, anzichè dire 
sul serio. “ La dota, egli diceva, è stata denominata così o 
dalla aspirazione — diwf4 —, con la quale la psiche riesce a 
conseguire— ùwxovoa—cioè, a sapere come stanno le cose, o dal 
tiro dell'arco; però somiglia piuttosto a quest'ultimo. Almeno con 
questo consuona l'onore — cioè, la Î66a —; poichè ha l’aria 
di significare una corsa — olo, — fatta dalla psiche, per cer- 
care che cosa sia ognuna delle cose che esistono ,. (1) 

Nel Theatetus, perciò, paragonò la défa falsa all’ arciere, che 
nel tirar l’ arco, sbagli di mira — XXXIV, 194, A. 

Questa spiegazione, come si vede, è abbastanza burlesca, e 
perciò, per comprendere il valore gnoseologico e logico della 
dofa, bisogna cercare di scoprire l'origine psicologica di essa. 
Ora, se si sta alla derivazione etimologica di questo termine, 


(1) Agfa dI fr tj dmeer ermvipasta, Î ” duyi dxovoa 
to cidévar dry Èyer td rpdjpata ropevsta:, 7) ti drò toò totov fo- 
Mjj. Furme dE todto paXdov . i obv ato tobtm Copgwvei. cinors dp 
tie duyne ET 5 Tpayna, olov cotv Exagtov Tav dvitmv, dNAovon 


Tpoosomev -- Cratyli. XXXIII, 420, B. 
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si trova che la dsfa nasce dalla radice di doxeîv, il quale ver- 
bo serve ad indicare ciò che conviene ai sensi (1). In vero, 
ciò che si adatta alla natura dell’ato&note, è ciò che appare— 
gaiveta-——e anche doxsîta: — ; ed è per questo che nel linguag- 
gio platonico il ga!ivesdar è uguale all’atodavesda:, l'apparire es- 
sendo un percepire vero e proprio (2). 

Una prova è che la dieta, considerata come ciò che si ri- 
vela ai sensi, indipendentemente da ogni influenza dell’ attivi- 
tà mentale, è un’ apparizione come il gavtaopa, perchè quan- 
do si ha una percezione, o anche un'illusione o un’ allucina- 
zione, che sono percezioni alterate o totalmente false, appare 

una dsx, una déxnote, un doxmnpa, cioè, un'imagine vera o 
‘illusoria di un oggetto sensibile. 

Perciò le gavtasta: nel linguaggio platonico stanno alla pari 
con le dota. — Theuet. XVI, 161 E— e i gavtdopata, consi- 
derati come prodotti del tò dotatew — Theaet. XX, 167, B—, 
sono detti doypata — Theaet. XXIII, 158, D— o anche dota- 
opata — Theaet. XIII, 158, E—.La ragione è che chi ha gav- 
Taotat 0 gpavtaanata, veri Ò falsi che siano, poco importa, ha 
conoscenze — Ùota: —, empiriche quanto si voglia, ma sem- 
pre conoscenze, e perciò ha dojpata, cioè opinioni, accettate 
come verità piuttosto per persuasioni individuali che per con- 
vinzioni suggerite dalle cose, come sono le nozioni elementari, 
che esistono nei bambini o negli uomini del volgo intorno al 
giusto e al bello (3). Sta in fatto che tutti gli uomini espri- 
mono dofpata sulle cose che loro appaiono, solo perchè ap- 
paiono ai loro sensi. 

Del resto, che ciò sia vero, si può rilevare dai diversi signi- 
ficati che i verbi ga!iveoda: e doxcìv acquistarono nella termino- 


(1) Si noti che doxto e decet, che hanno la stessa radice, in origine si- 
gniticano la stessa cosa: conviene. v. Curtius. Griech. Etymol. v. 15, p. 134. 

(2) Per citare qualche es., v. Theaet. XVI, 161, C; XXXVI, 198, vali 
VI, XX, 508, D. 

(3) Eat To Apuiv dofpata îx tardò Tep! dmaimv xar xahov— Resp. 


VII, XVII, 538, C 
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logia platonica; perchè, mentre, stando alla derivazione etimo- 
logica, servirono a significare ciò che appare ai sensi, nel lin- 
guaggio psicologico furono adoperati per esprimere ciò che di 
una cosa sensibile pare alla psiche, cioè, alla mente. 

Perciò nel linguaggio usuale di Platone spesso si incontrano 
usati promiscuamente in questo significato qaiveoda: e doxeìv, 
l'apparire essendo seguito da un atto intellettivo, elementare 
quanto si voglia, ma intellettivo sempre, che si risolve in un 
giudizio, espresso, poi, coi verbi, parere, sembrare e simili. E 
il Theaetetus è pieno di questo scambio reciproco di un ter- 
«mine per l’altro. 

Quale differenza vi sia tra l’uno e l'altro fatto, è assai fa- 
cile a comprendere, solo che si pensi che nell apparire del 
gdvtaggia la psiche resta passiva, perchè i sensi sono dvet e 
&\oyot, mentre è attiva nel doxeìv, che fa presentire il dotatew. 
Ciò che si rivela ai sensi è indipendente dallo spirito, ma ciò su 
cui la psiche concentra la sua attenzione sensoriale, se non in- 
tellettuale, almeno, diventa obbietto di attrazione o di ripulsione, 
di affermazione o di negazione, di una discriminazione, insom- 
ma, con cui si riconosce che una cosa in un dato momento 
piace o no, sembra d’un modo o d'un altro. 

Dimodochè la défa, mentre prima significò il fantasima, che 
ad ogni percezione appare ai sensi, poi volle dire un giudizio, 
se non logico, psicologico certamente, che rivela ciò che la 
psiche prova ad ogni mutamento di coscienza. Il Butler perciò 
interpretava la d6fa, nel significato platonico, come un “ jud- 
E&ment upon sensation , (1) Bonghi anzi diceva che quel ter- 
mine serve a designare una facoltà psichica “ al tutto simi- 
gliante a quella che alcuni moderni filosofi usano chiamare 
percezione sensitiva; una percezione, cioè, che venga in se- 
guito d’una sensazione, e nella quale intanto entra notevol- 
mente l’operazione intellettiva, in quanto, secondo questi me- 
desimi filosofi, ogni percezione è un giudizio , (2). 


———————— 


(1) Zect. on. ano. Philos. v. 11, p. 106, cit. dal Bonghi. 
(2) Op. cit. vol. XIII, Filebo, mote, p. XXIX. 
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E così resterebbe spiegato perchè la d6Za nel linguaggio pia- 
tonico sia tutt'uno con l’atody0:s, la quale, come fu accennato 
a suo luogo, oltre a voler dire quello che noi oggi diciamo 
sensazione e percezione, significa anche un giudizio percettivo 
Vero e proprio. 

Del resto, quando fra i Greci, non si tenne più conto della 
derivazione etimologica di questi termini, il doxsîv, la dota e il 
Îocdatew furono considerati totalmente distinti dall’ato8yo:c, dal 
qaivesda: e dall’ aioddveoda:; perchè si trovò che se la dsZa ha 
a fondamento i sensi, non è più l’a:ogyotc. Certo, essa è un 
atto mentale, che non si potrebbe compiere senza la sensa- 
zione e la percezione, ma è qualche cosa di più dell’una e del- 
l’altra. Essa è un giudizio, un dvaicdjoswe docatev — Theaet, 
XV, 161, D—, o meglio, un dtaxpivew, cioè un giudicare fatto 
per mezzo di elementi sensoriali e percettivi (1). 

Ora, se si considera che i sensi servono ad apprestare la 
materia prima, che deve essere elaborata dall’ intelletto, si può 
dire che la défa significa il prodotto di un'attività psichica, 
la quale, se non si può confondere con la è:dvota, col vude 
e con il Agyoc, che sono le facoltà veramente razionali, non è 
però sfornita in tutto di qualsiasi carattere intellettivo; essa, 
infatti, si origina dalla parte sensitiva della psiche, in quanto 
segue alla sensazione; ma deriva dalla dtdvora, in quanto è 
giudizio fatto con la mente sopra elementi sensoriali e per- 
cettivi. 

Intesa in questo senso, che, poi, è quello più usuale, la d6- 
ca, secondo Platone, è “ un giudizio che può essere modifi- 
cato dall’intelletto; un’ operazione raziocinatrice; un pensiero, 
che, per mezzo della ragione, può essere vero o falso , (2). 

Di qui viene che alla do£a, considerata sotto l’aspetto psico- 
genetico, si può attribuire lo stesso significato che Platone at- 
tribuì alla èdvota, e dire che essa è un colloquio fatto, col pen- 


(1) Bonghi op. cit. v. VI, (Teeteto)—note al proemio—p. XXXVIII. 
(2) Adca LTOANPIC petametotà: LTd Asjov * AGfioTiXi; qupa * drdvora 
EpuriTtovoa sic deddoc xat dindec vito Asyov.— Defin. 414, C. 
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siero, nella psiche, in silenzio, cioè, senza bisogno di adoperare 
la parola, e che si risolve in affermazioni e negazioni, sulle co- 
se che si presentano ai sensi o si ripresentano alla mente (1). 
‘ In realtà, la d6%a è un discorso, che l'uomo può fare da se 
a se — eireiv Tpùc SUvtiv —, senza bisogno di interrogare al- 
tri o di essere interrogato da altri. Chi si trova a dot4&ew, pen- 
sa, giudica, ragiona nella sua mente o sulle cose che egli per- 
cepisce attualmente, o sulle imagini che rivede di queste cose 
dentro di se, o su quelle o su queste ad un tempo. Quando 
uno, per es., vede da lontano non troppo chiaramente le cose 
che guarda, comincia a fantasticare, e perciò a giudicare — xp!- 
vetv — che mai possano essere, non facendo altro che parlare 
a se stesso — cireiv Tpòq favtiv — e a se stesso risponden- 
do — droxpivonevos pò avtiv — Phil. XXIII, 38, C. D. pas- 
sim.--Ma se costui avesse d’'accanto qualche persona, non di- 
rebbe a questa le stesse cose che egli ha detto a se medesi- 
mo, esprimendole a voce? sicchè diverrebbe un discorso vero 
e proprio quello che prima era dofa , (2). 

Di qui si vede che la dia, e perciò anche il dofdtew, ha 
due significati nella terminologia platonica. Alle volte vuol di- 
re l’attività psichica con la quale si pensa, si giudica e si ra- 
giona sugli elementi sensoriali e percettivi; altre volte, al con- 
trario, significa le conoscenze empiriche, prodotte da questa 
stessa attività mentale. 

Nel primo caso la d6&a—per non fare nascere confusione si 
dovrebbe dire tò docaZev — è una facoltà intellettiva, senza 
dubbio, ma inferiore alla dukvota, e specialmente al vods e al 
Xé{oc, perchè, mentre col tò dosatev la mente può al più ele- 
varsi alla concezione delle nozioni più o meno generali, col 
diavosiobar, 1’ intelletto forma i concetti empirici che ricava dal 


——————————_———————_€_———Èm6È———_—b 


(1) “Otav oùv todt'év ti duyi xata ddvorav EYfiWATALI pera cà 
TAV dotne Eyete È ti npoositge adi; Soph. XLVII, 264, A. 
(2) ... xai Aeyoc dh {éfovev obtwq È tite ddcav cxadobpev Phil. 


XXIII, 38, E. 
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materiale apprestatogli dai sensi, e col tò vosiv e col t) dtade{eoda: 
intuisce l'essere in se e per se. 

Questa distinzione è sostanziale nella psicologia platonica, 
perchè ognuna di queste facoltà ha un valore gnoseologico 
particolare. 

Ora, la dia, intesa nel significato di attività, non dà luogo 
veramente ad un’operazione intellettiva — vino: — Resp. VII, 
XIV, 134, A—, ma non è sfornita totalmente del carattere in- 
tellettivo, perche è sempre vero che la psiche, quando viene a 
concepire queste conoscenze empiriche, —sìc ddzav petaBaXAiewt— 
Resp. VII, XVII, 538, E —, fa un certo lavoro tra se e se, 
tramuta di parere qua e là, per ogni verso, — dvw xaì xdtw 
tag dctac petaBaX}ct—; il che richiede un lavoro mentale. Però, 
rivolgendosi essa a ciò che cade sotto i sensi, a ciò che è ap- 
parente e più o meno illusorio, sembra simile a chi sia de- 
stituito d’ intelletto — fdtxev ... voùv odx Eyovt. — Resp. VI, 
XIX, 508, ET. 

Ad ogni modo questa facoltà non può oltrepassare i limiti 
dell'esperienza sensibile, perchè, senza l’ato@more, senza il gdv- 
taopa e senza il pvypeiov, non è possibile concepire l’ esisten- 
za di questa attività, la quale, per quanto si avvicini alla na- 
tura del vobe, ne è sempre differente, come quella che è alla 
dipendenza dei sensi. In vero, chi ha delle conoscenze, me- 
diante il docatew, deve conoscere qualche cosa che cade o è 
caduto sotto i sensi, e perciò non può ragionare né sull’ es- 
sere in se e per se— tò dv —, perchè si intuisce, ma non si 
percepisce —, nè sul non essere — pw tò dv —, per la sempli- 
cissima ragione che, non esistendo, non può diventare asso- 
lutamente materia delle nostre sensazioni — Resp. V, XXI, 478, 
C—.E questa è, poi, la ragione per cui la dota, ‘considerata 
come conoscenza, occupa un posto intermedio tra l'ignoranza 
— dyvota —- e la cognizione — yvbo — Resp. V. XXII, 479, 
D— qualunque essa sia, empirica o scientifica. 

Insomma, il tò degdZev significa una facoltà psichica, con 
cui si imagina, si giudica, si ragiona, cioè, con cui si trovano 
differenze e simiglianze tra i prodotti dei sensi, quali sono i 
gavtacpata, gli mda, i pvypeia etc., perchè la psiche ancora 
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non è capace di pensare, giudicare e ragionare per mezzo di 
concetti empirici e di intuizioni pure. 

Alle volte, poi, la dé£a significa non più la facoltà men- 
tale, con cui la psiche pensa, giudica e ragiona sull’ apparenza 
delle cose sensibili, ma piuttosto i prodotti .di questa stessa 
facoltà, che, come si vedrà, sono conoscenze empiriche, nel 
senso più volgare della parola. 

Ora, queste conoscenze elementari, che non possono sor- 
passare i limiti dell'esperienza sensibile, e che costituiscono le 
dsza:, secondo Platone, possono avere una duplice origine: per- 
chè o derivano dai sensi — alodyots e pv — ovvero sono 
prodotte dal pensiero—dvoa—, che si aggira attorno agli ele- 
menti sensoriali e percettivi. 

Anzitutto, ogni $éEa, in tanto deriva dall’alo&mots, in quanto 
i sensi, come si disse, scrivono come dei discorsi in quello 
che si dice il libro della psiche. Dimodoché la mente, rivolgen- 
dosi a queste impronte spirituali che hanno del simbolico, co- 
mincia a imaginare, a giudicare e a ragionare.— Phi. XXIII, 
39, A.—-Chi ha conoscenze empiriche non fa altro che giudica- 
re per mezzo delle sensazioni e delle percezioni — è! aiod)- 
senq dotdtew — Theaet XVI, 161, D—; il che vuol dire che 
queste conoscenze si formano in corrispondenza alle sensazio- 
ni o alle percezioni stesse — ai xatd tabtac dota: yijvovtar — 
Theaet, XXVI, 179, C—. 

E la ragione è che chi ha conoscenze empiriche, non fa altro 
che pensare, giudicare o ragionare, sulle impressioni ricevute 
per la via dei sensi, distinguendo, cioè, trovando differenze e 
simiglianze tra le cose che sono oggetto delle sensazioni e del- 
le percezioni avute. Quando perciò il ragionamento cade sulle 
cose che si riferiscono ai sensi—dtav Tepi tÒ aiodytov yipwatar— 
allora sorgono le d6f@r e le convinzioni ferme e vere — xaì 
Tiotere fiyvovtar Befaw: xat dAndeic — Tim. IX, 37, B—. | 

In secondo luogo, le déEa: traggono la loro origine dalla T2/ 
un, intesa in senso generale, perchè, come ogni sensazione- 
percezione è una presentazione di un oggetto sensibile, fatto 
per la via dei sensi, la quale, essendo discriminatrice, determi- 
na la qistS, cioè la fede nell'esistenza di ciò che ci rivela 
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I’ atodnore, come tale, così la ripresentazione di un mutamento 
di coscienza e il riconoscimento di esso sotto forma di pvy- 
psîov, danno luogo alla dita e al docaten. 

Chi comincia a pensare, a giudicare e a ragionare Sui ri- 
cordi delle cose avvertite coi sensi, siano ripresentazioni o rap- 
presentazioni, poco importa. lavora mentalmente sulle cono- 
scenze empiriche. Perciò Platone diceva che “ è dalla memoria 
e dalla sensazione che si genera la ùo“a e in ogni caso il pro- 
varsi a discernere tra le dota, (1). 

D'altra parte, poi, bisogna notare che spesso la ds£a è pro- 
dotta dalla d:&vota, — una facoltà mentale superiore al dotatew, 
ma inferiore al vods e al Àdf0s, come sarà detto nel paragrafo 
seguénte—, perchè, in tutti i casi, in cui la psiche non arriva 
a intuire le cose in se e per se, il che è possibile soltanto con 
le facoltà mentali più elevate, non può fare altro che espri- 
mere congetture — sixacta'— Resp. VI, XXI, 511, E; VII, XIV, 
934, A. Ì 

Ora, per fare congetture, cioè, per pensare, giudicare e ragio- 
nare sui caratteri di simiglianza o di differenza apparente, che 
le cose presentano ai sensi, basta la d:dvota, la quale, come la 
sca, nel senso di attività mentale d'ordine inferiore, con un’ef- 
ficacia maggiore, lavora sui dati sensoriali e percettivi, e forma i 
concetti empirici. Perciò Platone diceva che la d5fa è dravotac 
droteAevtgo:re — Soph. XLVII, 264, A —, cioè, una conclusione 
della mente; che la $ivora è una oipputic aiodijocwe xai ddenc 
—, cioè, una confusione di sensazioni e di opinioni — Soph. 
XLVII, 264, B—. Infatti, la dé£a, che, dopo tutto, è una conoscen- 
za personale di un dato individuo, avente piuttosto valore sog- 
gettivo che oggettivo, nasce quando uno crede qualcuna delle 
cose, che cadono sotto i sensi, diversamente da quella che è, 
scambiandola, per mezzo della mente, con qualche altra cosa, 
cui somiglia, — &vraXAaCdpevoc TY dtavoia — Theaet. XXII, 189, 
C—, cioè, quando uno riesce a concepire con la mente — Tj 


(1) sx prince te xai atomozme Idea Mpiv xa TÒ dado zaten 
efysrpeiv {iyved” sxdotote—- Phil. XXIII, 38, B; XXIII, 39, A—. 
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diavoia Tasoda:— Theaet. XXII, 189, D —, quello che non è. — 
Leg. III, IX 689, A—. 

Premessi questi cenni sull'origine psicologica della d66a e del 
)oz4t=w, ora bisogna vedere se sia possibile spiegare quale va- 
lore gnoseologico abbiano questi termini nella dottrina platonica. 

Certo, se si tiene in considerazione che la d6Za è una facol- 
tà psichica, la quale sta tra l’ato&yo:c e la d:dvora, cioè, tra la 
funzione ricettiva dei sensi e quella attiva, ma più elementare, 
della mente, bisogna convenire che le conoscenze, acquistate 
con questa facoltà intermedia, debbano avere un valore spe- 
ciale, che non si deve confondere nè con quello dell’ atody3:s, 
nè con quello della ètdvota, del vob e del sync. | 

Sicchè, nel tradurre i termini sopracitati, è difficile trovare 
un criterio logico ben definito, perchè fuori della lingua greca 
non si incontrano termini di valore logico eguali a quelli ado- 
perati da Platone. Perciò è assai raro trovare due comentatori 
o due traduttori, che si accordino sul significato da attribuire 
alla dota e al dotate. 

Se pero si tiene presente la derivazione etimologica di que- 
sti termini, si può rilevare che la dota, in quanto al significa- 
to, differisce ben poco da quello che Platone chiamava qavta- 
sia — Theaet. XVI, 161, E — o qavtagna — Theaet. XVI, 
167, B—, perchè, dopo tutto, anche le d6Za: sono vere appa- 
renze, come le imagini sensibili. E questa è la ragione, per 
cui lo Schleiermacher traduceva alle volte le parole gavtasta, 
odvtaopa, Iszaopa, con lo stesso termine Erscheinung o Vor- 
stellung, lo Schmidt con Einbildung, Jowett con appearan- 
ce e Cousin con apparence e images. 

Ma, se si pensa che la déca e il dicagpa sono qualche 
cosa di più della semplice sensazione, perchè includono un 
giudizio, non solo psicologico, ma anche logico, si trova che 
essi esprimono una specie di attività psichica e di conoscenza 
sui generis, a significare le quali manca nelle altre lingue un 
termine proprio. Perciò Cicerone si serviva delle parole opinio 
e opinor: Ficino, di opinio; Cousin di opinion e di jugement; 
lowett di fkKoughis, di notions e di opinions; Schmidt, di Glar- 
be, di Meinung, di Urteil etc., secondo il caso; e così via. 


11 — Giambattista Grassi Bertazzi. 
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Secondo Grote, anzi, quei termini greci hanno una molte- 
plicità di significati, perchè la 3sZa significa un’ attività psichica 
speciale e una varietà assai complessa di conoscenze. “ The 
propositions — egli dice — in which our knowledge is embo- 
died, affirm, not sensations detached and isolated, but various 
relations of antecedence and consequence, likeness, difference 
etc.. between two or more sensations or facts of sense. We 
rise thus to a state of Mind more complicated than simple sen- 
sations, including — along with sensation —association, memo- 
ry, discrimination, comparison of sensations, abstraction and 
generalization. This is what Pilato calls opinion or belief ,, (1). 

Quale di queste espressioni, adoperate dai comentatori e dai 
traduttori, riesca ad interpretare meglio il significato, che Pla- 
tone attribui alla difa e al tè dosatew, è difficile poterlo sta- 
bilire, anzi, non dovrebbe parere esagerato se si dicesse che 
è impossibile esprimere nelle altre lingue con una sola parola 
quello che il psicologo greco poteva indicare coi termini so- 
pracitati. A volere rilevare il pensiero di questo scrittore noi 
abbiamo bisogno di usare volta per volta termini speciali, se- 
condo il caso. Però, se si pensa che la diza, come facoltà è 
inferiore alla d:dvora, e come conoscenza è differente dalla {v@- 
aio 0 dall’er:ot/pn, essendo quella empirica e questa scientifi- 
ca, si può adoperare, tanto per intenderci, la parola opinione, 
attribuendole il significato che essa ha nella lingua latina. 

In effetti, se si esamina il valore gnoseologico della déca e 
del tò dofdZew, si trova che esso nella terminologia di Platone 
è assai vario; ma, a parte i diversi significati che quei termi- 
ni possono assumere, si può affermare che il filosofo greco con 
quelle parole intendeva denominare ogni atto intellettivo, che 
stia di mezzo tra la percezione propriamente detta e il concetto 
empirico. i 

La percezione resta inferiore alla défa e al tè docatew, per- 
chè quella è un giudizio psicologico, mentre questi sono un 
giudizio logico. 


(1) Plato op. cit. 11, p. 375. cit. dal Bonghi. 
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La dica, a sua volta, poi, resta inferiore alla didvora, perchè 
con quella la psiche si forma imagini sensibili, mentre con 
questa si forma nozioni e concepisce i concetti empirici. 

Ed è poi inferiore al voòs, per una ragione più importante, 
perchè, cioè, con la mente si formano le conoscenze scienti- 
fiche, vere, immutabili, assolute, mentre con la 36£& si hanno 
conoscenze empiriche, che possono essere vere o false, appun- 
to perchè sono variabili, e perciò sempre relative. La dota, in- 
somma, è opinione vera e propria, intesa nel significato della 
lingua latina, nel senso che essa è sempre una persuasione per- 
sonale, cioè, soggettiva, suggerita non solo dall’apparenza delie 
cose che cadono sotto i sensi, ma anche dalle condizioni psico- 
fisiche speciali in cui uno si può trovare. 

Infatti, nell'uso, non solo comune, ma anche filosofico di que- 
sta lingua, la parola opinio vuol dire sententia, iudicium, con- 
jectura, e opinari significa essere d’avviso, credere, consen- 
tire, e così via. Cicerone, a mo’ d’es., interpretava la terminolo- 
gia platonica, traducendo opinio per dica e opinari per docdtew, 
perchè chi ha un’opinio o chi opinatur pensa, giudica, ragio- 
na, secondo gli suggerisce il suo modo speciale di sentire, 
non secondo esigerebbe la natura delle cose che si esaminano. 
Perciò l’opinio e l’ opinari sono propri di tutti quelli che espri- 
mono il loro parere sur un dato fatto, non secondo ragione, 
ma secondo l'impressione momentanea che ricevono, come 
fanno specialmente gli uomini incolti; perchè “ apud homines 
barbaros opinio plus valet saepe, quam res ipsa — Cic. Or. 
Scaur. fragm. 4, 7; ma appunto perchè manca di spiegazio- 
ne, l’opinio è detta “ îmbecillem assentionem , — Tuscul. lib. 
IV, 7. | 

L'opinari, insomma, è un modo di ragionare assai debole, 
. perchè non conoscendo la natura delle cose, di cui si giudica, 
si esprimono dei pareri, si fanno dei giudizi e si tirano delle 
conclusioni, che possono sembrare veri sotto date condizioni 
personali, e false sotto altre. Perciò Tomaso d’ Aquino defini 
l’opinio: “ actus intellectus qui fertur in unam partem con- 
tradictionis cum formidine alterius ,, Theolog. 1, 79, 9, ad. 4. 

Ora, questi sono i significati che più si avvicinano a met- 
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tere in evidenza i fatti psichici che il filosofo greco voleva e- 
sprimere coi termini sopracennati. 

Si noti, infatti, che Platone, per indicare che ciò che appa- 
re ai sensi, non può essere il vero, chiamava congetture le 
conoscenze empiriche, perché sono opinioni mutevoli da un 
momento all’altro -— ta dei doxobvta — nella stessa persona, 
cui appaiono — tw doxobvir — Theaet. XII, 158, D—; e per- 
ciò, non avendo alcuna fermezza, ora sono accettate ora sono 
rifiutate. 

Platone, per mettere in evidenza questo carattere speciale 
dell'opinione, soleva paragonare le dsîa: ai piaceri corporei — 
ovat —, i quali, come si sa, non hanno niente di stabile, po- 
tendo mutare radicalmente nello stesso individuo, per tante ra- 
gioni, che è facile supporre. — Phil. XXII, 37 e seg. passim. 
Di qui le espressioni: difav Af{sw = dire la — propria — 
opinione; sig ditav peraBdXàew = mutare avviso, e così via. 

Come conoscenza che varia da un individuo all’altro, la d6%a 
è intimamente legata al piacere—dovj—e al dolore—Xbm—, 
tanto che essa varia nella stessa persona col variare dello sta- 
to emozionale in cui questa si può trovare da un momento al- 
l’altro. Infatti, ci sono di quelli — i temperamenti irascibili —, 
i quali mutano d’opinione per un dolore o uno spasimo — ubs 
dv odIVN tie 7) dio petaditaca romon — Resp. II, XIX, 
413, B. 

Un'altra prova ce l’offrono quelli che sono malati spiritual- 
mente—tods fortevdévtac—, i quali mutano continuamente giu- 
dizio o perchè attratti dal piacere, 0 perchè presi dalla paura 
per delle cose da nulla, —d &v petadotdomam 7 dp Povia xx 
dDevtec 7 LITI poor Ti detoavties— Resp. II, XIX, 413. C—. 

Il che vuol dire che la ds£a, considerata nella sua natura spe- 
ciale, ha un valore gnoseologico più soggettivo che oggettivo, 
essendo capricciosa, personale e arbitraria, come le fantasma- 
gorie che si provano nei sogni. 

E di vero, se le nostre conoscenze si limitassero al puro e 
semplice docagew, che prova potrebbe uno dare se lì per lì qual- 
cuno domandasse se dormiamo, e se tutto ciò che pensiamo lo 
sogniamo o siamo desti o conversiamo in veglia gli uni cogli 
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altri ?.... (1) Certo, mancherebbe un criterio per distinguere le co- 
noscenze che si hanno nella veglia da quelle che si hanno nel 
sogno, tanta è la corrispondenza che passa tra le une e le altre. 
Infatti, niente vieta che ciò che si opina in un dato tempo ci sem- 
bri di discorrerne in sogno; anzi, quando nel sogno ci pare di 
narrare sogni, o la strana simiglianza tra il vegliare e il dor- 
mire! (2). 

E se si pensi, poi, “ che il tempo in cui si dorme è -— pres- 
so a poco—eguale a quello in cui si è svegli, e che nell’uno 
e nell'altro di questi intervalli la nostra psiche è convinta che 
ciò che le appare sia vero allo stesso modo ,, (3) che, cioè, ciò 
che essa opina nella veglia sia vero come ciò che essa stessa 
sogna dormendo, bisogna dire che Platone ben faceva a non 
distinguere l’opinare — So£aZev — dal sognare — ovesportem — , 
perchè l’imaginare, il fantasticare, il congetturare, e così via, 
significano un sognare ad occhi aperti ,,. Il sognare — diceva 
egli — non è per avventura questo, che alcuno, o nel son- 
no o Vigilando, si dia a credere che il simile a qualche cosa 
non sia già una similitudine, ma quello stesso cui si assomi- 
glia? , — (4). 

Nell’ uno e nell'altro caso, cioè, nell’opinare e nel sognare, 
la psiche percepisce apparenze, —ds;pata—che, essendole sem- 
pre presenti, — Td del tapivta—, essa crede che siano vere. — 
Theaet. XII, 158, D_. 


(1) ti div tig Èyor texpuiprov drodiza:, el tic Eporto vov obtwq év te 
Tapovi, Totspov xaderdopev xai Tavta di diavoodietta overpottopev, N 
STputopapev te xai brap GARNAMS drareyipeda; — Thaet. XIII, 158, B. 

(2) xaì dtav IN dvap overpaza doxdpev Imfsioda:, dtotoc N bpor- 
tue tobtwv éxelivoc—Theaet. XIII, 158, C. 

. O) ve) ‘ Ù % » ' 9 

(3) xa IN toov dvtog Toò ypovov dv xabevdopev w StpPuyipapev, ev 
cratepy) dtajpàyeta: Hpov N duyn td der Tapivia diquata Tavtic 
nuaddov elvar dindî — Theaet. XIII, 158, D—. 

(4) TÒ overpattev dpa oò tIÙS EOtiv, Edv T'ev Urvmw tiq Edv te 
EIPUTOPOc TÒ Gpuoiv tw più Spotov, dAil''adtà Mysita: civar 4) Èomey; 


Resp. V, XX, 476, C. 


x 
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Ma altro è che una cosa sia creduta vera, solo perchè così 
ci viene suggerita dalla nostra persuasione personale—tò d'oTà 
Tewobs “pv eqgvetar— Tim.XVIII, 51, E —, altro è che la co- 
noscenza .che si ha di una cosa sia realmente vera. 

Chi sogna, poi, ad occhi aperti, —dve:pmrodei ejepdeic — Tim. 
XVIII, 52, B.—, chi si lascia, cioè, trascinare dall’ imagi- 
nazione, non fa altro che fantasticare, vale a dire, non fa 
altro che pensare, giudicare e ragionare sulle imagini delle cose 
sensibili, che gli passano per la mente. ‘Tali sono i poeti, 
secondo Platone, che, a differenza degli scienziati e dei veri 
filosofi, costruiscono spiritualmente cose puramente fantastiche 
e non realmente esistenti — gavtdopata ydp, GAX'0dx dvta Todo 
— Resp. X, III, 599, A. 

Il poeta, in generale, è imitatore —jupytx9s —, ma.non scopri- 
tare della verità, perchè la poesia, pascendosi d’incantesimi e 
d’ illusioni, si può dire un’ arte buona ad adombrare — sxta- 
Tpagia--il vero-- Resp. X, V, 602, D—, o a giuocare d'illusioni 
—Bavpatozoia —;ma, dopo tutto, resta lontanissima dalla verità. 
il poeta, infatti, non sa nulla delle cose che imita — pmdey side- 
var diciv Aijuv Tepi dv pupeitar — Resp. X, IV, 602, B. 

Ora, la d66a, essendo fondata sulla persuasione particolare 
dell'individuo, non solo può non essere vera, ma quando non 
lo è, è illusoria e allucinatoria. In effetti, come chi prova un'il- 
lusione — yogteta — Resp. IX, IX, 584, A—,è soggetto a frain- 
tendere — rupaxovetv — le cose udite, o a vedere falsamente 
— raospdv — gli oggetti visibili, insomma, a lasciarsi ingannare 
dai sensi — tapaodaveoda: — Theaet. XIII, 157, E —, perchè 
confonde una cosa con un’altra, con la quale questa ha simi- 
glianza, mentre egli crede che l'una sia la stessa dell'altra, 
cui somiglia — adtò A{eita: siva: w faxev— Resp. V, XX, 470 C—; 
così chi pensa, giudica e ragiona con la dsfa, è soggetto alla 
stessa illusione, perchè crede che le cose siano come si ma- 
nifestino ai suoi sensi; mentre bisogna pensare che altra è la 
conoscenza che deriva dall’ a?58M0:0, altra quella che deriva 
dal vuba. 

Per indicare questo stato anormale della psiche, in cui si 
hanno conoscenze false, Platone adoperava la frase: devdp do- 
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Za&=v = opinare falsamente. La ragione è che tutto ciò che 
ammalia —- rdvta d5a dratd —, pare che inganni — ome... {0Y- 
tedetv — Resp. II, XIX, 413, C—. Perciò i pazzi, gli allucinati 
— di pavop:vo: 7) di overpattaviect—, 0d pevdj dofalovar, cioè, non 
opinano falsamente per pazzi e allucinati che sono, ma opina- 
no. falsamente per coloro che sono nello stato di salute, quan- 
do credono di essere chi un dio, chi un uccello, e quando nel- 
lo stato allucinatorio — €v t9 Urvw — credono di volare — Theaet. 
XII, 158, B—_. 

Si può dire adunque che la déZa, essendo molto simile al 
gavtaggia dei poeti, alla yoxteta di chi è soggetto ad illusioni, 
all'èvap di chi sogna o subisce qualche allucinazione, è per na- 
tura sua l'ombra della verità, (1) potendo essere vera o falsa. 

Per comprendere, poi, come le doga: possano essere o vere 
o false, bisogna ricordare che esse considerate, come il prodotto 
di un giudizio psicologico, si originano dall’ ato&0:<, mentre, 
considerate come il prodotto di un giudizio logico si originano dal- 
la diavota. Ora, e fu accennato a suo luogo, secondo Platone, 
l'errore non deriva nè dalle «iody08:4 come tali, perchè queste 
per natura propria sono tutte vere, nè dalla dtdvota:, perchè an- 
che queste prese come tali, sono vere; dimodochéè l’errore deriva 
tutte le volte che si mettono in relazioni le une con le altre.-— 
îv cuvaper aicdyosws Tpic d:rdvorav — Theaet. XXXV, 195, C.— 

La défa è vera quando la conoscenza — {v®ote —, che si ha 
di una cosa sensibile, è conforme alla percezione avuta — xatd 
tiv alotnow — Theaet. XXXIV, 193, D.— | 

Il criterio della verità, relativamente alla doCa, è questo, cioè, 
la conformità tra il pensare e il percepire, tra l'opinione for- 
mata su una cosa percepita e la sensazione, cui quella corri- 
sponde. In effetti, diceva Platone, “ non ti pare che l’ opinare 
quello che è sia pensare il vero? , (2). E perciò egli chiama- 


(1) Svoîv dutom etdféov toò pèv dAntivod pevdede dE tIÙ ETEpOL. 
— Theaet. XXXI, 187, C. 

(2) 0d tò td dvta docaZew dindedev dorsi cu siva; — Resp. III, 
XIX, 413, A. 
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va l'opinione vera ora di0n dAn&ic — Phil. XXIII, 39, A—; 
ora È. dArbwvi — Phaedr. XXXIV, 253, D— ; ora d. op@y, — 
Meno. XXXVIII, 97, B. — 

La 305a, poi, è falsa, quando la conoscenza che si ha delle 
cose percepite non è conforme alla sensazione o percezione — 
0) xatd tiv atobyo:w — Theaet. XXXIV, 193, D.—; quando, cioè, 
si annodanu dtdveta. = pensieri, che non corrispondono alle 
aisd7551<, vale a dire, alle percezioni, che in un dato momen- 
to si sono avute delle cose sensibili (1). 

In questo caso si scambia una cosa per un’ altra, perché si 
attribuiscono alla prima, caratteri che non ha. “ Noi, diceva 
Platone, chiamiamo falsa opinione quella che propriamente é 
opinione intorno a ben altro — da quello che si percepisce real- 
mente, —il che si verifica quando uno dice che qualcuna delle 
cose che sono è differente da quella che è, scambiandole nel- 
la mente ,,; per es., quando uno opina brutto quello che è 
bello, o viceversa, allora opina veramente il falso (2). Insom- 
ma, per Platone, l'opinar falso significa opinare altra cosa da 
quella che realmente si percepisce — tè td peudj dotate di- 
rodozziv elva. — Theaet. XXXII, 189, D; XXXIV, 193, D.—E per- 
ciò egli chiamava l’ opinione falsa dModacia, stepodozia — Theaet. 
XXXII, 189, B, D; XXXIV, 193, D—; perché, chi prende una 
svista, come un cattivo arciere, che nel tirare, scambii la mi- 
ra e sbagli — Theaet. XXXIV, 194, A—, confonde una cosa 
con un'altra. 

Però, comunque sia, la dsta, vera o falsa, è certamente una 
conoscenza, ma non è una conoscenza scientifica. É una co- 
noscenza, perchè la psiche, quando lavora sulle déEa:, non si 
può dire assolutamente priva di qualsiasi cognizione, come quel- 
la, che, opinando, apprende qualche cosa; ma, appunto..perchè 


(1) "AModoziav tiv odsav devi gapev sivar ddtav, Stav tic ti 
tiv dvtuv dXX0 ab tiv dvtwv avtaliatapevoc tf Uravoia Tj elvar— 
Theaet. XXXII, 189, B. 

(2) dtav fap tie dvi xadob aisypòv 7 dvr'aicypod xadòv doldor, 
tod wc dAigboc dosalte: pevdj. — Theaet. XXXIV, 193, D. 
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opina soltanto, non si può dire che essa abbia conoscenze 
scientifiche, conoscendo le cose nella loro apparenza. Perciò 
Platone diceva che la déza “ è più buia della cognizione scien- 
tifica e più luminosa dell’ ignoranza , (1), perchè realmente 
essa occupa un posto intermedio fra queste due condizioni — 
Èvtis È dpopoiv xsitart—petatò xsitar-- Resp. V, XXI, 478, D—. In 
vero, la 7a è ciò che sta in mezzo tra ciò che puramente è 
e ciò che assolutamente non è — tò twodtov petatd xeioda: tod 
sidtxpivioe dvtoc te xai tod Tavtis pi dvtos — Resp. V, XXI,478, DT, 
cioè, tra ciò che è materia di verità e ciò che è materia di opi- 
nione; tra—l’émomipun e l’axvotac—. Per es., coloro che si limitano 
a pensare, a giudicare e a ragionare, cioè, a dogdZew, sul bel- 
lo sensibile, hanno, certo, delle conoscenze empiriche di este- 
tica, ma se non arrivano ad elevarsi all’ idea del bello in se 
e per se, che è una conoscenza intuitiva, si può dire che non 
hanno vere conoscenze di tutte le cose, di cui vanno fantasti- 
cando — dotdtew.. dravta, jrjvwoxew Is hv Focalovow obdev —- 
Resp. V, XXII, 479, E. 

Insomma, la défa è una cosa, e come facoltà conoscitiva, e 
come conoscenza empirica, ma l’er:otijpn è un’altra cosa ben 
differente, sia che si consideri in relazione alla facoltà intellet- 
tiva che la produce, sia che si consideri come conoscenza scien- 
tifica vera e propria. Certo, sono due facoltà conoscitive — 
duvdpere djppotepd cotov — Resp. V, XXI, 478, B—, ma la pri- 
ma è sostanzialmente differente dalla seconda—ftepov émot)une 
da — Resp. V, XXI, 478, A—, ognuna — sxatépa — avendo 
una natura e un fine tutto speciale. 

In quanto alla natura, la déZa è una facoltà che ha più del- 
l’irrazionale che del razionale, occupando, come si vide, un 
posto intermedio — peta<ò — tra i sensi e la Ètdvura. 

In quanto all’ufficio, la è64a non ci può dare che conoscen- 
ze empiriche, elementari, illusorie, e in ciò si distingue dalle 


(1) praocwe pèv qaivera: Ista oxotmwdéstepov, avotag dì gave 


otepov — esp. V, XXI, 478, C—.. 
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facoltà conoscitive veramente razionali, “ perchè quella facoltà 
per cui possiamo opinare non è altro che opinione , (1). 
Certo, anche nell’ opinare si può raggiungere un gradò di 
perfezione che molto spesso però manca. Platone vi distingue- 
va due gradi. Secondo lui, la parte della psiche, che forma le 
opinioni, senza regola, cioè, senza riguardo a misure, non può 
essere la stessa di quella che le forma misuratamente (2), per- 
chè quest'ultima parte è la migliore della psiche—tò BéAtotoy 
tà duyns.—Inoltre egli, per fare comprendere che la 36% non 
è la cognizione di ciò che è, ma la nozione di ciò che appare 
ai sensi o alla mente, diceva che essa ha un valore gnoseolo- 
gico diverso dall’ Em:ot) i, — perchè la prima suppone una fa- 
coltà diversa — dXAyv divagiv — da quella da cui è prodotta la 
seconda; e perciò l'una è ordinata ad un fine, che è diverso da 
quello a cui è ordinata l’altra, ognuna avendone uno proprio, 
secondo la propria facoltà ,, (3). Dimodochè si può dire incon- 
dizionatamente che la conoscenza scientifica non è la stessa 


cosa dell'opinione — pi tò abtò elvar Emiotijunv te xai dicav— 
Resp. V, XXI, 477, E. 
Fossero anche vere le opinioni——déca: dindeic <—, come qualche 


volta succede, esse non sono mai la stessa cosa dell’ Er:oti)jpy-- 
Theaet. XXXVIII, 201, D--. Vero è che i sofisti, i quali era- 
no sostenitori del sensismo in psicologia e del realismo volga- 
re in gnoseologia, dicevano che “ l'opinione vera, se accompa- 
gnata da ragione, è cognizione scientifica — tyv pév petd Asfov 
dirti ditav Emrotipinv sivar— Theaet. XXXVIII, 201,D—; se no, 
no—Tijv d'dAoyov ExtÒq Emomine—; ma, secondo Platone la d04a, 
anche vera, non cessa di essere una persuasione personale, 


(1) 5 ydp dotate duvdpeda, odx dido ti N dota otiv — Resp. 
V, XXI, 477, E. 

(2) tò rapa td pérpa dpu docalterv TRE duyT: tw xatd td puétpa 
odx dv stn tadtov — Resp. X, V, 603, A. 

(3) ET'AXA Tetduta: dota xai ST'TAA moti, xata tiv dA nv 
dovajuv Exatepa Tic avre — Resp. Vj XX, 477, B. 
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avente un valore più soggettivo che oggettivo. Mi si potrebbe 
obbiettare che qualche volta la dé%a dAn&js ha nella psicologia 
platonica un significato che rasenta quello della conoscenza. scien- 
tifica, perchè viè detto che “ l’ opinione vera è una scoperta del- 
l’essere—% dAx0Nc dila tuò dutog Éotiv ECsbpsorc— Minos, IV, 315, 
A—-; ed è vero; ma qui si tratta dell'essere nel significato sen- 
sibile, cioè, di ciò che è vero pei sensi, appunto perchè |’ alodx- 
oc. considerata come funzione conoscitiva,—-@< Emotijm 009a — 
é sempre vera. 

Ma l’essere in se o per se non è percepibile—tò aioty riv 
e perciò non è neppure opinabile—doZastiv—-, essendo soltan- 
to intelligibile —vuytov. 

Realmente parlando, chi opina ha imagini vere—-stxsvec dAn- 
dei — Phil. XXIII, 39, C—, ma non conosce le cose in se e 
per se, perchè bisogna ricordare che la dota è una di quelle 
facoltà, che non partecipano dell'essere — dsCav elvar cò» vò ps- 
syivtov to) dvtos — Soph. XLIV, 260, D—, mentre chi ha co- 
noscenze scientifiche o filosofiche raggiunge il vero — dAndetac 
spartetar— Tim. XLIII 90, C. 

Ed è per questa ragione che le 3sîa: nel uadasato plato- 
nico sono dette oscure —- oxotwdeîc — e incerte — dpudpai —, 
mentre le ertotàifuar sono dette chiare —oapsic—, perchè le une 
sono quasi ombre del vero, le altre l’espressione reale della 
verità. “ Non senti — diceva Platone — che le opinioni, prive 
di fondamento scientifico, sono difformi tutte, e che di esse le 
migliori sono cieche ? ovvero ti pare che differiscano dai ciechi, 
i quali camminano diritto per la via, quelli, che, senza darsene 
ragione, opinano alcuna cosa di vero ,? (1) 

E per vero, la $6Za, essendo una conoscenza più o meno 
illusoria, non può essere assolutamente vera; ma può parteci- 
pare della verita —dAndeiac peteyet—, più 0 meno, in ragione di- 


(1) dx Yodyoar tds dvev Emotijpne Idtac, de rica: aioypai; dv 

at BEATIOTA: TIPdar; N doxodo! t: Go: TUPADYV dragpéperv 6Idv dpdoc 
’ e Di “ , PP, 

Topevopievev oi dvev vob dAindec tm docdtovtes; — Resp. VI, 18, 


506, C—. 
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retta del grado di chiarezza che essa possiede — odtw cagr- 
vetas.. peteyet — Resp. VI, XXI, 511, E—. Ora, l'opinione è più 
o meno chiara, ma non è evidente di per se — £vap{7e — co- 
me la emo) — Resp. VII, XIV, 533, D—, perchè, non es- 
sendo una conoscenza dimostrata o intuitiva, è sempre qual- 
che cosa di oscuro o di tenebroso — Tè oxwrd xexpajévev — 
Resp. VI, XIX, 508, D—; mentre la cognizione scientifica è 
chiara o per effetto della dimostrazione o per opera dell’ in- 
tuizione. 

In effetti, la da, come facoltà, produce il tò dogaotiv, ciuè, 
ciò che è opinabile; mentre la d:dvota, il vods e il Xbfos, che 
sono le facoltà veramente razionali, producono il tò {vwotsyv o 
meglio il tò vontov, cioè, l’intelligibile. Resp. VII, XIV, 534, A; 
V, XXI 478, B—. 

Di qui, la differenza tra il docaotiv e il vontiv. Tutto ciò che 
è in perpetuo movimento, che è soggetto a generazioni e a 
dissoluzioni, che, cioè, si può percepire coi sensi, è opinabile, 
vale a dire, si può conoscere per mezzo della d6Za accompa- 
gnata ai sensi. 

Perciò Platone diceva che la déZa, si riferisce al divenire delle 
cose — Tepì {event Resp. VII, XIV, 134, A. 

Tutto ciò, al contrario, che esiste da per se, e che non èé 
soggetto a mutazioni, cioè, tutto ciò che è eternamente ad un 
modo, si comprende con l’ intelletto e con la ragione — tò pev 
dn vonos: pera Asqov TeprAnttov, del xata tabta dv — Tim. V, 28, 
A — , vale a dire, è intelligibile, e perciò è materia delle cu- 
noscenze scientifiche. Certo, non tutte le scienze possono ele- 
varsi alla concezione dell'essere in se e per se; alcune di esse, 
secondo Platone, non si spingono sino a tanta altezza e per- 
ciò esse si aggirano attorno all’ essere, come in un sogno — 
ovespanttovo: Tepi dv. —Tali sono le matematiche. Ma la dialettica 


(1) ti aiodytov, {evwytsv, Tepopyinévov del, qjvopeviv te, Év tw 
titw, xai Taitv Exsiev aToAAbpevov, docy pet aio oews Tepranttiv 


— Tim. XVIII, 52, A.— 
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è la sola scienza, che riesca a fare questa ricerca, perchè, me- 
diante |’ intuizione intellettuale, arriva a cogliere le idee pure, 
che sono l’ essenza delle cose. 

E così tutte le altre scienze, che noi consideriamo come 
tali, sono arti, cioè, sono conoscenze empiriche, le quali si 
riferiscono allo studio delle apparenze delle cose sensibili, ma, 
non della loro essenza—dX}ar rdoa: téyvar tpòc... dotac sicivt—. 
Resp. VII, XII, 533, B. | 

Da tutto questo si rileva che la d6Za, anche se vera, non è. 
mai l’et:ot)pN, essendo l’ una e l’altra due specie di conoscen- 
ze fra loro dissimili sostanzialmente, nella stessa guisa come 
l’ intelletto e l’ opinare sono due specie di facoltà diverse — 
vonde xai Isca dindic Ivo {ivan — Tim. XVIII, 51, D.—Le opi- 
nioni sono mutevoli—rdvta td dojpata... dyyta— Tim. 90, B—; 
mentre le cognizioni scientifiche sono da ascriversi fra le cose 
perenni e quasi divine — addvata xa! deia. 

Ma sopratutto le dé£a: ci danno fede — miste — e conget- 
ture -—— sixasta —, mentre le ématipua: ci dànno certezza ed evi- 
denza. Di modo che quelli, che non riescono a contemplare 
l'essere in se e per se, che non arrivano, cioè, a intuire le 
idee pure e a conoscere l'essenza delle cose, e si contentano 
di studiarle nelle loro apparenze, sono gtX5dotor, desiderosi di 
possedere congetture, ma non q'tÀgvogo!, cioè, amanti del vero 
sapere. Resp. V, XXII, 480, A.—I primi, come quelli che non 
sanno penetrare addentro alle segrete cose, sono soltanto cu- 
riosi di guardare, amici delle arti e uomini pratici— prAodeapivac 
ce xa! erhoteyvove xai rpatmore — Resp. V. XX, 476, A.—È una 
prova, infatti, che quelli, i quali sono curiosi di udire —g.AXx00— 
o di guardare —otAo&tcapivee—, s’interessano delle belle voci e 
dei colori e delle figure e di tutto ciò che a siffatte cose si ri- 
ferisce; ma la loro mente è incapace di vedere e di accogliere 
la sostanza delle cose in se e per se (1). I filosofi, al contra- 


° Do L) - ” 9 LI la) ; 9 . Do U 9 * 
» L © 
(1) adtod dE TIÙ XxaXod advvatas adtbv 7 didvora T7V puow ideiv 


te xa dordoacdar— Resp. V, XX, 476, B. 
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rio, sono quelli, i quali sono abili di elevarsi al bello in se e 
di contemplarlo nella sua purezza (1). 

Platone con questa distinzione voleva dire che delle perce- 
zioni sensibili si possono avere d56a:, ma non mai Smstà na, 
perchè tutto ciò che cade sotto i sensi, è variabile, molteplice, 
particolare, mentre la scienza è di ciò che è immutabile, uni- 
versale e che si può ridurre all'unità. Ora, le opinioni, anche 
se vere, hanno i caratteri delle conoscenze che derivano dai 
«sensi, e perciò sono personali, mutevoli, difformi, da un mo- 
mento all’altro nello stesso individuo, e sopratutto disorganiz- 
zate. “ E di fatti, le opinioni anche vere, per tutto il tempo che 
si rimangono in noi, sono pure una bella cosa e ci fanno un 
gran bene; se non che, non vogliono restarci, ma scappano 
via dalla psiche dell’uomo; e perciò non sono di gran pregio 
in fino a che uno non le abbia fermate con la ragione del- 
l'essere loro , (2). 

Quando, poi, queste conoscenze empiriche sono fermate, an- 
zitutto divengono scienza, e, oltre a ciò, rimangono stabili (3). 

Per queste ragioni la conoscenza scientifica ha pregio mag- 
giore della retta opinione, dalla quale si differenzia per questo 
legame che la ferma (4). 

E l’ha massimo, poi, la filosofia, perchè è l’unica scienza, 
la quale, a differenza di tutte le altre, elevi la psiche umana 


(1) vi dE dN ET'Udtò TÒ xaddv duvato! tévar te xui opdav xad'avto— 
Resp. loc. cit. 

(2) xaì ydp ai ddcar ai dAndsic, Bouy puev dv ypivov tapapévoor, 
xarov TÒ ypùpa xa tavta tayaba spyaTovtar.* moXbv ds ypivov 0dx 
EB 0v0: rapapéver, diXa Iparetevovo Éx T"I puyîe tod avdporov, 
dote vò toXdod dEra! sio, éws div tiq adtdc dog aitiac opto — 
Meno XXXIX, 98, A. 

— (3) srerdav dE dda, Tpotov pv ETIoTàppar {ifvovtar, ÈTerta 
povpor—lMeno XXXIX, 98, A. — 

(4) xaì Tra tadta dij tjumtspov moti pdf deine doti, xat 
dragipe! deopui Smrotinuy Gpdîic dire — Meno XXXIX, 98, A. 
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da ciò che avviene a ciò che è —drò tod yrvopévov Eri TÒ dv— 
Resp. VII, VI, 521, D—; dalla dsEa, che osserva ciò che, di- 
venendo continuamente, non esiste — tì tÒ yrvipevuv del, dv 
oddetote—, al vods, che contempla ciò che è sempre e che non 
è soggetto a nascita. — ti T) dv del, feveow de 0dx Èyov — Tim. 
V, 27, D.— 

Per concludere, gnoseologicamente parlando, la d6fa non è 
l’etot)NiN, e perciò il principio di Protagora, che, cioè, l’uomo 
sia la misura di tutte le cose, è vero per le aicòmMoete e per le 
Iéta, ma è falso per le émotàiua.—-Theaet. XIV, 159, C. 

Eppure, le dota: dAn®sic, che nella psicologia teoretica hanno 
sempre un valore gnoseologico relativo, nella psicologia pratica 
hanno una grande efficacia; perchè, sebbene, secondo Platone, 
l'uomo, veramente morale, è quello che ha la conoscenza del- 
la nostra natura, e perciò dei nostri diritti e doveri, pur non- 
dimeno le opinioni rette e vere possono servire di guida non 
meno sicura delle sr:otpa: nella condotta della vita, per ope- 
rare rettamente — Tpòc Spdommta dda dindye mpatcmwe yerpòv 
Mfenov gpovpoewe Éotar — Meno, XXXVIII, 97, B. — Platone, 
che ebbe, come ben sostenne il Fouillée, un sentore, se non 
una vera conoscenza dell’ impulsività delle idee, notò che, quan- 
do non si possiede ancora la scienza dei principj, che regolano 
la condotta umana, per vivere in conformità delle leggi etiche, 
bastano le cognizioni empiriche che l’uomo ha del bene e del 
male. Egli, infatti, notò che in ciascuno di noi, accanto al de- 
siderio innato pei piaceri — Èpegutog — emdupia Miovov-—, c'è an- 
che un’ opinione acquistata con l’esperienza che ci spinge a 
scegliere l’ottimo—érixtMtos dita, épiepév tod apiotev — Paedr. 
XIV, 237, D. — 

Questa, senza dubbio, è un’opinione retta — do&a dAndieT—, 
perchè è impulsiva di intenzioni buone; ma oltre a questa vi 
è ancora un'opinione malvagia— dota rompà— Phil. XXII, 37, 
D—, la quale è suscitatrice potentissima di desiderj pravi e di 
cattive azioni. Il che vuol dire che la 3éEa, buona o cattiva che 
sia, è una conoscenza, la quale, pur essendo empirica, ha una 
forza impulsiva, più o meno potente, secondo il temperamento 
dell'individuo. Chi si lascia guidare dalla 367 608, certo, si 
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conduce meglio di colui che si fa rimorchiare dall’ dov] — Phil. 
II, B—perché, se non arriva a comportarsi da uomo modello, 
quando non si allontana mai dalla giusta misura, riesce tem- 
perante — Phaedr. XIV. 237, E—. Ma chi, schiavo delle pas- 
sioni, è pieno di opinioni stolide-—p.eotic dvortov dov Phil. 
III, 12, D— o di false speranze, si conduce in modo riprove- 
vole; perchè le dsZa:, come i piaceri — Movai —, sono illusorie, 
e, ciò non ostante, come essi, esercitano un’azione grandissima 
sulla nostra condotta, tanto più che spesso le une e gli altri 
vanno di pari passo. 

Infatti, quando la retta opinione accompagna il piacere si 
aspira al bene; quando, poi, l'opinione malvagia accompagna 
il piacere si tende al male. — Phil. XXII, 38, A.— Per es., 
è noto che le false opinioni e.i bugiardi discorsi — psuvdeic d7 
xat dAiatrvss... Mi{or — si impossessano della mente — drdvora — 
dei fanciulli e li trascinano al male, mentre i buoni ragiona- 
menti sono i custodi della mente degli uomini probi (1). 

Pertanto le conoscenze empiriche, infuse negli animi di chi 
ancora non sa elevarsi a concepire l’idea del dovere, hanno una 
importanza massima nel regolare la condotta umana; il che 
vuol dire che un'opinione retta, avente valore pratico, non é 
meno utile della scienza (2). 

La ragione è che un'opinione onesta — dita ypnoti — è ve- 
ra—dinds--e perciò si può dire una legge --diCa... xatapa!veta: 
6 vopoc elvar— Meno. IV, 314, E—, alla quale, una volta che 
è stata messa in pratica, si ubbidisce, meglio forse di chi, con- 
cependo l'imperativo categorico delle azioni umane, non vuole 
o non può o non sa uniformarvisi. Una differenza, per altro, bi- 
sogna mettere in rilievo tra chi conosce i principj direttivi del- 
la condotta e chi ha cognizioni empiriche del bene e del male; 


(1) dproto: gpovpoi te xa quiaxec Ev dviomv dsogiiiv sio dra- 
votata — Resp. VII, 13, 560, B. C. 
(2) udbdev dp' frtov Ogédipiv Sotw dpi dota Eriotinna — Me- 


no XXXVIII, 97, B. 


NELLA PSICOLOGIA PLATONICA | 177 


ed è che chi si lascia guidare dalle idee del giusto, dell’onesto, 
e così via, che, secondo Platone, sono eterne ed immutabili, 
è sicuro di operare il bene per il bene; ma chi, al contrario, si 
lascia guidare dalle rette opinioni, è soggetto ad errori nella vita 
pratica. Di qui ne viene che l’opinione, fosse retta e vera, an- 
che quando Platone la chiami iùéa — Phaedr. XIV, 237, D—, 
considerata sotto l’ aspetto pratico o teorico, differisce sempre 
dalla conoscenza scientifica o intuitiva, appunto perchè non 
cessa di essere una conoscenza empirica, nella quale entra 
molta parte del nostro modo di sentire, di pensare e di volere. 
Sicchè resta sempre provato che nessuna opinione si possa 
dire scienza, potendo essere vera o falsa (1)—, mentre l'em- 
ot. è sempre vera. | 

Una sola osservazione bisogna fare alla dottrina platonica, 
che si riferisce alla differenza gnoseologica fatta tra la dé£a e 
“l’émoti;pn, ed è che questi due ordini di conoscenze, secondo 
Platone, sono essenzialmente eterogenei. Come nella sua psi- 
cologia la facoltà percettiva, così nella gnoseologia la cono- 
scenza empirica è differente da quella scientifica e filosofica — 
dialettica, secondo lui—, non già per un’ elaborazione spirituale 
e un’organizzazione logica, maggiori in quest'ultime che nella 
prima, ma perchè nel sapere empirico mancano gli elementi 
razionali, che sono i caratteri specifici del sapere scientifico e 
filosofico. 

Le conoscenze del primo gruppo sono d'origine sensoriale 
e percettiva, e perciò sono difformi, secondo gli individui, di- 
sorganizzate nella stessa persona, variabili da un momento 
all’altro. in ognuno di noi, ed hanno soltanto un valore opina- 
tivo, perchè la mente umana, tinchè resta chiusa nel campo 
della sensibilità, non può scoprire nè la causa unica ed immu- 
tabile, nè la legge eterna e soprasensibile, che determinano e 
governano il divenire delle cose fenomeniche. 

Al contrario, le conoscenze del secondo gruppo, e special- 


(1) dofav pev maoav eireiv — ETOT,|LMv — dUbvatov, Ted xat 


pevdne com dita — Theaet. XXXI, 187, B. 


12 — Giambattista Grassi Bertazzi. 
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mente quelle del terzo, sono d'origine razionale, perchè sono 
acquistate col ragionamento discorsivo o intuitivo, e perciò sono 
immutabili, universali e necessarie, cioè, assolutamente vere. Que- 
ste conoscenze, che non derivano, ma che cominciano con 
l’esperienza dei sensi, sono pure, innate, 4 priori, per tutti 
gli uomini, in tutti i luoghi e in tutti i tempi. Il che vuol dire 
che, secondo Platone, non c’è alcuna comunità d’origine tra 
la dota e l’Emom)uN, perchè fra l'una e l’altra c’è una diffe- 
renza non gia di grado, ma di qualità. La mente umana non 
ascende dall’empirismo alla cognizione scientifica e all’intuizio- 
ne dialettica con le stesse facoltà conoscitive che adopera per 
acquistare le conoscenze percettive, ma con facoltà diverse; 
sicchè, per passare dalle conoscenze d'ordine inferiore a quelle 
d'ordine più elevato,. deve mettere in azione facoltà intellet- 
tive speciali e deve aggiungere qualche cosa di proprio, che 
non viene dai sensi, ma che è a priori, o meglio soprasen- 
sibile o ultrasensibile. | 

Ora, questo dualismo gnoseologico tra il sapere percettivo e 
razionale, che risponde a meraviglia al dualismo psicologico 
tra il senso e l'intelletto, ha un valore puramente metempirico; 
e perciò vizia la psicologia e la gnoseologia platonica. 

Certo, la d6fa non si può confondere con l’ émotipn, e Pla- 
tone, combattendo contro i sofisti, ebbe il merito di mettere in 
chiaro che il sensismo, inteso nel senso volgare delle scuole 
presocratiche, non poteva risolvere nessun problema  psicolo- 
gico e gnoseologico. Con la sola esperienza individuale non si 
può spiegare come l’ atodMors diventi vob, come il senso, cioè, 
si tramuti in intelletto, e perciò come il sapere empirico si tra- 
sformi in sapere scientifico e filosofico. 

Platone, senza dubbio, comprese i difetti del sensismo e cercò 
correggerli, ma non vi riuscì, perchè si lasciò trasportare dalla 
metempirica all'estremo opposto, cioè, al dualismo, al soggetti- 
vismo e al razionalismo; e così oppose il vodc all’ atodyno:s, la 
TOT) pn alla dota, ammettendo facoltà intellettive differenti da 
quelle percettive, e conoscenze pure o razionali, diverse da 
quelle empiriche o sensoriali. E qui errò. - 

L'esperienza, se è intesa nel senso scientifico, ci prova che 
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non solo non c'è alcun dualismo nella psicologia tra facolta 
percettive e intellettive, perchè tutte derivano dalle sensibilità, 
ma ci spiega anche che non c'è alcuna differenza qualitativa 
tra le conoscenze sensoriali e razionali, perchè tutte derivano 
dalla funzione fondamentale della sensazione. 

Se non che l’ esperienza, che è la comune sorgente e delle 
facoltà conoscitive e delle conoscenze, non si deve intendere 
nel significato del sensismo volgare, cioè, come esperienza in- 
dividuale soltanto, ma piuttosto come esperienza biologica, so- 
ciale e storica. 

Solo un'estensione siffatta della esperienza ci può fare com- 
prendere come sia vero che l'intelletto è la fase ultima, cui 
sia arrivata la sensibilità, durante il processo evolutivo del 
fatto psico-fisico, avvenuto nella vita umana, individuale e so- 
ciale, e come, in modo analogo, il sapere filosofico e scientifico 
non siano altro che il sapere empirico maggiormente elabora- 
to, mediante la cooperazione lenta e successiva del genere 
umano. 

Il che vuol dire che la cognizione filosofica o scientifica non 
contiene nessuno elemento nuovo, che non si riscontri anche 
nella cognizione volgare; sicchè le prime differiscono dall’ ul- 
tima non: perchè quelle contengano qualche elemento mentale 
che manchi in questa, come credono i razionalisti, ma perché 
le conoscenze dei primi gruppi sono il prodotto di una mag- 
giore elaborazione fatta dall’ individuo e dalla razza, cui anco- 
ra non sono state sottoposte quelle dell’ ultima specie. 

Quelle forme intellettive, che fanno acquistare alle conoscen- 
Ze empiriche, particolari e contingenti, il valore dell’universalità 
e della necessità, quali sono peri razionalisti le categorie, e che 
si credono innate o a priorî, sono, invece, conoscenze, do: 
vute all'esperienza biologica, sociale e storica; sicchè è sempre 
vero che, come nella vita della specie, l’ at5@9no:c è diventata 
voòc, così pure, per le stesse cause, la dsZa si è mutata in én:- 
ot, durante l'evoluzione psicologica, individuale, sociale e 
storica. 
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120. 


dravora (1). 


Secondo la derivazione etimologica-—d:d-vosiv-— questo termi- 
ne, nel linguaggio platonico, significa due cose: anzitutto la 
facoltà mentale, con cui la psiche pensa e perciò giudica e 
ragiona, mediante i concetti empirici, che essa stessa arriva a 
formarsi, elaborando, quasi con una specie di processo ideati- 
vo, gli elementi sensoriali e percettivi, che le vengono appre- 
stati dall'ato&Not<; e, in secondo luogo, ciò che produce que- 
sta stessa facoltà, cioè, il pensiero. 

Considerata sotto il primo aspetto, bisogna notare che la 
drdvora è una facoltà mentale, il cui ufficio psicologico, gnoseo- 
logico e logico, è diverso da una parte da quello della dé£a e. 
dall’ altra da quello del vave. 

In vero, mediante il dofatew, la psiche, come fu devio, co- 
nosce e distingue, e perciò pensa, giudica e ragiona, sato 
do in qualche modo gli elementi sensoriali e percettivi a tal 
punto da formarsi, per mezzo della riflessione più elementare, 
come degli schemi mentali. Le 3sfa., però, sono ben lontane 
dal potersi identificare coi concetti empirici, che la psiche rie- 
sce a formare mediante la d:dvora. Esse sono conoscenze d’or- 
dine inferiore, che, al più, possono avere il valore di quello 
che noi ora diciamo nozione. | 


(1) Qualche volta nella terminologia platonica, invece di dravova, si incon- 
tra la parola dtavorta), adoperata in senso generale, per indicare che un 
fatto è intellettuale o mentale. Per es., secondo Platone, il più perfetto di 
tutti i movimenti è quello che avviene in se e da se—7) Èv Savto) Lo'abtod dpiotn 
zivno—, perchè più d’ogni altro è della stessa natura di quello della men- 
te c di tutto l'universo — udkista do i) druvontiz] zu ci) tod mavtos aiwjoa 
coevi) — Tim. XLII, 89. A. 
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Le dravonoers (1), invece, che sono i prodotti della d:dvera, sono 
pensieri, o meglio, concetti, che, per distinguerli da quelli che 
la mente umana intuisce da se sola, senza bisogno dei fanta- 
smi presentati dai sensi e dalla suggestione esercitata da essi, 
e che sono puri, come sarà detto a suo tempo, si possono di- 
re empirici, perché sono il produtto di quello che noi ora di- 
ciamo processo ideazionale vero e proprio. 

E in questo la è:dvota differisce dal vode. 

Del resto, qualunque possa essere la differenza fra questi 
tre ordini di facoltà mentali, è certo che la èù:dvora serve a 
mettere in evidenza che in noi vi è un'attività interiore, più 
efficace che nella 36fa, ma meno produttiva che nel vods, con 
la quale la psiche, rivolgendo il pensiero in se stessa—xvo5ca 
év gavtfj Thv Évvotav — Resp. VII, VII, 524, E—, riflette, divi- 
de e ricompone i dati sensibili, formando concetti di valore. em- 
pirico e giudizj e ragionamenti di ben altro valore logico delle 
dota. 

La riflessione——&vvota—dtavora —dravinore — mpiostic — secondo 
il psicologo greco, è uno sforzo della mente—ouvtovia dravotac— 
Defin. 414. A —, perchè, per appercepire quello che avviene 
dentro di noi, cioè nella nostra coscienza, cioé, per metterlo a 
foco di questa con l'occhio della mente, bisogna tendere — tet- 
vev—donde sbv—tuvoc, civ—tova—con lo spirito a qualche co- 
sa, vale a dire, bisogna volgere il pensiero —tNy d:dvotav tpérev— 
Resp. III, VI, 393, A—, a qualche cosa, che è il punto di mi- 
ra dei nostri sforzi interiori o della nostra attenzione. 

Di qui si vede che la d:dvota è una facoltà psichica produt- 
tiva, perchè con essa la psiche genera — @rotixte!—, cioè, si 
forma le dtavorjoe:s, le quali sono conoscenze -- {vwaet, Emot)- 
pa: —, non nate come quelle che ci danno i sensi, in cui la 


(1) Veramente Platone adoperava questo termine nel senso metempirico, 
per dire che gli atti della psiche e i movimenti circolari del cosmos hanno 
la stessa natura divina che in noi i movimenti del vods — : t@ d' sv Ypiv 
Bet Euffevsis ètol zivmfosis 2! tod Tavtde dravonpoere zar Tepupopai — Tim. XLIII, 
90, D—. 
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mente resta passiva, e non aggiunge nulla di proprio, ma de- 
rivate o fatte, perché la psiche se le forma essa con la propria 
attività, sotto la guida dell’ esperienza, aggiungendovi qualche 
cosa di suo. 

In vero, secondo Platone, nel percepire l'aisd7t9, la psiche 
resta inattiva, e perciò il-gdvtaspa, l'etdodoyv, l’eixoyv, il pvagaeiov, 
si presentano ad essa in forza della natura ricettiva degli or- 
gani sensori, in cui le cose si riflettono come quasi in uno 
specchio. Perciò i prodotti dell’ato8no:< la psiche li trova belli 
e formati e ad essa non resta che contemplarli. 

Ma, a cominciare dal dosdtew, la psiche, nel pensare, nel 
giudicare e nel ragionare, mostra le sue energie innate, che a 
poco a poco mette in azione. Infatti, in tanto essa può elabo- 
rare gli elementi sensoriali e percettivi, in quanto possiede un’at- 
tività con cui può dofatew, = opinare, dtavosioda: = riflettere, 
vosiv = conoscere e dadé{eoda: = ragionare. 

Però tutte queste operazioni, come sarà detto a tempo de- 
bito, sono movimenti — x:v}9e:c — interiori, ognuno dei quali 
prova che la psiche è attiva; perchè si muove — xweìta! — da 


per se; dirige la sua attenzione — £roxorei — verso tutto ciò 
che l’attira; accetta o cambia un’opinione — petaBdAAer sic 
difav — ; imagina col pensiero l’esistenza di una cosa — ti 


dravo!a TINO! T —, produce con la mente ciò che è illusorio e falso, 
o ciò che è reale e vero—eldwoyv xai desdoc ATITIXTE?... 7 drdvora 
N yovjiv te xa dAndéc — Theaet. VII, 150, C—. 

E perciò non solo, come si vide, essa si forma le dé£a:, ma 
anche le {vaste e le eTtoTÀ Lat; se non che nella formazione delle 
prime la psiche vi partecipa ancora debolmente, perchè il sa- 
pere empirico si va formando quasi da se solo, mentre ha una 
azione grandissima sulle altre, perchè, per formare le cono- 
scenze scientifiche, che sono acquistate di proposito, la psiche 
deve spiegare tutta la sua attività produttrice. Il che -vuol dire 
che, per elevarsi alle emoti ia: e alle yvooete, la psiche, come 
sarà detto più avanti, deve aggiungere qualche cosa di suo. 

Come facoltà psichica, che, pure producendo atti intellettivi 
o razionali — vonoe:s —, resta inferiore al vods propriamente 
detto e al Xsyoc, la ddvora, come già il dotatev, è una poten- 
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za — dbvajic — della psiche umana soltanto, perchè i bruti, 
essendo destituiti di qualsiasi attività mentale, sono dvo! e dAo- 
101, e perciò, non avendo intelletto, non possono concepire 
quelle forme mentali, con cui l’uomo eleva il sensibile — tò 
aisbytiv — ad intelligibile — tò Jvwotov, tò vogtiv —-, il partico- 
lare ad universale, il variabile a ciò che è costante, il contin- 
gente a ciò che è necessario, insomma, l’ imagine a concetto 
e il sapere empirico a sapere scientifico. 

Di qui si vede che la d:dvota non è una facoltà mentale pu- 
ra, come il vos e il Adyoc, perchè per formare i concetti em- 
pirici, essa ha bisogno che i sensi — le ato@M0etc — le appre- 
stino la materia prima, la quale, mediante la riflessione, l’ at- 
tenzione o l’ appercezione, diventi obbietto di pensieri, di giu- 
dizii e di ragionamenti. Come, senza la sensazione non ci può 
essere nè il gdvtaspa, nè la dofa, così, senza la percezione 
delle cose sensibili — td aiodtiv -—, non si può concepire la 
didvota, cioè, il pensiero, perchè per conoscere, cioè, per distin- 
guere, per giudicare e per ragionare empiricamente, ci vuole 
il materiale raccolto coi sensi, che diventi obbietto di elabora- 
zione intellettiva. 

Platone perciò chiamava TapaxAntua tI) dtavotas—Resp. VII, 
VII, 523, B—, cioè, rievocatrici dell'attività intellettiva, le cose 
che cadono sotto i sensi — td év taic aiodyoetc — Resp. VII, 
VII, 523, B --, perchè sono gsj{eptixd tic vofosos — Resp. VI, 
VII, 524, D —, perchè, cioè, ridestano il lavorio della mente, 
intesa nel significato ristretto di d:dvota, la quale così produce 
gli atti intellettivi—vo70e:<—, almeno quelli più semplici, — dta- 
voffaetg —, quali sono quelli che si richiedono per pensare. 

La caratteristica speciale della ùtdvora consiste in questa sua 
dipendenza dai sensi, perchè, col materiale e con la suggestio- 
ne apprestati da essi, la psiche può concepire non ogni intelli- 
gibile, ma soltanto quella parte di esso—tMv TOD vontod topmv— 
Resp. VI, XX, 510, B —, cui può arrivare la nostra mente 
per via di astrazione soltanto. 

Così, per es., i geometri segnano delle figure, per risolvere 
i problemi di geometria, ma essi si servono delle imagini delle 
cose sensibili e ragionano intorno ad esse, non avendo la mente 
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a loro rivolta, ma a quelle forme mentali, — i concetti delle 
figure —— cui esse assomigliano. . ., cercando così di intende- 
re in se quegli obbietti, i quali non potrebbe l’uomo altrimenti 
comprendere, se non col discorso della mente (1). 

Si noti, infatti, che i geometri e tutti gli altri che s'inten- 
dono di tali studi, nel costruire i loro problemi, si servono, se- 
condo Platone, della diavora e non del vode — Resp. VI, XXI, 
511, D—, perchè la loro mente “ é quasi necessitata a cer- 
care l’ intelligibile, adoperando, per ipotesi, quelle immagini di- 
anzi divise e separate come tali, incamminandosi così non ad 
un principio, ma ad un fine, — che è la dimostrazione, di cui 
vanno in cerca—(2). E perciò essi ragionano partendo dalle 
ipotesi, che sono i dati sensibili, cioè, le figure geometriche, 
segnate in qual si voglia modo, “ e cominciando da queste, 
ed. esponendo ciò che resta, finiscono di consenso in quello 
che aveano stabilito di cercare. — x tudtwv È' dpyopevor td 
Nottd Non deftivtee TedevT®DO Oporofoupiévoe Ti Todto, vò dyv érì 
oxepiv 6pprowow — Resp. VI, XX, 510, D--. 

Ora, cotesto fine, verso cui si dirigono i geometri, è una 
specie d' intelligibile, secondo Platone, ma “la psiche è costret- 
ta ad adoperare ipotesi, per l’investigazione di esso, non arri- 
vando ad un vero principio, come quello che non può trascen- 
dere al di sopra delle stesse ipotesi, e però adoperano imagini 
dipinte a simiglianza delle cose di quaggiù, e tali che in com- 
parazione di queste hanno opinione e valore di evidenza ,, (3). 


(1) Obxobv xaì dt toîc ipmpévorc deo: Tposypovia: xaì tode X4- 
1003 Tepi adTtbv Towbvta:, vò Tepi TOUTIWYv dravoobjievot, dik’ Sxeivav 
Tép!, ois tabta Éome... Entobvtes te adta éxciva ieiv, d 0c0x dv dA- 
dwq do: tie 7 ti davoia — Resp. VI, XX, 510, D, E. 

(2) aq sixdor ypapevor porn Eytsiv dvajzalietar èE btodEoewyv 0Ùx, 
ET dypijv Topevopévn, dAl ETì terevtiv.— Resp. VI, XX, 510, B. 

(3) tobto tolvuv vortiv pv td sidoc Eiefov, Orodeéceo: è’ dvafxa- 
Copévyv puyny ypRodar tepi tiv Eahtnow avtod, 0dx ET'ApyNv indoav, 
@q 00 duvapévgv Tov LTIdEOSmY dvateépo, sixior de ypmpévnv adtoîc 
Toig UT) tv xdtw dTemaofeio: xai Exsivore Tpoc Exeiva mq Évapyéot 


dedocagpévoore te xal tempypévos — Resp. VI, XXI, 511, A—. 
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“ Perciò noi vediamo che la geometria e le altre -arti che ne 
derivano, presupponendo certi dati, di cui non si danno pensiero 
come di cosa evidente e vera di per se stessa, si comportano 
come se sognassero intorno all'essere — vale a dire, intorno 
a ciò che è in se e per se —, mentre è ad esse impossibile 
di conoscerlo, finchè, usando i presupposti, li lascino tali e quali 
indimostrati, non potendosene dare ragione (1) ,. 

Per es., i geometri fondano le loro teorie sulla nozione del- 
lo spazio — yévos tHie-yopac — Tim. XVIII, 52, A — a tre di- 
mensioni; ma, servendosi del ragionamento discorsivo e non 
mai del processo dialettico, non si danno cura di cercare che 
cosa sia mai lo spazio in se e per sé. Ora, secondo Platone, 
una scienza, che è costretta a partire da presupposti, di cui 
non si può o non si sa dare ragione, non è una scienza — 
€Ttot)iN — nel vero senso della parola, ma è una téyvr, 

La vera scienza, secondo lui, è quella che viene formata me- 
diante il ragionamento intuitivo, col quale si arriva a cogliere 
il vero nella sua intima essenza. 

Vi è perciò un’altra specie d’ intelligibile, che la psiche riesce 
a scoprire, senza bisogno d’imagini visive-— o d'altro organo 
sensore, —indirizzandovisi per mezzo delle idee stesse in se e 
per se — divev prep Exeivo sixivmv avtoîs etdeor Ù adtbv Thv pé- 
Badov Towwpéevn — Resp. VI, XX,510, B—. Per elevarsi a questa 
sfera intellettuale, la psiche si serve del vob; e in ispecie del 
\é{os, che è la facoltà più eccellente dell’ attività mentale. Me- 
diante queste facoltà intellettive d’ordine superiore, la psiche 
pensa, giudica, ragiona, perchè coglie il vero, senza bisogno 
di fare uso di qualsiasi elemento sensibile, col solo processo 
dialettico, —drtETA! Dj tod dradeysoda: atodntd ravtatuo oddevi 
Tpocypagievoe — Resp. VI, XXI, 511, B—; VI XIII, 532, A e 
seg. perchè, servendosi piuttosto di sole idee, e considerando 


(1) {ewpetpiac ts xa tde TAÙT) ETINeva:, Mp@piev De GvELpmTTOLO! 
mev Tspi tò dv, Utap de ddovatov abtaîc ideiv, Éwq dv, Lrubdeoso: 


Ypopevar TALUTAG GXIVNTOLE EMaL, jim duvapievar Abpov drdovar uvTOv-— 


Resp. VII, XIII, 533, C-—. 
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queste per mezzo di esse stesse, si acquieti in esse—dAA' eldeor 
abtuic dr'adtibv cic udta, xa! tereutd sic sin — Resp. VI, XXI, 
511, C—. 

Di qui si vede che la dtdvora sta al vods e specialmente al 
\6{oc, come il pensiero discorsivo sta a quello intuitivo, come 
l'intuizione empirica sta all’ intuizione intellettuale. La prima 
facoltà elabora il materiale sensibile; le altre due disvelano le 
cognizioni pure o razionali. 

Ora, poiché, secondo Platone, i sensi adombrano più o me- 
no intensamente il vero, “ è più evidente quella parte dell’ esse- 
re e dell’intelligibile che è contemplata con la dialettica, anzi- 
chè quell’ altra che è contemplata dalle così dette arti, nelle quali 
invece di principj si hanno ipotesi, e sebbene ancora queste 
cose, quelli che le contemplano, siano necessitati a contemplarle 
con la mente e non coi sensi, pure, nel considerarle, non ele- 
vandosi ad un principio, ma fondandosi su ipotesi, ti paiono 
di non avere intelligenza di queste cose, sebbene accompagnate 
ad un principio diventino intelligibili ,, (1). 

Perciò la Utavota, il vods e il A6j99 sono come tre gradi della 
stessa attività mentale, se non sono tre facoltà vere e proprie, 
ognuna delle quali si differenzia dalle altre, perchè porta tanta 
chiarezza nelle conoscenze, quanta è la verità di cui parteci- 
pano gli obbietti, alla cui conoscenza sono ordinate (2). 

Si può dire adunque che la èù:dvota occupa un posto inter- 
medio fra l'opinione e l'intelletto —petat) ti ddcne te xal vob — 
Resp. VI, XXI, 511, D—-, perchè, se il conoscere per mezzo 
delle intuizioni sensibili e dei concetti empirici è qualche cosa 
di più evoluto e complesso del semplice opinare, è, però, se- 


(1) sagestepov elvar tI OTd TÎq tuò diarefcodar EToT‘Ne Toù dvtoc 
Te xal vogmos Ssmpobjevov, N TI OT tv teyvov xadoupévov, ai 
ai bTOdEGe:S dpyat xai dravota pev dvaquatovta:r Ada pr) alod/j0e0t 
abta dedoda: ot dempevor, did DE TÒ pu ET’ dpyiy davelbovies ox0- 
Teîv, GAM EE Lrodéccov, voiv odx loyemw Tepì adta doxodo! dor, xaito 
vontbv Ovtwv peta apyNc. — Resp. VI, XXI, 511, C. 

(2) Gotep sp’ dic Eotv dAndetac petéyew, obtm TadbTtU capnvelac... 


peteyeiv — Resp. VI, XXI, 511, E. 
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condo Platone, di gran lunga inferiore al conoscere ver mezzo 
delle intuizioni intellettuali e delle idee pure. 

I prodotti della ù:dvota sono diversi. Anzitutto essa produce 
la $éEa, perchè, dopo tutto, la mente è un senso interno, e il 
pensiero nella sua origine è un sentire—vosiv—per mezzo della 
stessa mente; e perciò il pensare include l’ opinare, cioè, il dta- 
vosioda: comprende il docatew. Una prova è che qualche volta 
nel linguaggio platonico l’ uso di questi verbi è promiscuo, o 
almeno il primo sta invece del secondo— Tkeaet. XIII, 158, B. 

Del resto ogni pensiero, finchè non è controllato dall’ espe- 
rienza, è un'opinione — défa —; anzi è una confusione di sen- 
sazione e di opinione — oupuEic aiodyoewe rai Istns —- Soph. 
XLVII, 264, B—, o almeno l'opinione è una conclusione della 
mente — diavoiac aroterevtNote — Soph. XLVII, 264, A—, cioè, 
un'operazione intellettiva, che può essere vera o falsa —Sopk. 
XLVII, 263, D; o un pensiero, che, per mezzo del discorso, 
può cadere nel vero e nel falso. — d:dvora eurittovoa sic deddoc 
xai dAndec vTò Xiqou -- Defin. 414, C—. 

Di qui le espressioni: tiv drdvorav dtdvimv Iuévar = passare 
in-esame le opinioni di tutti quelli che hanno manifestato il 
loro parere sur un dato argomento — Phaedo II, 228, D—; 
tie diavola thv GAntetav aroxexpuppévav ovvetepeuvaoda = in- 
vestigare la verità nascosta del pensiero, cioè, della dottrina di 
un individuo qualsiasi — Theaet. XI, 155, E—. 

E giacchè la d6E« è una dtavora arotededtno:e, cioè, un’ infe- 
renza, come si dice oggi, la d:dvota include anche un ragiona- 
mento — Àsfos — 0 un atto raziocinativo — Aoqtopic. — Ed è 
perciò che la cognizione scientifica è un ragionamento vero 
conservato nella mente— doc dindNc ET diavola duetartotoe — 
Defin. 414, C—. 

Insomma, il pensiero e il ragionamento sono tutt’ uno—-ùtd- 
vota.. Xat )vfoc Tavtiv—; se non che la prima differisce dal se- 
condo, perchè ciò che da noi è detto pensiero è un colloquio 
che la psiche fa senza parlare, dentro se stessa, —Sopl. XLVII, 
263, E — (1), cioè, è un processo di affermazioni e negazio- 


(1) TANV d quév EvTOG TIC Puyo Tpoc authv dtd Aofoc dvev uve 
Tuvopevoc TODT' adtò Njriv ETWvoaodn drdvora. 
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ni, le quali avvengono nella psiche, in silenzio, per mezzo del 
pensiero—-£v TY puyf xatad drdvorav E{{ijwagtar of —Soph. XLVII, 
2604, A—. Il ragionamento, al contrario, è un discorso fatto a 
voce, cioè, pronunziato per la bocca—dtd ted otinLatoe iv peta 
od xgev—e che si risolve, anch'esso, in una serie di afferma- 
zioni e di negazioni — Soph. XLVII, 263, D — (1). 

Del resto la parola —- gwv7, — non è altro che il pensiero 
esteriorizzato mediante suoni, o, come diceva Platone, — psòpa 
Ùid otoputog aTò diavotac—Defin. 414, D—, cioè, un flusso che 
esce per la bocca e che deriva dalla mente. 

Ma nell’ uso più frequente il termine d:dvora nella psicologia 
platonica vuol dire il pensiero, perchè il conoscere per mezzo 
della mente le cose sensibili, il distinguere tra esse, vuol dire 
riflettere, e perciò pensare, giudicare e ragionare. E questo è 
il significato più proprio quando il termine Èùt&vora è adoperato 
al plurale, ovvero è messo in antitesi con l'atomo. Per-es., 
si è detto più volte che l'opinione falsa non si trova nelle sen- 
sazioni, considerate per se stesse, perchè sono sempre vere, 
come sensazioni che sono, nè nei pensieri — Ut’ év taic dra 
vu'a:s—, che, come pensieri, sono anch'essi sempre veri; il che 
vuol dire che l’errore nasce nel mettere in rapporto sensazioni 
e pensieri -—— dAX'Ev tf] cuvaper aicdnozwe Tpic dtdvorav — Theaet. 
XX, XV, 195, C—. 

Di qui le espressioni — vsavwo: te xai peyadotpereic tac da- 
votas=uomini altieri di spirito e magnifici per pensieri— Resp. 
VI, XV, 503, C+; VI, II, 486, A—; feAtiwv tv d:dvorav== per- 
fetto in quanto a bontà di pensieri— Chkarm. VI, 157, C-D—-; 
Èpuretpoc .. xai cdyap:s drdvetra godo: = una mente misurata per 
natura in quanto a pensieri e piena di garbo — esp. VI, II, 486, 
D— etc. 

Il pensiero vuol dire riflessione, la quale richiede una—guv- 
tovia dtavotac—, cioè, uno sforzo della mente, perchè per pensare, 


(1) Lo stesso è detto del dubbio —oùvvora—, il quale è drd- 
vota pietà Aotyg dvsv \s{ov—, civè, è il pensiero tacito accom- 
pagnato da dolore — Defin. 415, E—. 
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bisogna che la mente si raccolga in se stessa e che con l’at- 
tenzione intellettuale esamini le rappresentazioni delle cose che 
sono state obbietto dell’ esperienza sensibile. Il pensiero, infatti, 
è una disamina fatta con la mente — oxédic.... tf dravota — 
Theaet. XX, 168, B. | 

Perciò Platone chiamava il tò diavosioda:, cioè, il pensare, un 
colloquio che la psiche tiene da se a se, intornò a cose, di 
cui fa considerazioni — X6yov 8v adti mpoc abtimv | puyn dietép- 
yeta: Tepi ®v dv oxotijj — Theaet. XXXII, 189, E. 

Il pensiero, inoltre, è un discorso fatto dalla mente tra se 
e se—dtdvora.... ULT) Tpoc cautinv PpuyNg drdiofoc — Soph. XLVII 
264, A — Una psiche, che pensa, diceva Platone, non mi dà 
altra imagine, se non di conversare, interrogando essa se stes- 
sa, e rispondendo e dicendo di si e dicendo di no. — Theaet. 
XXXII, 189, E — (1). | 

Come chi giudica o ragiona non fa altro che mettere in 
chiaro se vi siano rapporti di convenienza o no fra le cose, 
cui si riferiscono i dati mentali, con i quali compie queste ope- 
razioni; così chi pensa procede per affermazioni e negazioni— 
giov te xa dropaov — Soph. XLVII, 263, E — nell'esaminare 
le cose che sono obbietto del proprio pensiero. Ed è logico. 
Perchè se il pensare vuol dire distinguere, ogni discriminazione, 
‘che si fa tra i dati mentali, rimagini, concetti e così via—e per- 
ciò tra le cose cui essi corrispondono, ci porta a riconoscere 
se rispettivamente tra essi vi siano rapporti di convenienza © 
no. E nell’ un caso si afferma, nell’ altro si nega. Ma ognuno 
sa che il giudizio è un' operazione intellettuale, che, per veri- 
ficarsi, non ha bisogno della parola. 

Il termine ètdvota spesso, nel linguaggio psicologico di Plato- 
ne, corrisponde a quello che noi diciamo imaginazione, perchè 
con la mente possiamo riandare il tempo passato — {{{vsodat 
Taîc dravoiare Ev td tite ypovo—Leg. II, V, 683, C—; nel qua- 


(1) TODTO Ydp quor IVdA”AETAL dravonvpiéevn 00x dA ho tr 7) draréfeoda: 
ALTI] EUUTRY Épotooa xai AToxpivopéva, xai ddoxovoa xai od pdaxnuoa, 
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le caso il significato di questo termine equivale a quello della 
pvaan o dell’ avapvyore. 

In vero, chi sa imaginare vede con l'occhio della mente le 
cose che sono obbietto del suo pensiero, cioè, rivede dentro 
di se le visioni spirituali delle cose, che precedentemente era- 
no cadute sotto i suoi sensi. A _ mo’ d'es., gli innamorati, ap- 
pena vedono un oggetto, di cui il loro amato è solito usare, 
subito riafferrano col pensiero l'imagine del fanciullo — xa! sv 
Tij dravota EhaPov to eldog toò Ta:dic—, al quale quella cosa ap- 
parteneva— Plaedo XVIII, 73, D—. 

Spesso anche nella terminologia platonica la dtdvora serve ad 
indicare l’attività ideazionale, e il verbo dtavosisda: il processo 
ideativo, con cui la mente arriva a concepire le nozioni e i 
concetti empirici.. Quello che noi diciamo ideare, per Platone 
era un tdeva: t. TY dtavoia, cioè, un porre qualche cosa con la 
mente, perché, realmente, quando si concepisce uri’ idea, si pone 
l’esistenza di una cosa, come viene pensata, ma non più come 
ci viene presentata dai sensi. Per riuscire in queste operazioni 
mentali è necessario che la psiche si raccolga e si concentri 
in se stessa — adtij de cio abthv EuMAéfeodar xai dipoiteoda: — 
Phaedo XXXIII, 83, A —, perchè solo in questo modo essa, 
non prestando più attenzione alle impressioni sensibili, si ele- 
va dalle imagini alla nozione e al concetto d'ordine inferiore. 

Ora, per indicare che la mente umana, per mezzo del pro- 
cesso ideativo, arriva a formarsi le nozioni e i concetti empi- 
rici, oltre l’ espressione sopracitata — Tj dtavoia t:dEvar © — 
Theaet. XXII, 189, D—-, Platone ne adoperava altre, più o 
meno espressive, come tvòc Tv Evvotav XapPdverv = formarsi il 
concetto di una cosa — Phaedo, XVIII, 73, D—; eiv t. tj dra- 
vota = vedere una cosa con la mente — Resp. VI, XX, 510, 
E — ; ti diavota Evdd; dedeiv = vedere col pensiero dentro ad 
una cosa -— Resp. IX, IV, 577, A, etc. | 

In vero, quando la dtdvora, mediante la d:atpeors — analisi — 
e la cuvay&y7 — sintesi—, arriva a formarsi una nozione o un 
concetto empirico delle cose sensibili, vede queste cose, non 
più nella loro apparenza, che varia da uno all’ altro, ma quasi 
nella loro realtà, vede, insomma, l’ unità nella molteplicità; per- 
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chè il concetto è l’ unità mentale — év—, ricavata per astrazione 
da un gran numero di sensazioni-percezioni — éx ToX)év... ai- 
odYjgewv... Euvarpobpievov — per mezzo di un atto raziocinativo— 
Xoxron — Phaedr. XXIX, 249, B.—Per concepire— evvosiv—, 
quest’ unità mentale, infatti, bisogna partire dai dati sensoriali 
e percettivi, dal vedere o dal toccare o da qualche altra sen- 
sazione — 7 éxtod Weîiv N dpaoda: © Èx tivos dMAng tov aiodi- 
sewv — Phaed. XIX, 75, A —, i quali, mentre apprestano la 
materia, che forma poi il contenuto dei concetti, suggeriscono 
alla psiche quasi il modo per plasmare questa materia stessa, 
come se l'intelletto vi mettesse di suo la forma, con cui viene 
pensato un concetto. | 

Che cosa faccia la psiche per formare i concetti empirici—i 
vouata—-, che esistono soltanto nella psiche— Parm. VI, 132 B— 
Platone veramente non lo dice, e sarebbe un attribuirgli ciò, 
cui forse non pensò, se, adoperando un linguaggio moderno, 
si dicesse che anche per lui la conoscenza è il prodotto di due 
fattori : del senso, che vi apporta il contenuto, pigliandolo dal 
di fuori, e dell'intelletto che aggiunge la forma, ricavandola dal- 
la sua stessa natura. Però, se si tiene presente quello che egli 
disse dei concetti puri — eldos e déa —, si può affermare che una 
cosa è indiscutibile nella psicologia platonica, ed è che, senza 
la mente, intesa nel senso più generale, il sapere empirico 
non può essere trasformato in sapere scientifico, il wdvtagpa 
e la d6fa, in vba e in emotipn. L'elevazione del sensibile 
ad intelligibile è dovuta all'attività della mente, che astrae, sin- 
tetizza e raccoglie in un'idea ciò che ha trovato di comune nei 
dati sensoriali e percettivi. “ Noi, per es., diciamo esistere e 
distinguiamo, ragionando, molti oggetti belli, molti altri buoni 
e molti infine singoli obbietti... E ponendo il bello di per se e 
il bene di per se, e così da per tutto, raccogliendo da capo, 
nell’idea unica di ciascheduno — che essa è una — quegli ob- 
bietti, che ponevamo primi come molteplici, diamo a ciascuno 
il nome di quello che è (1) ,. 


(1) rtoXda rada... xa ToXda dfada xai Exaota odtwqg elva! gapev 
te xa! dpilapiev TW Mifm... xai ubtò IN xaXòv xar abtò dyaîiv xai 
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In effetti, “ l'essenza delle cose con che altro mezzo tu po- 
tresti concepirla, se non col raziocinio della mente? , — o0x 
EoTIv dtw TOT dv dim ETAdIBOI N) TH TE dravoiag Noyon; — 
Phaedo, XXV, 79, A. | 

A volere essere precisi nella psicologia platonica non vi è 
un vero processo d’ideazione, perchè vero è che la mente si 
eleva dal sensibile all’ intelligibile, per passare dal sapere em- 
pirico al sapere scientifico, ma essa forma i vorgiata soltanto, 
perchè le idee—ldoc, idéa—le trova belle e formate dentro di 
se, e perciò basta contemplarle per vedervi rispecchiate le co- 
se sensibili, che attirano la sua attenzione, e per trovare l’unità 
concettuale, fra le molteplicità delle cose, che vengono percepite 
dai sensi, e che si possono ben dire, con Giordano Bruno, 07m- 
bre delle idee. 

Certo, la mente, poco importa se la dtdvara o il vode, nell'a- 
quistare le conoscenze astratte, fa divisioni—dwpé0e: e ricom- 
posizioni—ovvaymyai—delle cose, attorno cui si aggira, per com- 
prenderle, — Phaedr. L, 266, B —- cioè, fa, noi diremmo, 
analisi e sintesi; ma non generalizza, non eleva, insomma, la 
sintesi a quello che noi diciamo concetto, perchè non c'è un 
processo ideativo vero e completo in tutte le sue parti. La ra- 
gione è che il nostro intelletto divide il materiale sensibile — 
duopite! —, nelle sue parti; ricompone queste di bel nuovo nel 
loro insieme—ouvdfet—, ma non si forma le idee; esso, quando 
vuole pensare i fatti sensibili nella loro universalità, li raccoglie 
mentalmente—t!:879t—X4fw—secondo un’idea—xart' iéay piavt, 
imaginando, cioè, come un concetto — Îdéa — quelle cose che 
erano poste come molteplici—d tote be Todd stIBENev. 

Una prova è che le idéat, come sarà detto nel paragrafo se- 
guente, la psiche le porta innate, fin dalla vita preumana, do- 
ve le apprese con la pura ragione; e perciò nella vita terrena, 
dove, come si disse, le dimentica, appena è imprigionata nel 
corpo, a poco a poco ricomincia ad appercepirle, con l'aiuto 


nUtw Tepi Tavtav, d TITE bg TOX}A Et!dspev, TAdIv ad xat'idéav puiav 
exdotuv me pudc odang Taévtes d EOTIv Exaotov TpoGapopebopev. — 


Resp. VI, XVIII, 507, B. 
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dei sensi, che gliene suggeriscono l’esistenza, e sopratutto del- 
I’ avapivyo:e, con la quale le rintraccia e sele ripresenta nel cam- 
‘ po della coscienza. Perciò, le forme mentali, come sono i con- 
cetti empirici e i concetti puri, si vedono con. l’ occhio della 
mente, ma non con gli occhi esterni, essendo intelligibili, ma 
non visibili. i 

La dtdvota ci dice che il concetto delle cose sensibili, cioè, 
l'essenza logica di esse — l’odota, come la chiamava Platone — 
Phaedo X, 65, D—, non si può apprendere con nessuna perce- 
zione, perchè, ciò che è ciascuna cosa in se stessa—-ò tuyydve: 
Éxaatov èv—non si può vedere cogli occhi in nessuna maniera — 
oddapivc... Toic 0pdarmoic eWdevart—, Resp. VII, 71, 529, D—, nè 
percepire con nessun altro organo sensore. — Phaedo X, 65, 
D—. Ora, poichè il vero non si contempla coi sensi, ma con la 
mente, si deve conchiudere che soltanto “ arriva a conoscerlo 
più da vicino quegli di noi, che, più di tutti e più esatta- 
mente, si apparecchi a concepire col pensiero per se ciascuna 
cosa, intorno a cui meditò , — (1). 

Eppure Platone, dimentico che la è:dvota può soltanto darci 
d:avonoste, qualche volta adoperò questo termine per indicare che 
con questa facoltà intellettiva sì, ma sempre d'ordine medio, si 
possono concepire gli intelligibili di più alto grado —td voobpeva. 

In fatti, secondo lui, quegli che più puramente riesce a conce- 
pire il vero in se e per se—aòtò xad'abti—è colui, che può arri- 
vare, per quanto è possibile, a cogliere il concetto di ciascuna 
cosa, con lo stesso pensiero — doti d Tr padiota ALT TY dtavota 
tor ep’ Exaotov— Phaedo, «X,.66, E—, cioè, chiunque, usando del 
solo pensiero—tj Ètavola ypopevos — Phaedo X, 64, A—, non 
abbia bisogno nè di ricorrere all'aiuto della vista, mentre pensa 
— év gi dtavosiodar —, nè di aggiungere alcun’ altra sensazione 
al ragionamento. 

La ragione è che la È:dvota, essendo legata all’alodnorc e alla 


(1) È< dv padiota NMpoyv xai dxpiféotata Tapacxevdonta: adtò Éxa- 
atov dravondfvar repi ob cxotei, odtog dv Syfbtata tor tod viva 


exagtov — Phaedo X, 65, E. 


13 — Giambattista Grassi Bertazzi. 
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fa, ha bisogno degli elementi sensibili per formare le nozioni 
astratte, per mezzo del ragionamento discorsivo; ma, essendo 
anche legata al vovs, si eleva, mediante le idee pure — eldoc e 
idéa—alla concezione delle leggi e delle cause prime; e così essa, 
per mezzo di questa cooperazione delle facoltà percettive e intui- 
tive, forma le conoscenze astratte e riduce la pluralità, avvertita 
coi sensi, all'unità logica concepita con la mente (1). Però quest’u- 
nità, che si concepisce con la d:dvota, ma che non si percepi- 
sce coi sensi, non è l’ unità universale, intuitiva o dialettica, 
ma l’unità generale, intellettuale o logica, ottenuta per via del 
ragionamento discorsivo. Il che vuol dire che la è:dvora può ser- 
virea formare, oltre le teyva:, le scienze astratte, ma è inadatta 
a darci la conoscenza dell’assoluto — tavteA®c dv. —La conoscenza 
di ciò che è sempre identico a se stesso, e che non muta mai 
in mezzo al divenire delle cose fenomeniche, secondo Platone, 
appartiene alle facoltà più elevate della mente umana, le qua- 
li, intuendo l’eldoc e l'idéa, formano la vera scienza —émotijpy sr 
styibov—, che è la scienza dell’assoluto, ovvero la dialettica. 

Ma non mancano i casi, in cui la $d:dvora nella terminologia 
platonica ha un significato così generale da confondersi con 
quello della puy)= coscienza, e della vino = atto intellettivo. 

A mo' d' es., Socrate, poco prima di morire, confortava gli 
amici, dicendo che il viaggio che gli si comandava di fare — 
la morte — si sarebbe fatto con buona speranza da lui e da 
chiunque altro, il quale fosse conscio di avere preparata la psi- 
che come se fosse pura — dc Nysita: oi Tapaoxevacoda: tiv drdvorav 
borep xexadappevnv — Phaedo, XII, 67, C. 

Ma in questo caso la dtdvoeta vuol dire la coscienza morale, 
e anche forse la psiche vera e propria. Anzi, questa identità 
di significato non può lasciare alcun dubbio, quando il termine 
didvota si trova usato in opposizione al termine oòpa, come 
nell’ espressione: xatd tò còpa 7 xatà tiv didvorav — Leg. XI, 
II, 916, A—, per es., per mettere in evidenza che uno può es- 
sere malato o sano nel corpo o nella mente. 


(1) v. CHaIiGNnET — Mistoire de la philosophie des Grecs — v. 10 p. 209, 
217-8. Paris, 1887. 
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Perciò qualche volta la didvora è adoperata in antitesi all’ at- 
cd70:<, per far rilevare che la mente è una facoltà diversa dal 
senso. Per es., “ la vista dell'intelletto comincia ad essere acu- 
ta, quando quella degli occhi comincia ‘a scemare , — 7 tot 
diavolac Spie dipyeta: dED BAérew, dtav | tv dppiatwv tic dui 
Mew ere — Conv. XXXIV, 219, A. 

E la ragione è che col corpo si è passivi, mentre con la 
mente si è attivi; coi sensi, infatti, uno può essere in un dato 
luogo, mentre col pensiero può vagare pei campi dell’ imagi- 
nazione, perchè “ la mente, reputando piccine tutte le cose 
che interessano i sensi, anzi da nulla, le ha in dispregio, e 
scorazza per ogni parte, a dirla con Pindaro, sì sotterra e sì 
misurando i piani, e su per il cielo astronomizzando e investi- 
gando per ogni via tutta la natura di ogni ente, non abbas- 
sandosi mai a nessuna delle cose vicine , (1). 

Altre volte, al contrario, la drdvora è adoperata in luogo di 
vino, senza esservi una notevole differenza tra l’ una e l’altra. 
Per es., parlando della funzione gnoseologica dei sensi, Platone 
diceva che delle cose, che cadono sotto di essi, alcune, essen- 
do percepite chiaramente e non lasciando nella psiche alcun 
dubbio, non suscitano la mente a farne obbietto di esame — 
od Tapaxadovta Ti—Iv vinow cic etioxediv — Resp. VII, VIII, 523, 
B—; altre, invece, invitano la mente a fare questa ricerca. Ma 
queste cose sono dette td tapaxAntma tc dravotus — Resp. VII, 
VII, 524, D. 

Alle volte, finalmente, questo termine, nel significato morale, 
vuol dire la disposizione d'animo che si ha verso determinate 
persone. Perciò le espressioni: Èyetv tiv dtdvorav rpoc... — Phaedr. 
IX, 234, C—; ti dtavolac... tpiruv Tpospéperv npoc tva— Lysis, 
II, 205 B—etc., significano provare un sentimento per uno. 


(1) N dE dedvora, Tabta Tdvta AyNnoapévn opixpa xat ovdev, dti- 
pudoaca Tavtayij gepetar xata Ilivdapov, td te {AG brévepde xai td 
ERITEDA Yempetpodboa, obpavoò te ÙUTEp dOTpovopoboa, xat TAoav TAvTY 
quo Epevvagiéevn Tov dvtmv Exdotiv diov, sic Tv E{{ùc oddev adthv 


cvpuadicica. — Theaet. XXIV, 173, E. 
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130, 


sldoc e idéa. 


A volere spiegare il significato comune, che questi termini 
hanno nella lingua greca, non si riscontra alcuna difficoltà, 
perchè basta esaminare la loro origine etimologica per metterlo 
subito in evidenza; ma, a volere determinare il significato spe- 
ciale che essi hanno nel linguaggio filosofico, la quistione cam- 
bia aspetto e diventa uno dei problemi più difficili della storia 
della filosofia greca in generale e di quella platonica in parti- 
colare. Limitando le mie ricerche a quest'ultima, è facile tro- 
vare la ragione di queste difficoltà, solo che si pensi che la 
dottrina dell’ eldoc e dell'idéa, come la espose Platone, costi- 
tuisce il fondamento di tutto il suo sistema filosofico, perché 
è il miittelpunkt, come la chiamò l’' Ueberweg (1), di tutte le 
sue altre dottrine, metafisiche, fisiche, psicologiche, logiche, mo- 
rali ed estetiche. Di modo che chi ora comincia a studiare il 
pensiero filosofico di Platone, trova che l'ideologia di questo 
scrittore, prima di essere una dottrina psicologica vera e pro- 
pria, è già una dottrina gnoseologica, anzi trova che in ultima 
analisi è una dottrina ontologica nel senso più significativo di 
questa parola. 

Tuttavia, se si considera che la dottrina gnoseologica ed on- 
tologica dell’ eldoc e dell’îdéa, che ora per gl'interpreti costitui- 
sce quasi la protasi della filosofia platonica, perchè questa sen- 
za quella non si può comprendere, fu, senza dubbio, elabora- 
ta da Platone, a quel modo, nell’ ultima fase dello sviluppo del 
suo pensiero speculativo, si può dire che chi voglia compren- 
dere questa dottrina, così come si trova formulata nelle ulti- 
me opere di questo scrittore, deve sforzarsi di rifare, per quan- 
to è possibile, il cammino percorso dal medesimo, prima che 


(1) Grundriss der Geschic. der Philos. v. 10 p. 140. 68 ed. Berlin, 1880. 
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arrivasse a concepire l’ ideologia nel senso trascendentale ed 
ontologico che essa acquistò in ultimo. 

Ora, se si vuole riuscire in questa ricerca, bisogna comincia- 
re dalla spiegazione letterale dei termini sldoc ed idéa, per ve- 
dere come Platone, allontanandosi, a poco a poco, dal signifi- 
cato etimologico che essi serbarono nell’uso comune, arrivò ad 
attribuire ai medesimi un significato speciale, di cui si servi 
primieramente per denominare le nozioni astratte e i concetti 
della pura ragione — vogqupata —; poi per indicare le idee-mo- 
delli, trascendenti, che sono gli archetipi — tapade'nata —delle 
nostre forme mentali; e, infine, per sostenere che le idee, sono 
la realtà immanente, che esiste in se e per se, e che si mani- 
festa nel mondo fenomenico. La ragione è che anche qui la 
interpretazione del pensiero filosofico di Platone è intimamen- 
te connessa con la spiegazione letterale dei termini adoperati 
dal medesimo, e perciò nell’esporre questa dottrina bisogna far 
precedere l'indagine etimologica a quella critica. 

Seguendo questo criterio, se si comincia ad esaminare il si- 
gnificato etimologico dell’eldoc e dell'iéa, si trova che questi ter- 
‘ mini fin d’abantico dovettero avere lo stesso valore logico nei- 
l’uso più comune della lingua greca, come quelli che derivano 
dalla medesima radice t, donde anche traggono origine i ver- 
bi tdop! ed Î@, che vogliono dire: vedo, so. 

In effetti, nel parlare comune del popolo greco, l’eldos prima 
significò l'apparenza esterna degli oggetti sensibili e special- 
mente l'aspetto o la sembianza umana, perchè, essendo la 
parte più notevole del corpo, è quella con cui più facilmente si 
distingue una persona da un'altra. In tale senso questo termi- 
ne si trova adoperato presso molti scrittori, come per es., O- 
mero (1), Erodoto (2), Senofonte (3), etc. 


(1) ... Bsios por évbrviov MNABEv dverpoe — ... partota Néstop: dim — 
cidic te pefsdoc te punv t'dfyiota ewxetv — Ilias. 11, 56-8...; 
eldoc dpiote ... ibid. INI, 39; VI, 252. 

(2) tò eldoc Te fuvamòc Orsperawemv I, 8. 

(3) todc td stòn Pertiotove Eheyev. Cyrop. IV, V, 57. 
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In tutti questi casi l'eloc volle dire la forma obbiettiva, che 
presentano le cose, il contorno degli oggetti sensibili, insomma, 
l'apparenza esterna di ciò che si può vedere, indipendentemen- 
te dalle imagini spirituali che le cose percepite possano lascia- 
re nella nostra psiche. Di modo che, avuto riguardo all'uso co- 
mune di questo termine, si può dire che, in origine, nella lin- 
gua greca, l’eldoc ebbe valore reale, mentre l’etdwAov ebbe piut- 
tosto valore illusorio. L'uno servi ad indicare l’aspetto delle 
cose che si percepiscono direttamente coi sensi; l’ altro, al con- 
trario, fu adoperato prima per esprimere l’imagine dei corpi 
proiettata sulle cose, come a dire nell'acqua, negli specchi, 
nell'ombra, e così via, e finalmente anche per indicare l’ima- 
gine delle cose percepite, rimasta nella nostra psiche come un 
pdvtagga, un sixwyv, e simili. | 

Ma, a poco a poco, questa distinzione tra l’ eldoc e l' stdmAoy 
cominciò a non essere tenuta più in conto, tanto vero che 
fu adoperato l'uno invece dell’ altro, e viceversa. Una prova 
è che nel linguaggio platonico l’ eldoc più d’una volta ha il si- 
gnificato di sixwv. I geometri, per es., nel risolvere i loro pro- 
blemi, si valgono di imagini visibili — mic bipupévore etdeo: rpo- 
oypovta:r — Resp. VI, XX, 510, D—, che essi stessi formano e 
dipingono — è TAdtTIvA! te xai {pdgovow. — Delle cose sensibili ci 
sono anche ombre e imagini proiettate nelle acque—oxtaì xal év 
Udaow elxivec sioi— Resp. VI, XX, 510, E—, di cui gli uomini 
si valgono come di vere imagini — toòtotg pv be ettoov ad 
ypopevor— Resp. VI, XX, 510, E—. 

Col tempo, poi, anche l’eldoc fu adoperato per indicare l' i- 
magine mentale, che ci fa rivivere, a mo’ di e{òwoy, l'oggetto 
percepito, quando il qgdvtaopa dell’ aîsdtiv ritorna spontanea- 
mente o per deliberato proposito nella nostra coscienza. Que- 
st'uso si trova nel linguaggio platonico. 

Infatti, parlando dell’associazione dei fatti psichici, fu ricor- 
dato, a suo luogo, che, spesso, per effetto di essa, si verifica 
che gli innamorati, appena vedono un oggetto qualunque, a 
mo’ d’es., una lira, ecco vedono anche nel loro pensiero i ima- 
gine del fanciullo, cui la lira apparteneva—xaì ev tf dravota Éda- 
Bov tè eldoc tod Ta!dic, cò ) 7 Mpa — Phaedo XVIII, 73 D—. 
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Lo stesso si può dire del termine iéa, il quale, come l'’ eì- 
doc, in principio volle dire |’ aspetto, la figura, l’ apparenza e- 
sterna di una cosa sensibile o meglio visibile. Quest’ uso si 
incontra presso gli scrittori di cose letterarie, come Teogni- 
de (1), Pindaro (2), Aristofane (3), Teocrito (4) etc. 

Ma lo stesso si può notare anche in Platone, nel cui lin- 
guaggio più d'una volta il termine îéa ha il significato di ap- 
parenza o di sembianza. Infatti, nella sua terminologia si tro- 
va quest’espressione: véov pe:phxtov... xad6v te xafadov Thy giow, 
tTijy d'obv ideav Tavo xaXoc, che vuol dire: un fanciullo bello e 


buono per l'indole e bellissimo poi per l'aspetto. — Protag. 
VII, 315, E—. 
In altri casi l’iéa ha quasi il significato di sixov = forma, 


figura. “ Parliamo della giustizia — diceva Sorrate, — facendoci 
mentalmente l’imagine della psiche —sixiva tAdoavtec TRE puyme 
\0{w — come una di quelle, che, secondo i miti, si dice che 
esistessero e che molte forme accogliessero in un sol corpo— 
dear ToXdar eiq Èv fevéoda: — Resp. IX, XII, 588, C— ,. Foggia 
una forma di fiera — tAdtts ...piav idéav Bypiov — diceva eglit— 
Resp. IX, XII, 588, C— e poi un’altra di leone e un'altra di 
uomo — piav dN totvuv dAANY ldéav Afovtoc, piav de avbporov — 
Resp. IX, XII, 588, D_. 

Col tempo, poi, l’iéa, in modo analogo a quanto era avve- 
nuto per l'sidoc, fu adoperata per indicare prima l’imagine sen- 
sibile — il gavtaoga —, che resta nella psiche ad ogni singola 
percezione — atodno:s.—, e dopo la rappresentazione spirituale 
delle cose percepite, quando queste si vedono con l'occhio del- 
la mente, a mo’ di stdwAov o di sixmv (5). 


(1) TORA Yap pvapnv ECarato idéan — fragm. 128. 
(2) Wdéa te xadsv Opq te xexpapevov — Olyimp. 10, 122. 


(3) drocerodeva: vepoc dufprov abavatac diacs — Nub. 289. 
(4) TO Yap djuov tdq Eotacg Èyw- Tad tav cav ideav — XXIX, 
(XXIII), 5 


(5) Come si vede, nel senso etimologico, l’std0g e l''òîx corrispondono 
alla parola latina species, la quale, prima di voler dire, nel linguaggio filo- 
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E così ogni rappresentazione mentale era detta dai Greci 
eldoc o idéa, senza porre ancora una notevole differenza fra 
questi due termini. 

Però, col tempo, per quel bisogno di precisione che si ma- 
nifesta in tutte le lingue, appena hanno raggiunto un certo gra- 
do di sviluppo, il primo termine fu distinto dal secondo, non 
tanto nell’ uso comune degli scrittori di cose letterarie, quanto 
piuttosto nell’ uso speciale degli scrittori di cose filosofiche. An- 
zi, furono, senza dubbio, quest'ultimi, quelli che misero in ri- 
lievo la differenza fra questi due termini, perchè, essendo edu- 
cati a fare l’analisi del pensiero, sentirono per i primi mag- 
giormente il bisogno di adoperare le parole con’ la più esatta 
proprietà, per esprimere tutte le sfumature delle loro specu- 
lazioni. 

Limitando, come al solito, questo esame ai linguaggio psi- 
cologico di Platone, si può dire a priori che l’ eldoc, per rego- 
la generale, ha un significato, che non si può confondere con 
quello dell’idéa; ma, quando poi si vuole determinare questa 
differenza, si trova che si è dinnanzi ad una delle più difficili 
quistioni della filosofia platonica. 

Le difficoltà sorgono numerose e spesso insolubili per il 
fatto che Platone adoperò questi due termini molto frequente- 
mente in modo promiscuo; di modo chè non é sempre facile, nè 


sofico di Cicerone, quello che Platone avea significato nelle sue speculazio- 
ni filosofiche coi termini sopracitati, servi ad indicare la forma o l'apparenza 
di qualsiasi cosa sensibile. Ciò che cade sotto gli occhi è una species. Per- 
ciò Virgilio disse: Non tulit hanc speciem furiata mente Choroebus — Aen. 
II, 407; Talis erat species auri frondentis. ibid. VI, 208; Tum variae illudent 
species. Georg. IV, 406. | 

Poi, species volle dire imagine; onde Orazio disse: vanae fingentur spe- 
cies — De arte poet. v. 7-8; e Livio: consuli dicitur visa species viri maio- 
ris, quam pro humano habitu— lib. 8, 6—; nocturnae species — lib. 26, 19— 
e Lucrezio: Ennius.... sibi exortam semper florentis Homeri — Commemorat 
speciem. De rer. Nat. I, 125-6. 

Finalmente, species volle dire il fantasma o la rappresentazione delle cose 
percepite e che si vede con l’occhio della mente. Perciò Cicerone disse: ea- 
dem est in sommiis species eorum, quae vigilantes videmus — Acad. 4, 17. 
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possibile, precisare il significato del primo per distinguerlo da 
quello del secondo. Tuttavia, non ostante queste incertezze, 
sarebbe un errore credere che Platone nell’ usare questi termini 
si servisse del puro capriccio, ovvero che essi nella lingua 
greca fossero sinonimi, perchè ognuno si può accorgere che 
questo scrittore, pur non possedendo ancora quel linguaggio fi- 
losofico, definito e preciso, che è il merito di Aristotile, mostrò 
spesso di sapere adoperare l’ idioma natio con la più grande 
esattezza, specialmente quando volle fare rilevare le più deli- 
cate nuances del suo pensiero. È un fatto, per citare un esem- 
pio, che, dove egli volle mettere in chiaro la differenza tra la 
eldoc e l’idea, vi riuscì a meraviglia; il che vuol dire che, non 
ostante l’ uso apparentemente promiscuo di questi termini, egli 
dovette seguire una regola per non confonderli, quando ne 
sentiva il bisogno. 

Ora, a me pare che l’eldos e l’idéa nella terminologia di 
questo scrittore servano ad esprimere i due aspetti, ovvero le 
due funzioni logiche di quello che noi oggi diciamo concetto. 
Nel suo linguaggio, infatti, non si trova mai un termine com- 
prensivo, che significhi il concetto vero e proprio, cioé, quella 
forma mentale, che ha i caratteri dell’ universalità da una parte 
e della costanza o della necessità dall’ altra. 

Qualche volta, è vero, si incontra il termine vonpa = pensie- 
ro, che si avvicina un po’ a quello che noi diciamo concetto; 
ma esso ne è sempre differente, perchè se ogni concetto è 
pensiero, la proposizione reciproca non è sempre vera. 

Tuttavia, sebbene nel linguaggio psicologico di Platone non 
si trovi un termine specifico unico per indicare ad un tempo 
le due funzioni logiche del concetto, si trovano i termini, che 
servono ad esprimere queste funzioni medesime. 

Come si sa, ogni concetto, considerato come una forma 
mentale, avente i caratteri della generalità e della costanza, con- 
sta di due specie di elementi: dell’ estensione e della compren- 
sione. La prima è l’insieme delle cose—specie, generi etc.—, 
cui il concetto si può riferire come predicato ; la seconda è il 
complesso delle note o dei caratteri, che si trovano costanti e 
comuni in tutti gli individui di una stessa specie o di uno stes- 
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so genere, e che perciò formano la sostanza del concetto stes- 
so, elevandolo al valore logico di soggetto. A mo’ d’es, il con- 
cetto uomo, in quanto all'estensione, abbraccia la specie uma- 
na, cui si puO predicare; in quanto al contenuto, poi, è l’insie- 
me dei caratteri essenziali della natura umana, come a dire, 
che è organismo, che sente, che ha intelletto, e così via. 

Ora, Platone per esprimere queste due funzioni logiche di 
quello che Aristotile chiamò xad9Aov = l’universale, e che noi 
chiamiamo concetto, si servì dei termini eldos ed iéa, Il primo 
corrisponde a quello che Aristotile chiamava rept ravtic e che 
nella logica tradizionale fu detto ambitus, contorno, estensione 
etc., perché ogni concetto, abbracciando un ordine di cose, a- 
venti caratteri comuni, ha la funzione di predicato; il secondo 
termine, poi, corrisponde a quello che Aristotile chiamava 
xaè «bto e che nella logica tradizionale fu detto comprekensio, 
contenuto, comprensione etc., perchè ogni concetto è l’in se, 
cioè, l'organismo delle note costitutive o essenziali, comuni a 
tutte le cose, cui si riferisce. 

Che l’eldoc e l’idéa abbiano nel linguaggio platonico, se non 
sempre, molto spesso, questo significato, che si può dire quel- 
lo più regolare, si può desumere dall'uso che questi termini 
hanno presso questo scrittore. 

Infatti, se si esamina l’seidoc, si trova che esso frequente- 


| mente è adoperato invece di y{évoc, perchè la specie e il gene- 


re logicamente considerati, sono rispettivamente dei concetti. 
Per es., Platone ammetteva tre specie di psiche — tpitta tàn 
dbuyfic — Resp. VI, XVI, 504, A—, perchè il termine psiche 
abbraccia l’em:dupnygiuov, il Bupoerdéc e il Aorotixov. 

Parlando delle facoltà —duvape:rs—dei sensi, egli diceva che 
esse sono specie di entità — {Évoc ti tOv dvtov —, “ se com- 
prendi quello che io voglio dire per specie , — ci dpa pavdd- 
vers è PovAopar Aéyew td eldoc — Resp. V, XXI, 477, C.— Così 
pure la mente e l’opinione vera sono due specie di facoltà co- 
noscitive — voòc xa dota dAndi< Estov dio yévn — Tim. XVIII, 
51, D.—Parlando inoltre delle diverse specie di conoscenze, di- 
ceva: “ se tu poni la cognizione scientifica in una certa classe— 
cic tI {évoc Tide — Resp. V, XX, 477, D--, la cognizione em- 
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pirica — la $cfa — la considereremo alla pari di quella scienti- 
fica, ovvero la riferiremo a qualche altra specie? ,,—7 sic QX0 
eldoc otoopev; — Resp. V, XX, 477, E. 

E la ragione dell’ uso promiscuo di questi termini è assai 
chiara. Chi ha il concetto di una cosa, sa di quali individui 
si può esso predicare; conosce, cioè, le specie, i generi, e così 
via, cui si puÒ attribuire, perchè non si può formulare una 
classificazione scientifica, se prima non si sia arrivati a for- 
mare il concetto delle cose che si devono classificare, vale a 
dire, che si devono definire e dividere. 

Ora, la mente umana possiede il concetto di un dato ordine 
di cose, quando può tutte abbracciarle in una sola specie — 
evi etder reprdapifévev — Theaet. VI, 148, D--0 in un sol ge- 
nere. 

Una prova ce l’offre lo stesso Platone, il quale, nel classi- 
ficare gli animali, disse che di essi si possono formare quat- 
tro specie: una è la specie — {évoc — celeste o degli dei; la se- 
conda è quella dei volatili; Ia terza è la specie — «loc — de- 
gli animali acquatici e la quarta è quella degli animali che vi- 
vono nella terra (1). Quest uso è comunissimo nella terminolo- 
gia di questo scrittore. 

Se tu ammetti, a mo’ d’es., che delle facoltà conoscitive una 
presieda al genere di ciò che è intelligibile e 1’ altra a quello 
di ciò che è sensibile, in particolare visibile — fiaguAsvsm tò pév 
vogtod févovc..., TO Ò' ad bpatod —, implicitamente bisogna am- 
mettere che tu abbia il concetto di queste due specie di cono- 
scenze, di quelle sensibili e di quelle visibili — îyew tabta ditta 
stòn, bpatov, vogtiv — Resp. VI, 509, XX, D.— Così pure, se 
ammetti che l’uomo consti di corpo e di psiche, quali generi 
— di cose — tu stimi — notepa... N} ta yevy — che si avvici- 
nino di più all'essenza di esso, quelli del cibo, della bevanda 
e del companatico e d'ogni maniera di alimento — che si ri- 


(1) siot dN) tettapec, pia pv odpdvtov Bey févoc, DAN de TtYyvov 
xar depotipov, Tpitn de Evudpov elduc, TeCdv ÎE rai yepoaiuv  tétap- 


tov — Tim. XII, 39, E. 
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feriscono al corpo, — ovvero il genere della opinione vera, — 
mM tò ddene te dAydodc eMac rai émoti une... — della scienza, della 
mente, insomma della virtù ? — esp. IX, X, 585, B. 

E nello stesso modo chi ha il concetto di quello che si dice 
governo dello Stato e dei temperamenti degli individui, deve 
riconoscere che vi sono tante specie di questi — av&porov «tin 
TosaLtA Tportwv — quante sono le forme di quello — doutsp xai 
toAitetov — Resp. VIII, II, 544, D. 

Alle volte anzi l’ log è usato invece di pépos = parte, per- 
ché come la specie consta di varietà o di sottospecie, e il ge- 
nere, di specie, così l’individuo, in confronto degli elementi che 
lo compongono, è un tutto, che consta di parti, cioè, di organi 
e di tessuti. Perciò Platone diceva che il passato, il presente 
e l'avvenire, sono le parti del tempo — ypovov yefoviota elòn — 
Tim. X, 37, E. 

Di qui si vede che nel linguaggio platonico il termine ysvoc 
richiama l' eldoc, e viceversa, perchè quando uno arriva a tro- 
vare i caratteri comuni a più individui, ha scoperto la specie 
o il genere, dentro la cui orbita essi sono circoscritti, e percio 
possiede il concetto logico che serve a denotarli. 

L'eldoc per la mente è il tò Wov=l’intero, che abbraccia tut- 
ti gl'individui, di cui forma quasi il nesso reale e mentale, che 
non si può confondere con nessuno dei singoli individui, sicchè 
Si può considerare come un’ unica specie, diversa da tutte le par- 
ti, o varieta — &v © eldog Étepov tv Tavtov pepòv — Theaet. XL, 
204, A — che lo costituiscono. La ragione è che le specie, i 
generi etc., considerati come concetti logici, in se e per se, non 
si possono assolutamente percepire coi sensi, essendo soltanto 
materia d’intelletto (1) — ravtarao elvar xad adta tadta avatodnta 
de Muov, voobpieva puovov — Tim. XVII, 51, D. 

Se si esamina, poi, il significato logico dell’ déa, si vede che 
Platone con questo termine si propose, come regola generale, 
di esprimere la sostanza del concetto logico, direi meglio, la 


(1) Perciò lo Schleiermacher traduceva spesso questo termine con Gat- 
tung = specie; il Miiller con Ganze = l'intiero; l’Heindorf con genus. 
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forma spirituale, con cui la mente umana eleva il sensibile ad 
intelligibile, quando arriva a concepire’ l'in se delle cose — 
avta xad’ abtd. 

Una prova è che l’iùéa nel linguaggio platonico molto spes- 
so serve a significare la rappresentazione mentale, cioè, la con- 
cezione dell'essenza delle cose. 

Infatti, le espressioni “ N adtod xdAXoug dea , — Resp. V, 
XX, 479, A—;7î toò dfadod dea — Resp. VI, XIX, 508, E — 
significano rispettivamente il bello in se e per se, il buono nel- 
la sua essenza, perchè, chi ha l’%éa si solleva dalle cose sen- 
sibili, così varie, difformi e illusorie, a quelle intelligibili, per con- 
cepire ciò che in esse è immutabile, cioè, la loro sostanza, ri- 
ducendo il molteplice sensibile all’ unità soprasensibile. Tanto 
vero che “ quando concepiamo il bello in se e il buono in se e 
‘ così pure tutto cio che ammettiamo come molteplice, noi non 
facciamo altro che ridurlo ad unica idea, come se di ciascuna 
di tali cose esistesse una sola rappresentazione intellettuale. ,, (1) 

Ora, poiché l’în se delle cose si concepisce, ma non si per- 
cepisce, Platone diceva che le idee si intendono, ma non si 
vedono — td È’ ad idéac vociodar pév, ipaodar d'od — Resp. VI, 
XVIII, 507, C. — 

L’ idea, insomma, è la sostanza delle cose, tanto vero che 
Platone, secondo il quale l’uomo nella sua essenza è duy7, 
chiamava poi la psiche stessa col nome di téa; “ perchè, secon- 
do lui, sarebbe strano se in noi... accadessero molte sensazioni, 
ma non trovassero il loro substratum in un’ unica sostanza 
— Wùéa—, sia la psiche, sia qualunque si voglia chiamare, con 
cui, per mezzo di esse, come fossero strumenti, noi percepiamo 
quante cose sono percepibili (2). L’ idéa perciò, nel significato 


(1) xai autò IN xaXodv xai abtò dyadov xai obtw Tepi Tavtwv, @ 
Tote be Toda stidepiev, Tddtv ad xat' idéav piav Exdotov be pdc 
obane tdévtee — Resp. VI, XVIII, 507, B. 

(2) Acevov fap.... ci TOXXA! tec Év Npiv,... aiodmoere Ejxddyvtar, 
dAXd più) cic piav tiva idéav, cite duynhv elte d ui dei xadeiv... — Theaet. 


XXIX, 184, D. 


206 COSCIENZA ED INCOSCIENZA 


metaforico, serve ad indicare ciò che vi è di essenziale in una 
cosa. Così, per es., per avere una sensazione visiva, oltre l’ or- 
gano sensore e i corpi visibili, ci vuole, secondo Platone, un 
terzo elemento -— {£vog tpitov —, cioè, la luce, che è di non poco 
valore — od opuxpad dpa déa — Resp. VI, XVIII, 507, E (1). — 
E per formare una parola bisogna che gli elementi morfologici 
e fonetici, di cui consta, abbiano un nesso— svAAaByn—-, che si 
può dire pia tic idéa tov otoystiwv — Theaet. XL, 204, A. — 
XLI, 205, C. 

Di qui si vede che nel linguaggio platonico l’sidoc e l’ idéa 
sono due termini, i quali servono ad esprimere una stessa co- 
sa sotto due punti di vista diversi: il primo, infatti, serve ad in- 
dicare il concetto nelle sue linee generali, direi, quasi, nel suo 
contorno visibile, il quale, però, non potendo, per necessità di 
cose, essere abbracciato in tutti i suoi particolari, con un col- 
po d'occhio, si presenta più o meno incerto e indefinito ; il se- 
condo, poi, serve ad indicare il concetto in se e per se, come 
un organismo di elementi logici, che si vede con l’occhio del- 
la mente, perchè la forma di esso è spirituale, esistendo nella 
nostra ragione e per essa soltanto. 

Il che vuol dire, in altri termini, che l’ eÎdoc è l'aspetto sen- 
sibile del concetto, mentre l’iéa è l'aspetto intelligibile. Hai 
tu forse — diceva Platone — qualche altra idea -— concetto — 
dello Stato, che riposi in una forma visibile? 7 tiva dAAyy Eyere 
ideav Tottetag, Htc xai ev elder drapavei tivi xeitat; — Resp. VIII, 
1, 544, D. 

Ogni parola, secondo lui, ha un nesso — ovAXaf7 —, che è 
ben diverso dagli elementi constitutivi di essa, perchè è un' uni- 
ca specie generata da essi, la quale ha di se un'unica idea 
— sE dxcivov Ev tr Yeyovòc eldoc, idiav piav aòtò abtod Èyov — 


Theaet. XL, 203, E. 


(1) Perciò Cicerone, fra le altre interpretazioni date a questo termine, di- 
ceva che l’ idea è ciò che è immutabile. — (Plato) nihil — putat esse, quod 
oriatur et intereat, idque solum esse, quod semper tale sit, quale sit, quam 
ideam appellat ille, nos speciem — Tuscul. 1, 241, 58—. 

E lo Schleiermacher, con molta proprietà, traduceva questo termine con 
Wesen und Gestalt = sostanza e forma; Miiller con Gestallung = forma. 
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Per citare un es., l’ estensione del concetto uomo, che ha la 
sua base nella natura delle cose, essendo pei nostri sensi ine- 
sauribile, perchè non possiamo mai percepire tutti gli individui 
che realmente la costituiscono, o tenerli presenti nella coscien- 
za nel caso che potessimo percepirli, ha un limite, incerto, di 
là dal quale l'orizzonte è indistinto e indefinito. Ma l'in se 
del concetto uomo, essendo, almeno per il modo con cui vie- 
ne concepito, una creazione della nostra mente, si può dire 
benissimo una forma spirituale, a cui noi diamo vita e ani- 
ma (1). 

Però, se si considera che il concetto esiste soggettivamente 
soltanto, non avendo esso realtà oggettiva, è spiegato il per- 
chè dai logici il concetto fu spesso denominato col solo ele- 
mento formale, o perchè, più esageratamente ancora, fu consi- 
derato come pura e semplice forma mentale (2). Realmente par- 
lando, il concetto, in tanto esiste, in quanto c’è la mente umana, 
che lo plasma, così per dire, secondo le sue leggi o meglio se- 
condo la sua natura; ma bisogna notare che la mente non 
i formal concetto ex nikilo, chè sarebbe miracoloso; essa, al 
contrario, lo trae fuori dal molteplice sensibile, mediante un 
processo assai complesso di analisi, di sintesi e di generaliz- 
zazioni; di modo che il concetto è ad un tempo forma e con- 


(1) Perciò il Campbell diceva: etdos expresses the general shape and con- 
tour of a thing; tòta implies also the colour and the whole appearance; etdog 
is a colourless idsa. cit. del Bonghi. Op. cit. v. Teef. VI, proemio p. CLXI, 
n. 57 bis. 

(2) È noto, infatti, che nella lingua greca l'eîdog, ma molto più l’idia, an- 
che intesi nel significato di concetto, vogliono dire: forma, figura, o rappre- 
sentazione mentale. Inoltre è notevole ricordare che Cicerone, non potendo 
mettere in chiaro la differenza dei termini greci, per mancanza di termini 
corrispondenti nella lingua latina, adoperava le parole species o forma per 
tutti e due. “ Hanc illi (Stoîcî) ideam appellabant, jam a Platone nominatam ; 
nos recte specîiem possumus dicere — Acad. 1, 8; Formae sunt, quas Grae- 
ci ideas vocant; nostri species appellant — Top. 7, — E, finalmente, si sa 
che i logici, a cominciare da Kant, considerarono nel concetto la forma 
soltanto. E di qui la logica formale. 
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tenuto. Come forma è un'unità logica; ma come contenuto è 
una molteplicità (1). 

Questi due aspetti sono così connessi tra di loro, che, da- 
tone uno, si deve concepire l’altro, essendo impossibile che si 
possa delineare la specie o il genere, compresi nel contorno 
di un concetto, senza prima avere colto i caratteri comuni e 
costanti delle cose, cui esso si puÒ riferire; e, viceversa, quan- 
do si arriva ad organizzare spiritualmente le note, che costi- 
tuiscono l’ #x se del concetto, implicitamente si vedono con l'’ oc- 
chio della mente i limiti, entro i quali si possono predicare ai 
singoli individui che formano la stessa specie o lo stesso genere. 

Si può dire, insomma, che il concetto è ad un tempo sldo< 
ed idéa, secondo il punto di vista, sotto il quale viene consi- 
derato. Perciò non mi sembra troppo chiaro quello che diceva 
il Bonghi, che, cioè, “ eldos vale la struttura interna del con- 
cetto : tòéa, la forma esterna, quella che il concetto mostra; e che 
essi sono come il di dentro e il di fuori del concetto; eidog 
quello che il concetto è, idéa quello che il concetto si vede es- 
sere , (2). 

E questa è la ragione, per cui, almeno a mio credere, Pla- 
tone spesso adoperava l’uno e l’altro termine promiscuamen- 
te. Egli, è vero, dimenticava che la funzione logica del primo 
è differente da quella del secondo; ma riconosceva per altro 
che l’eidoc richiama l'?éa, e questa quello, non avendo un 
termine proprio, che, come il xa&oAov d'’Aristotile, abbracciasse 
in una volta l’uno e l’ altra, e perciò molto frequentemente li 
adoperava, senza frapporvi alcuna differenza. Per citare qualche 
esempio, è facile notare che nel linguaggio platonico eos molte 
volte è adoperato invece di !déa, e viceversa. Nel formare la 
psiche individuale, il demiurgo compose l’ essenza della specie 
— Euvexepdoato odatac «doc. — Ma poco appresso Platone disse 
che il demiurgo, prendendo tutte queste parti, le compose in 


(1) Perciò il Campbell diceva che sidoc îs — molto spesso — more logical, 
‘ implying distinction, ‘òî« more metaphysical, implying unity — v. Bonghi 
op. cit. vol. (Teet.) VI, p. 235, n. 177, bis. 

(2) Op. cit. v. VI, (Teeteto) — p. 235 n. 177 bis. 
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una sola specie — tpia Xaf@y abita dvta cuverepacati ic piav 
mavta deav — Tim. VIII, 35, A. 

Noi — egli diceva — siamo soliti ammettere un solo eldoc per 
ciascuno dei molti oggetti esistenti — sldoc {dp moò tr Èv Éxaotoy 
cmdapev tTideodar Tepi Exaota td TOAXG — Resp. X, I, 596, A—. 
Ma in questo caso ognuno si accorge che Platone avrebbe do- 
vuto logicamente adoperare il termine tòta. 

Parlando del costruttore di spole, egli diceva che l'’ artefice, 
nel fare questi strumenti, quando uno se ne spezzi, non fa al- 
tro che riguardare con l’ occhio della mente a quella. idea — 
BAérew mpòc éxcivo tò etdoc—, alla quale si suole ispirare nel.suo 
lavoro — Cratyl. IX, 389, B. — Ma anche in questo . caso 
dos sta invece di idéa, tanto vero che quest’ sidoc Platone . lo 
chiamava aòtò è fou xepxic = ciò «che la spola è in se e per 
se — Cratyl. X, 390, B. | | 

Alle volte, anzi questo scambio è visibilissimo, perchè i due 
termini .si. trovano adoperati nello stesso periodo, senza una 
notevole differenza. 

Per es., Platone diceva che il costruttore di letti—-xAwvaT0de— 
fabbrica questi utensili, guardando con la mente all'idea del 
letto — pdc TIV eav Bierwv — xMvne — Resp. X, I, 596, B. 

Questo artefice perciò non costruisce la stessa idea del letto 
—où... Thy... déav adtnv Inprovpysi—ibid. loc. cit.,.—ma un certo 
letto—dXAda xAivyy twd —Se non che, poco appresso disse, per 
esprimere lo stesso concetto, che il xAtvototde, od tò eldoc rosi — 
x\ivye — Resp. X, II, 597, A. | | 

E nell’ Eutiphro si trova quest’ uso promiscuo nelle identi- 
che condizioni. “ Ricordati — diceva Socrate — che io non ti 
domandavo che tu mi avessi ad insegnare uno o due dei molti 
fatti che sono santi, ma sì proprio quella stessa idea, per cui 
tutte le cose sante sono sante — dAXd éxeivo ast) tò eldoc w 
rdvta ta do gotv — VI, 6 D. — Ma nello stesso periodo poco 
appresso è adoperato nello stesso senso il termine .idéa. “ Tu 
hai di già affermato — continuava Socrate — che quello che è 
profano é profano per un’ unica idea, e quello che è santo, 
santo per una ragione analoga ,, —- îgmoda dp to più déa ta 
Te dvoora Gvdora elvar xai td dora dora — ibid. loc. cit. 


14 — Giambattista Grassi Bertazzi. 
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Alle volte, poi, l’îòéa ha il significato di «oc, nel senso da 
me attribuito rispettivamente a questi termini. Per es., la mente 
umana — vode —, se contempla ciò che è l’animale nella sua 
essenza — È fot. &diov —, vede quali e quante specie vi siano 
in essa incluse — évoboas fac... ola! te Èveror xai doa:, xadopd-— 
Tim. XII, 39, E. — Ma in questo caso l' Wéa non indica, come 
esigerebbe il suo ufficio, l’în se delle cose, di cui si possiede il 
concetto, ma il complesso delle cose, cui questo si può riferire. 

Dopo questo breve esame dell’ origine psicologica e dell’ uf- 
ficio logico, che Il’ eos e l’iòéa hanno nel linguaggio platoni- 
co, non mi sembra ardito affermare che l’ interpretazione, che 
di questi termini si è data o nelle traduzioni o nei comenti alle 
opere di Piatone, sia più o meno incerta e mal definita, perché 
non si è tenuto in nessun canto il processo psicologico e lo- 
gico, con cui il filosofo greco arrivò a concepire queste forme 
mentali, e perciò non si mise in evidenza che costui; non a- 
vendo una terminologia definita e precisa, come quella di Ari- 
stotile, adoperò l’eldoc e l’idéa per esprimere l'aspetto esterno 
e quello interno di ciò che noi diciamo concetto, e che Plato- 
ne, per mancanza di un vocabolo, che comprendesse l’ uno e 
l’altro senso, si limitava a chiamare è t Est, tò dv, e così via. 

Premesso quanto fin qui si è detto intorno alla derivazione 
psicologica e al significato logico dell'eidoc e dell'®déa, resta an- 
cora a determinare il valore gnoseologico che questi termini 
hanno nella dottrina platonica. 

L'eldoc e l’idéa sono pure e semplici astrazioni — vojpata — 
della mente, che esistono in essa e per essa? ovvero sono 
conoscenze trascendentali di idee-modelli — mapadergpata —, 
create da Dio, che esistono nel mondo della realtà, e che la 
mente umana arriva a scoprire mediante. l'intuizione  intellet- 
tuale? ovvero, finalmente, sono la realtà immanente, che, pur 
restando sempre la stessa, diviene e costituisce il mondo. fe- 
nomenico ? 

Queste tre interpretazioni costituiscono il problema, più dif- 
ficile a risolvere, che si riferisce alla dottrina platonica dell’eldoc 
e dell’ idéa, perchè ognuna di esse fa acquistare a questi ter- 
mini un valore speciale e sostanzialmente diverso. Infatti, se si 
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potesse provare che l'eldoc e l'idéa sono soltanto pure forme 
mentali, in questo. caso si dovrebbe dichiarare che Platone 
fu un espositore. e un sostenitore del concettualismo socratico 
e nulla più. Se, poi, si arrivasse a dimostrare che l’eldos e la 
déa, sono le idee-modelli, create dal fabbro del mondo—tum- 
te — e che esistono in se e per se, indipendentemente dalla 
psiche umana, si dovrebbe ammettere. che la. conoscenza di 
questi prototipi sorpassa ogni possibile esperienza, e perciò 
che essi sono intelligibili soltanto, mediante l'intuizione intel- 
lettuale;. e se, infine, l’eldoc e l'idéa sono la realtà in se e per 
se, che diviene e si manifesta in tutti i fenomeni del mondo 
sensibile, si deve riconoscere che la dottrina dell’idee nella fi- 
losofia platonica, invece di avere un significato psicologico e 
logico, ne ha uno ontologico, direi anzi panteista. 

Ora, è certo che l’eldoc e l’iéa nel linguaggio platonico non 
hanno sempre lo stesso valore, perchè vi sono casi, in cui 
essi hanno veramente il significato di pure e semplici astra- 
zioni; ve ne sono altri, in cui sono veramente conoscenze tra- 
scendentali; e ve ne sono altri, infine, in cui sono la realtà in 
se e per se. Si può dire perciò che nella filosofia platonica 
questi termini hanno tre. significati sostanzialmente diversi, o- 
gnuno dei quali rappfesenta una fase dello svolgimento, del 
pensiero speculativo del filosofo greco. 

Una prova è che Platone, finchè fu seguace del concettua- 
lismo socratico, concepì l’ eldoc come una nozione della mente 
— vinta, — perchè, diceva Socrate, vi è una certa nozione di 
queste specie, la quale non può esistere altrove che .nella psi- 
che — pi) t@v sidov Éxaotov TOLTO Y vinpa, xa oddapod adtg. 
Tpoomag Stirvsodar diodi 7 Ev puyaie — Parm. VI, 132, B. 

Certo, non ogni voga ha il valore logico di quello che noi‘ 
diciamo concetto, potendovi essere un’ astrazione, una nozione, 
che non abbiano veramente i caratteri essenziali che costitui- 
scono il concetto; però è sempre vero che il concetto, come 
vinta, è una forma mentale. Perciò Plutarco diceva che gli stoici 
chiamavano idee le nostre riflessioni — Evvorgiata Appétepa tac 
déac Epacav. (1) 


(1) De placit. philos., p. 882, D. 


Hi 
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Ora, 1’ eldoc, considerato come vinta, è formato dalla mente 
ed esiste nella mente soltanto, perchè è effetto di un processo 
di ideazione. Platone in questo caso adoperava l’espressione 
tpdooew eldoc tivi = formarsi il concetto di una cosa. Perciò 
Socrate, nel provare l'immortalità della psiche: “ io cerco di 
mostrarti — diceva a Cebete — questa specie — concetto — di 
causa, che io mi sono formato (1). 

Altre volte Platone usava l’ espressione îévar ex Todd.bv aiody- 
osmv sic Ev Noxtopi Euvarpobpevov = procedere dal molteplice sen- 
sibile verso l’unità concepita con la ragione — Phaedr. XXIX, 
249, B—, perchè, realmente parlando, il concetto, in confronto 
delle imagini delle cose sensibili, così multiformi e numerose, 
è un’ unità logica, cioè, come diceva Fiorentino, è la legge di 
tutte le nostre rappresentazioni possibili. Quando il nostro in- 
telletto arriva a ridurre ad un solo schema mentale la molte- 
plicità delle cose che cadono sotto i sensi — suvtafaoda: ravta 
Eovopovta —, allora si può dire che si possiede il concetto delle 
cose. — Leg. XII, XII, 965, B. — Perciò è dovere di ogni per- 
fetto artefice di osservare le cose sensibili, ma se vuol produrre 
un’ opera d’arte, deve sforzarsi di elevarsi al tipo, all'unità, 
diceva Platone — pds to Év ereijsoda: —; il che avviene quan- 
do egli sa esprimere esattamente il concetto che ha nella mente. 

In questo modo l’eldos e l'idéa cessarono di essere conside- 
rati come pure e semplici astrazioni, formate dalla mente, e 
furono concepiti come rapade!fpata, cioè, come idee-modelli, le 
quali si arrivano a conoscere mediante l’ intuizione intellettuale. 

Però questo passaggio speculativo dal vigiga al rTapdderpa, 
che segna uno svolgimento profondo nel pensiero filosofico di 
Platone, non avvenne certamente d’un tratto, ma gradatamente 
e per una illusione, cui anche oggi molti restano soggetti. In 
vero, quando l’ ideologia si separa dalla psicologia, e si studia 
nell'uomo incivilito e mentalmente sviluppato, si è portati per 
necessità di cose a credere che quelle forme mentali, dette 
concetti e categorie, abbiano un’ esistenza oggettiva; anzi, na- 

(1) Épyopa: dN eTyStpov vor ende!taota: t)C aitiac «Moac È te- 


Tpafpatevopar — Phaedo, XLIX, 100, B. 
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sce subito l'illusione che, in tanto la mente concepisce questi 
concetti e queste categorie, in quanto essi hanno un’ esistenza 
propria, che serve di modello alle singole concezioni mentali. 
A mo’ d’es., se l’uomo concepisce l'eldos o 1’ idéa del bello, del 
buono, del vero, e simili, ciò è possibile, -— diceva Platone — 
perchè esiste in realta il bello, il buono, il vero, e così via, in 
se e per se; il che vorrebbe dire che i concetti sono forme 
mentali concepite ad imitazione di quei prototipi eterni, che fu- 
rono creati dal demiurgo per servire di esemplari alla nostra 
mente, quando essa si accinge ad intuire o a fare una cosa 
bella, buona e vera. 

La dottrina platonica sull’ eldoc e sull’ idéa, considerati come 
tapadetpata, si fonda su questa illusione, sorta nella mente del 
filosofo greco, perchè, non avendo studiato la genesi e lo svi- 
luppo con cui la mente umana arriva a formare i concetti e 
le categorie, credette che queste specie. di conoscenze fossero 
una pallida imagine—umbrae idearum diceva Giordano Bru- 
no — degli schemi trascendentali, creati dal demiurgo, e così 
scambiò la realtà soggettiva con quella oggettiva. 

Bisogna notare però che Platone dovette formulare questa 
dottrina lentamente. Infatti, egli prima concepì l' eldos e I’ idéa 
come îdee-modelli puramente soggettive. Ed era logico, perchè, 
quando si arriva a formare il concetto delle cose sensibili, in 
confronto di ogni possibile rappresentazione di essa, ci pare di 
avere nella psiche il loro esemplare chiaro, cioè, intelligibile — 
Èv TY puyg Èyew rapaderfpna evapyéc — Resp. VI, I, 484, C—, di 
cui le rappresentazioni siano copie. La ragione è che l’ eldos e 
l' déa, come fu avvertito nel paragrafo precedente, nel linguag- 
gio platonico non significano un fatto psicologico vero e pro- 
prio, ma una forma intellettiva, la quale non è prodotta, ma 
presupposta dall’ attività del pensiero. Si può dire perciò che, 
a rigor di logica, l’eldoc e l’idéa sono voobpieva, vogtà, nel senso 
che, mentre non si possono percepire coi sensi— dvatodytà Lo’ 
Nuov —, sono intelligibili soltanto—vosvpeva povov— Tim. XVIII, 
51, D. 

Di qui ne venne che, intesi in questo senso, l’ eldoc e l’idéa 

furono concepiti come forme trascendentali immutabili, come 
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specie fisse, non soggette alle leggi delle cose che esistono nel 
tempo e nello spazio, perchè il rapddergpa è eterno — tò pev 
jap IN Tapaderfa avra aibva sotv dv — Tim. XI, 38, B. 

E così subirono un ulteriore trasformazione, e da idee-mo- 
delli trascendentali, ma di natura puramente soggettiva, diventa- 
rono îdee-modelli trascendentali, ma aventi esistenza oggettiva. 
Per es., secondo Platone esiste da per se l’idea della simi- 
glianza e della dissimiglianza —— avtò xa adtò eldoc t. dporotytos 
xat tu towdtp ad dida tr évavtiov — Parm. III, 129, A—; come 
pure esiste il bello, il buono in se e per se, e ogni essenza 
siffatta — xaXov te xa dfadov xai rasa N totadtn dota — Phaedo 
XXII, 76,,D—-, perché queste cose o idee realmente esistono — 
oUtwq dorep xai tabta Éotiv — indipendentemente dalle cose belle 
e buone che noi possiamo percepire coi sensi—1d1d4., loc. cit., 
76, E. 

Lo stesso si può dire di tutte le altre idee, perchè, essen- 
do obotat, esistono di per se, come universalia ante rem. 

Platone diceva che queste specie esistono nella natura come 
modelli; le rimanenti cose sono simili ad esse, cioè, sono loro 
imagini; e queste cose non altrimenti partecipano delle idee, 
se non perchè sono simili a queste (1). 

La ragione è che il creatore — roumtie -- di queste idee-mo- 
delli, che sono le sostanze — oboia: — delle cose sensibili, è 
un solo, cioè, dio — Resp. X, II, 597, B. — Dio, per es., fece 
l’idea di letto che è in natura— © év ti gboer odoa — indipen- 
dentemente dai letti .che può fare il costruttore — téxtov — di 
questi utensili — e da quelli che può dipingere il pittore — 
Coypagpoc. — E così gli stò” 0 le $dùéa: furono concepiti fuori — 
yopic — delle cose sensibili — Parm. IV, 130, B e seg. (2). 


(1) ta pév stdy tav borep Tapade!j pata Sotdva! év TY) quoe:, td 
de dAXa tTovtore comeva: xai civa: ipompata — Parm. VI, 132, D. 

(2) Ma, sebbene il tapaderjpa avesse esistenza oggettiva, l'‘ò:@ ancora era 
concepita come udsta Qoopatos, cioè, come sostanza incorporea. 

Perciò Plutarco diceva: Socrate e Platone reputavano che le idee, essen- 
do sostanze separate dalla materia, sussistero nella mente e nel pensiero 
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Ora, giacchè le idee hanno esistenza oggettiva, noi usia- 
mo stabilire una certa idea particolare per ciascun ordine di 
obbietti, ai quali apponiamo il medesimo nome (1). 

Il che vuol dire che ogni fîdea si rispecchia in un certo nu- 
mero di obbietti, ognuno dei quali porta come una traccia del 
tipo trascendentale, di cui partecipa, e noi, nominando questo 
tipo, denotiamo tutte le cose, in cui esso si manifesta. 

Infatti, di queste idee, che gli uomini non creano, ma con- 
templano, essi se ne servono come tapads!jpata, e perciò sono 
imitatori — pipeta! — Resp. X, II, 597, E— o meglio pittori 
delle cose che esistono in se e per se; il che vuol dire, poi, 
che essi sono creatori di gavtdopata — Resp. X, II, 578, B, e 
seg. — di gadda — o di stàoXa — Resp. X, VI, 605, A-C. 

“ Se é vero — diceva Socrate — che tutte le cose sante, a 
tuo dire, sono sante per una sola idea, e che le cose empie 
sono pure tali per una ragione analoga — jtd éq td T dviora 
aviora elvar xai td dora dora — Eutiph. VII, 6, D—, dimostrami 
che cosa sia in se questa stessa idea, perchè, anch’io, con- 
templandola, me ne valga di modello (2). 

Una prova è che l’ eidos e l’'idéa, secondo Platone, esistono 
di per se, perchè nessuno fra gli artefici è creatore di queste 
idee-modelli — vò {dp TL Tv {E "éav adtmv  Inguovpysi oddeic 
tiov Inptovprov — Resp. X, I, 596, B—,a cui tutti rivolgono 
la mente, quando hanno da fare qualche cosa. Per es., un 
fabbricante di letti, non fa l’idea del letto-—od tò eldoc roi — 
Resp. X, II, 597, A—, ma un letto speciale, diverso da quello 
che potrebbe fare un altro, perchè ogni artefice nel fare una 
cosa, vi riesce, contemplandone con la mente l’idea relativa— 


di dio, cioè, nella ragione — ... X. xat II. ywprotds te dANe odatac taq idéac 
brodap.Baver iv toîc vorpaor xa — îv — taîs wavtustare tod Beod, tovtisti tod 
vò Lpestboaz — De plac. philos. p. 882, D. 
DI , (4) (dA sur n) ‘ e ‘ 

(1) eldoc {dp mov t Èv Éxastov simbapev tideodar Tepi Exaota ta 
TORNA, ole tadrov bvopra SrwpEpoguev — Resp. X, I, 596, A. 

2) taòtnv toivuv pe adthiv didalov thv idéav, tic note doriv, Iv'eic 

TN | S ) i) 

Sxe!ivav dTofietmv xai ypopevoc adtij rapaderjpati — Eutiph. VII, 
6, E. 
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Tpoc Thv Ideav BAETwv— Resp. X, I, 596, B—; tanto più che di ogni 
cosa esiste una sola ed unica idea — pia iéa. — E così pure 
un fabbricante di spole, può fare questi strumenti, adoperando 
qualsivoglia metallo, ma finchè egli esprime l’ idea della spola 
— Émg dv tiv adtijv Deav atoddo — Cratyl. X, 390, A—, l’o- 
pera sua sarà sempre utile, perchè vi è sempre la forma della 
spola — eldoc xépxtidoc... xsitat — Cratyi. X, 390, B. 

Ora, nella natura vi è una gerarchia d'idee, ma la più ele- 
vata è quella del buono — toò dyadod idea — Resp. VI, 508, 
XIX, E—, la quale, secondo Platone, è agli estremi limiti del. 
mondo conoscibile—£v tu {:motw tedeutaia N tod ayadod idea — 
Resp. VII, II, 517, B. | 

In questo modo l’ eldoc e l’iéa assunsero un nuovo valore,. 
perchè furono concepiti come il rapdderrna che la natura, do- 
minata da una idea teleologica immanente, — Phil. XVI, 28, 
D; 30, C—segue in tutte le sue produzioni — Tim. VI, 29, 30 
passim. Infatti, il fabbro del mondo sensibile — tomme xai ra- 
mp — Tim. V, 28, C—, nel fare l'universo, dovette vagheggia- 
re quello fra gli esemplari che è eterno — pic tov Tapader;pd- 
Twv... TÒ didiov Bierew — Tim. V, 20, A —, perchè il mondo è 
il più bello delle cose generate, e l’autore di esso la più buo- 
na delle cause generatrici — d pev fdp xAXXiotog Tòv fefovoto», 
6 d'dpiotoc tiv aitiwv — Tim. V, 29, A. 

Perciò in tutte le cose della natura traluce l’ impronta o il 
simulacro — sixòv — di questo archetipo — rapddergpa —, che 
è fermo e stabile, e che è luce all’intelletto—7îm. V, 29, B—. 
Per es., il cielo fu fatto sur un siffatto modello — xata tò ra- 
paderypna dedyiovpinpévoe — Tim. VI, 31, A—, e perciò è bello; 
e tutte le altre cose del mondo sensibile sono belle e buone, 
perchè in esse risplende l’idea, in cui si specchiò l’ architetto 
supremo — 0 textawopevoe — nel farle. 

Come un artefice qualsiasi, per fare un'opera perfetta, pone 
attenzione a ciò che non muta mai, e, servendosi di un: siffatto 
modello, reca in atto l’idea e la sostanza di esso — îéav xai 
 duvajuv adtod — Tim. V, 28, A—, così l'artefice del mondo 
fabbricò l’ universo, per compiere la viù bella e buona opera 
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che mai si potesse — drwcq 9 tr xdAA:otov st) xatd quov dprotiv 
te Èpyov drepyaonevos — Tim. VI, 30, B. 

Si potrebbe dire, è vero, che, così intesa, l’idea, è un esem- 
plare, e nulla più; e che perciò nella filosofia platonica non vi 
sia alcuna traccia di quel panteismo, che il Teichmiiller vi 
vuole ad ogni costo trovare. Se però si pensa che il romtic, 
il tatmp, il dInprovpyoc, il texta!vopevoc, insomma, quello che Pla- 
tone chiamava il fabbro del mondo, è un simbolo, adoperato per 
esprimere l’attività produttrice dell’ îdea; se si pensa che que- 
sto architetto non crea ex nikilo nè la psiche, nè la materia, 
nè il rapddergia, perchè li trova e se ne serve—della psiche e 
della materia per costruire il cosmo, che perciò è un grande 
organismo animato, e del rapdderpa, per modellare sull’ im- 
pronta di esso le cose sensibili —, nasce il sospetto che vera- 
mente l’eldoc e l’idéa, essendo sempre immutabili, eterni e iden- 
tici a se stessi, siano la sostanza reale e immanente, che è 
ad un tempo duy) e còpa, vode e dota, ciò che è — Tò elvar— 
e ciò che diviene — tò {yveodar. — 

Di qui l’ interpretazione panteistica della Hicsoha platonica, 
iniziata prima dall’ Hegel (1) e sviluppata di poi dal Teich- 
muller (2). 

Secondo questa interpretazione si è sostenuto che nella  fi- 
losofia platonica le idee — eldoc ed idéa —, invece di avere un 
significato logico, concettuale o trascendentale, hanno piuttosto 
un valore ontologico, perchè essi sono sostanze vere e pro- 
prie — obota —, soprasensibili, immanenti e sempre identiche a 
se stesse, anzi sono l’ unica realtà, la quale, non essendo sog- 
getta a mutamenti nella sua essenza, si manifesta nei feno- 
meni del mondo sensibile; il che vuol dire che in ogni cosa. 
fenomenica, mentre diviene, risplende la presenza d' un’ idea, 
anzi dell'eterna idea, si chiami dio 0 natura poco importa. 

In questo modo la dottrina delle idee da gnoseologica di- 
venterebbe ontologica, perchè le idee, essendovene una gerar- 


(1) Platon's pantheismus — Brixen, 1877. 
(2) Geschicthe der Philosophie — Zw. Bd. Erst. Th. p. 200 e seg. Wer- 
cke — Berlin, 1833. 
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chia, costituirebbero una monadologia che richiama quella di 
Leibnitz, e ogni îdea sarebbe una sostanza reale, chiusa in se 
stessa, immanente, e che non riceve nulla dal di fuori. Ma se 
poi si pensa che alla sommità di questa gerarchia si trova la 
idea del bene, la quale si può dire, l’ idea delle idee, la mo0- 
nas monadum, l’anima universale che si rivela in tutte le cose 
della natura, la dottrina platonica, secondo questi interpreti, sa- 
rebbe un vero panteismo monistico. 

Che cosa ci sia di vero in questa interpretazione panteistica 
della dottrina delle idee platonica, non appartiene a me il farlo 
rilevare, specialmente in un lavoro circoscritto, come quello 
presente, all’ esame delle teorie psicologiche di Platone, dopo 
la critica, fatta con tanta sottigliezza di spirito dai sostenitori 
dell’interpretazione teistica e perciò trascendentale dell’ eldoc e 
dell’ idéa. (1) Se però si considera che il pensiero speculativo 
di Platone andò soggetto ad un profondo sviluppo, che va dal 
concettualismo etico di Socrate, seguito nei primi anni, al mo- 
nismo trascendentale di Parmenide, e da questo al panteismo 
di Eraclito, il che dovette avvenire nell’ età matura, si trova 
spiegato perchè la dottrina delle idee platoniche abbia dato luo- 
go a tante interpretazioni, spesso così contradditorie. 

Vi é però una difficoltà nello spiegare questo svolgimento 
del pensiero platonico, che si può dire insuperabile, perchè, non 
essendo possibile stabilire su dati certi nè l’ autenticità, nè la 
successione cronologica della compilazione delle opere di Pla- 
tone, non si possono determinare le fasi, attraverso le quali 
egli gradatamente dovette passare, cominciando dal concettua- 
lismo del suo maestro, per isviluppare il monismo trascenden- 
tale di Parmenide, sino a finire al panteismo di Eraclito. 


(1) Chi voglia conoscere lo stato della quistione, che ancora è sub judice, 
può leggere, per citare qualche scrittore nostro che se ne sia interessato, le 
osservazioni critiche fatte del Tocco nelle sue Ricerche platoniche — Catan- 
zaro, 1876 — e nel Giornale Napolelano, Nov. 1879, — ma specialmente il 
lavoro di A. CHiappeLLi — Della interpretazione panteistica di Platone — 
in Pubblicaz. del R. Ist. di Studi Superiori e di Perfezionamento. — Fi- 
renze, Success. Le Monnier, 1881. 
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È certo però che Platone invece di fermarsi alle speculazioni 
giovanili, esposte nel Protagoras, nel Crîto e nell’ Eutidemus, 
apportò lentamente alle sue dottrine filosofiche rivolgimenti ra- 
dicali, sicchè, in ultimo, a noi, che non possiamo scoprire il 
cammino percorso da lui, l’intiero suo sistema filosofico ora 
sembra oscuro e pieno di contraddizioni. E questa, secondo 
me, è la vera ragione, per cui l’eldoc e l’'iòdéa hanno spesso 
un valore che varia sostanzialmente da opera ad opera, e fi- 
nanco in una stessa opera. 

Ma, se si tiene presente che Platone, dopo avere seguito le 

idee di Socrate e di Parmenide, non rimase estraneo all’ in- 
fluenza esercitata dalla filosofia pitagorica ed eraclitea, chè an- 
zi lasciò nelle sue opere tanti punti di contatto con quest’ ul- 
time, io credo che si trovi giustificata |’ opinione di quelli, i 
quali sostengono che le idee platoniche hanno valore trascen- 
dentale, e l’ opinione degli altri, i quali sostengono che esse, 
invece, hanno un valore ontologico. È fuor di dubbio, infatti, 
che in moltissimi esempi l’sidoc e l’idéa, come si vide, signi- 
cano i modelli soprasensibili delle nostre conoscenze; ma non 
si può negare anche che in molti altri casi le idee significano 
la realtà immanente che si manifesta nel mondo sensibile. 
. Questi due significati, trascendentale il primo, ontologico il 
secondo, rappresentano due periodi successivi dello svolgimento 
filosofico di Platone, e perciò ognuna delle due interpretazioni 
ha la sua ragion d’ essere, almeno sotto l’ aspetto storico. 

Che, del resto l’eldoc e l’idéa abbiano il valore che prima 
Hegel e poi il Teichmuller vi hanno attribuito, non è fuori 
di proposito, perchè il sistema platonico era sorto dal bisogno 
di cercare qualche cosa di permanente fuori del sensibile, e 
questo non solo sotto l’ aspetto gnoseologico, ma anche sotto 
quello ontologico. 

Platone, infatti, ammise una molteplicità di idee, dette unità 
— Évadec 0 povades — Phil. V, 15, A-B—, ognuna delle quali 
è inerente — £vodboa — in un oggetto sensibile, nel senso che 
in tutte le cose della natura, pure essendo così variabili e mul- 
tiformi, risplende |’ déa, nella quale trovano le ‘loro unità. 

Però, se queste unità siano ideali o reali, è un problema che 
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ha dato luogo alle più disparate interpretazioni della dottrina 
filosofica di Platone. 

La maggior parte degli interpreti ha sostenuto che queste 
unità hanno un'esistenza puramente logica o ideale — Phil. 
VI, 15, D—, perché ogni concetto, in confronto della moltepli- 
cità delle imagini, da cui è ricavato, è veramente un'unità men- 
tale. Così, per es., con l'intelletto possiamo pensare che i molti 
siano uno e che l’uno sia una molteplicità — Èv {dp dn ta 
Toi) elva: xai tò Èv ToMdA — Phil. V, 14, C—; che l’identico 
e l'uno si generino insieme in una cosa e in molte — tavtov 
xai Èv dj ev Evi xai ToXdoîc yijveodat — Phil. V, 15, B. 

Ma se si pensa che ognuna di queste unità, di cui parlava 
Platone, non è delle cose che nascono e periscono — tò Èv pi 
Toy ujvopéevov te xat droAdupévov — Phil. V, 15, A--; che cia- 
scuna, essendo sempre la medesima, e non essendo soggetta 
nè a generazione nè a dissoluzione, perdura fermissimamente 
come unità (1) —; che, pur permanendo come tale, ognuna di 
esse, è posta—cioè, si manifesta—nelle cose che si generano e 
in quelle che sono indefinite—&v tuic {rjvopevore ad xai atelporc—; 
e che, senza essere materialmente frazionata in una moltiplici- 
tà di cose sensibili, si conserva sempre la stessa: fa sospettare 
che quest’unità — Èv—, che è e diviene, che concilia i contrari, 
l’identico e il diverso, l’ uno e il molteplice, il finito e l'’ infi- 
nito, non sia soltanto logica o ideale, ma ontologica e reale. 

Quelli che hanno concepito le Évadec e le pivades in questo 
modo, hanno sostenuto che le vere unità e le vere monadi so- 
no le idee, sicchè l'ideologia platonica è una vera monadologia. 

Però questa monadologia, che suppone una molteplicità di 
idee, in ultima analisi si riduce ad un monismo panteistico, 
perchè, al di sopra di tutte le idee, ce n° è una superiore, la 
quale si può dire la causa generatrice di tutte le cose. Questa 
idea suprema, che, non muta mai, che è eterna e che per- 
mane sempre la stessa, mentre si rivela in tutte le cose del 


(1) piav éxdstnv odoav dei Thv adtiv xai purjte Yéveow par'dAedpav 
Tpoodeyopévnv — siva: feBaritata piav tadtgv — Phil. V, 15, B. 
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mondo sensibile, è indicata nella terminologia platonica con di- 
verse espressioni. Infatti, ora è detta tè dv = ciò che è — Resp. 
VI, XIX, 508, D—; ora ti tò dv aet=ciò che è sempre—- Tim. 
V, 27, D—; ora tò èv boadtwc=che è sempre ad un modo — 
Paedr. XXVII, 247, C—; ora con odota = sostanza — Soph. 
XXXV, 248, E—; ora con odoia èvtic odoa =la sostanza di 
ciò che è — Phaedr. XXVII, 247, C—; ora aùtò è Èou = ciò 
che è in se e per se — Resp. X, II, 597, A—; ora t0 ravte- 
Xe dv = ciò che è perfettamente compiuto — Sopk. XXXV, 
248, E —; ora stwxpwoc dv = ciò che puramente è — Resp. 
V, XX, 477, A, etc. 

Si potrebbe dire, è vero, come hanno affermato i sostenitori 
dell’'interpretazione teistico-trascendentale dell’ idee platoniche, 
che con tutte queste espressioni Platone voleva provare che 
l'eldos e l’idéa hanno un'esistenza ideale ma non reale, sicchè 
l'idea, considerata come l'essenza logica delle cose sensibili, 
per la mente è ciò che è, ciò che non muta mai, ciò che è 
perfetto e che si rivela in tutti gli oggetti che cadono sotto i 
sensi. 

Ed è vero; perchè Platone, nel combattere il sensismo e il 
realismo volgare, sostenne sempre che la scienza è di ciò che 
è sempre lo stesso, costante ed universale, come sono le idee, 
le quali, secondo lui, essendo trascendentali, non derivano dai 
Sensi, perchè questi ci danno il variabile, il multiforme, 1’ ac- 
cidentale. 

Ma questa spiegazione della dottrina delle idee non ostacola 
l’interpretazione panteistica, anzi questa puO servire ad integrare 
quella. L'idea può essere da una parte la realtà immanente, 
che è, e che si manifesta nel divenire del mondo, e dall'altra, 
‘ la sostanza logica delle cose sensibili, che la mente intuisce in 
se e per se, senza bisogno dell'aiuto dei sensi. 

Una prova è che l’idea è ente, e, come tale, è detta da Pla- 
tone tò Tavtedbe dv Tavtede vwstiv=ciò che è perfetto e che 
perfettamente si può conoscere — Resp. V, XX, 477, A--;il che 
vuol dire che essa è ad un tempo ente reale ed ideale, perché, 
secondo lui, intanto noi abbiamo conoscenze, in quanto ci sono 
delle cose, cui queste conoscenze si riferiscano. Certo, le cose 
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non esistono in quanto sono pensieri; ma sono pensate, in quan- 
to sono: ll niente non si può pensare. — Resp. loc. cit. pas- 
sim.—Ora, le idee, come sostanze reali hanno un'esistenza 0g- 
gettiva, ma, essendo di natura soprasensibile, non si possono 
conoscere che con la sola intuizione intellettuale. Di modo che 
il fatto che le ?dee, siano di quelle sostanze che stanno oltre il 
cielo —t4 Em tod odpavoo—Phaedr. XXVI, 247, C,— che alber- 
ghino in un luogo intelligibile. — Resp. VI, XIX, 508, C—ev tò 
voto TITw —,non toglie che esse siano idee, che si trovano in ciò 
che è animato— fac svodoac tw ò com: T@bov— Tim. XII, 39, E, — 
cioè, nell'universo, che, come si disse, è un animale vivente, 
secondo Platone. n 

Si potrebbe dire che le idee, anche così intese, non sono le 
cause produttrici del mondo fenomenico; ma se si pensa che, 
levato il mito, il tommy xa ravijp, — Tim. V, 28, C— il ramp— 
Tim. X, 37, C—; il 6 roòv—Tim. VI, 31, B—; il 6 textavdo- 
uevoc — Tim. V, 29 A—; il 6 Euviotac— Tim. VI, 29 E— ; il 
deic— Tim. VI, 30 A—; il dnpueovpjie — Tim. V, 29 A—: Vai 
tia— Tim. V, 29 A--etc., non sono altro che la puyn, il vode, 
il A90s del cosmos— Phil. XVI, 28, D—, cioè, l'Wéa, perchè 
non ci può essere una psiche e una mente che animino e 
governino l’ universo, senza l’ îdea con cui devono ordinarlo, 
si può dire che l’idea sia la stessa puytì — Phil. XVI, 30, C 
— in atto, che informa la materia cosmica — tò tod ravtic 
coua— Tim. VII,31, B—;lo stesso vovde e lo stesso Aoyoc uni- 
versali, che, essendo sempre in moto, sono la legge della na- 
tura delle cose sensibili, in ognuna delle quali è impressa una 
traccia della loro presenza—rapovota. — Una prova è che Pla- 
tone chiamava la guy l'essenza della vita—tò tie Ewîg elac 
— Phaedo LVI, 106, D — e diceva che essa è imperitura — 
dddvatoc. . 

Perciò con tutti questi termini, che, in fondo vogliono dire 
la stessa cosa, Platone, senza dubbio, supponeva l’ immanenza 
di un principio immobile, eternamente identico a se stesso, la 
cui presenza — rapovoia — si manifesta in tutte le cose del 
mondo fenomenico; sicchè idea e fenomeno in questo modo 
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sono indissolubilmente congiunti. (1) L'idea, così intesa, è, come 
diceva Hegel, la realtà stessa che diviene (2), ma' che però si 
conserva sempre la stessa, attraverso questo suo apparire nelle 
cose sensibili, perchè, essendo ciò che è, conserva la sua iden- 
tità—tavtimes—. Si può perciò dire che il mondo, in tutti i suoi 
aspetti sensibili, sia una epifania perfetta dell’ idea, anzi una 
vera teofania (3), perchè l’' idea è il divino che si rivela nel- 
l'ordine delle cose naturali. | 

Insomma, l’idea è l'uno nei molti, l’identico nel diverso (4), 
in cui si concilia l’ essere e il divenire. La sua efficienza con- 
siste in questo accordo dell'uno coi molti, dell’identico col di- 
verso, dell’ essere col divenire. (5) 

L'idea considerata astrattamente, nella sua immanenza, chiu- 
sa in se stessa, non ha efficienza o produttività; ma diventa 
attiva nel divenire della materia. Per es., dio è îdea; ma, quan- 
do si fa fabbro del mondo, diventa demiurgo, che è l’idea che 
diviene, il mondo, che diviene. Perciò Dio e natura sono l’idea 
che diviene mondo fenomenico. (6) 

Quando l’ idea si unisce con la materia diventa $vy7, per- 
chè ogni psiche ha bisogno del corpo per mettere in moto la sua 
attività. Inoltre la psiche è un'idea, perchè ogni cosa, consi- 
derata come fdea, è universale, eterna, immortale; ma, in quan- 
to è psiche particolare di questo e di quello, è mortale. Perciò 
c'è la mutabilità individuale in mezzo all’immutabilità cosmica (7). 

E così l’idealismo platonico fini in un panteismo monistico 
ilozoistico (8). | ci 

Forse questa fu la ragione per cui Plutarco disse che l’ îdéa, 


(1) A. Chiappriii. — Dell'interpretazione panteistica di Platone. p. 16-17. 
Firenze, 1881. Successori Le Monnier. 
(2) ibid. p. 21. 


(3) ibid. p. 17. 
(4) ibid. p. 24. 
(5) ibid. p. 28. 
(6) ibid. p. 29. 
(7) ibid. p. 30. 
(8) ibid. p. 29. 
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secondo Platone, non sussistendo da per se, pur tuttavia infor- 
ma la materia priva di forma, e offre la causa alle cose per- 
chè esistano e si possano palesare (1). 

Per Teichmiiller l'ideale, secondo Platone, è l’ immanente 
nell’ essere — l’obota nella {éveorc; il TO der 0ouvt®e dv — e il tò 
umdapoe dv, dAÙ del ytyvopievov (2), — cioè, l’ idea, è la concilia- 
zione di ciò che è sempre ad un modo e di ciò che diviene 
sempre, attraverso tutte le variazioni, cui è soggetta la mate- 
ria, per effetto del nascere, crescere e morire delle cose. 

Questi due fattori — idea e moto — non restano indipendenti, 
ma si congiungono nell’unità del tutto vivente — &@ov —, cioé, 
nel divenire, in cui si concilia l’ essere e il non essere, l’iden- 
tico e il diverso, il riposo e il moto, il determinato e l’ inde- 
terminato, l’uno e i molti (3). 

In questo modo l’idea è ‘l’anima immanente del divenire, 
la cui rapovota si avvera nel mondo fenomenico, di cui è leg- 
ge e fine (4). 

Però, comunque sia la interpretazione che si voglia dare alla 
dottrina platonica delle idee, è certo che tutti gli interpreti si 
accordano in questo che, cioè, Platone con l’eldoc e con l’idéa 
volle dimostrare la possibilità della scienza, la quale non è 
alotnorc, nè dota, ma è émotipin. Ora, la vera conoscenza, non 
è delle cose sensibili, che sono illusorie, ma di ciò che tra- 
scende ogni esperienza sensibile, perchè si rivela alla nostra 
intuizione intellettuale, come sempre identico a se stesso, cioè, 
come immanente. Tali sono l’eldoc e l’idéa, i quali, se, in 
se stessi considerati, sono immanenti, sono però trascendenti 
per le nostre facoltà conoscitive (5). 

Ora, l’idea, sotto il punto di vista gnoseologico, è l'identità 


(1) adt” pev pr dgsotmoa xad' avt;v, sixavitovou de tic duoip- 
pove diac, xai aîtia yijovpévn THG TOLTWwY dsitemc— De Placit. phi- 
los. p. 882 D. 

(2) ibid. p. 25. 

(3) ibid. p. 20. 

(4) ibid. p. 26. 

(5) ibid. p. 32. 
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assoluta del soggetto e dell’ oggetto, dell’ideale e del reale, per- 
chè se l'idea diventa prima psiche e poi mente, il pensiero e la 
cosa pensata sono la stessa cosa, vista da due punti diversi. 

E così l’idea, come diceva Hegel, la quale, mentre si ob- 
biettiva nel mondo fenomenico, si allontana da sè, ritorna in 
sè stessa mediante il processo dialettico, che è la via con cui 
la mente arriva ad intuire l’ assoluto. 


voDe. 


Con questo termine Platone indicava la facoltà intellettiva 
con cui la psiche, direttamente, cioè, senza l’aiuto di alcun ele- 
mento sensibile, scopre il vero —dAx&eta—, vale a dire, la realtà 
in se e per se — Td dv, 0 tr Èot: odoia —, intuendo con l’oc- 
chio della mente, cioè, mediante la pura ragione, le idee — 
eldoc, idéa. 

Nella gerarchia delle facoltà psichiche, il vo&c è la più nò- 
bile, non solo perchè sta al sommo—érì te dvotate—, ma an- 
che perchè le cose che ci fa conoscere—td voobpeva—si trova- 
no nella regione del puro intelligibile — ev t® votò tw — 
Resp. VI, XIX, 508, C—. 

Esso è l'occhio della psiche; e come l'apparato visivo è l’or- 
gano sensore più importante, o, come diceva Platone, il più si- 
mile al sole fra gli organi sensori—MMostdéotatoy... Toy Tepi tac 
atodyaer opyivov—- Resp. XV, XIX, 508, B—, perchè ci fa co- 
noscere nella maniera più chiara le cose sensibili; così il vob 
si può dire benissimo il senso interno per eccellenza, perchè, 
mediante esso, la psiche vede addentro alle segrete cose, sino 
a conoscere la loro essenza intima. 

In vero, il vos, a differenza dell’ atodno:<, è una facoltà psi- 
chica pura, perchè per esistere non ha bisogno della presenza 
del corpo e perciò “ la psiche si può dire che è degli enti quello, 
al quale solo conviene di possedere l'intelletto ,, (1). Infatti, se 


(1) ta fap dvimv 4 vodv piva xtaoda! Tpoorxe, Aextéoy v0X%v 


—Tim. XVI, 46,D—. 


15 — Giambattista Grassi Bertazzi. 
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si pensa che il cbpa è una prigione per la psiche; che que- 
sta, finchè ne subisce l’azione, è menomata nella sua attività 
razionale, tanto vero che o dimentica tutto ciò che avea appre- 
so nella vita preumana, o trova in esso un grande ostacolo 
per ogni sua ricerca, perchè i sensi le annebbiano ogni sua 
facoltà intellettiva ; bisogna dire che il vo&c, per esplicare tutte 
le sue potenze, deve essere libero da ogni contatto col corpo e 
da ogni relazione coi sensi. Una prova è che la psiche, “ quan- 
do si affigge in quello, in cui risplende la verità e la realtà, lo 
comprende e lo conosce ad un tratto e mostra d'avere in- 
telletto; mentre, quando si rivolge a quello che è mescolato di 
tenebra, che diviene e perisce,... allora rassomiglia a cosa pri- 
va d'’intelletto ,, (1). 

Però, vero è che il voce non può esistere senza la psiche (2); 
ma non tutte le psichi ne sono dotate. La ragione è che l’esi- 
stenza del vovc' richiede che la psiche non solo sia cosciente, 
ma anche che sia autocosciente. Un animale, che abbia soltanto 
la facolta di sentire, senza avere anche quella di saper di sen- 
tire e sopratutto quella di saper di pensare e di volere, è privo 
di intelletto. Tali sono i bruti. 

Al contrario, gli uomini avendo la coscienza di se, sono gli 
animali ragionevoli per eccelleriza. Una prova è che nel lin- 
guaggio platonico il vove vuol dire ora coscienza di se, ora 
mente, perché questi due termini sono l’uno correlativo coll’altro. 

La natura della psiche umana è quella di essere razionale, 
e questa qualità le è così connaturata che nel linguaggio pla- 
tonico spesso il termine dvy ha il significato di vods, non 
potendo il psicologo greco concepire quella senza questo (3). 


(1) Stay qév 06 xataAdpire: dANderd te xat tÒ dv, sic toto dres- 
perogtat, vinci te xai È{vw aòtò xai Eye qalveta:, btav SE sic tò 
To) OXOT4 xexpapévov, TÒ ytvojeviv te xai ATOMADMEviv... Èotxev aù 
vodv 00x Eyovt-— Resp. VI, XIX, 508, D—. 

(2) dvev duyne 0dx qiqvetar — Phil. XV, 30, C—, voùv... ympic 
duye adbvatov Tapajevéeodar tw — Tim. VI, 30, B. 

(3) Del resto quest’ opinione fu accettata anche da Teofrasto, il quale di- 
ceva che tiv duyiv za tiv vodv tadtiv sivar— Diog. Laer. IX, 22. 
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Infatti, è detto che la psiche coglie il vero— duyn tie dAndetac 
artetat—Phaedo X, 65, B--da se sola, cioè, con l’attività in- 
tellettiva, senza fare uso dei sensi, perchè questi la ostacola- 
rebbero, il che avviene quando essa si dà a ragionare—év té 
\oxiKeo&at—in se e per se. 

Quest'uso è molto comune nella psicologia platonica, come 
si può rilevare da queste espressioni: Taptéva: sic tiv puynv= 
fare entrare nell'animo, per es., un dubbio, un'idea etc.— Phae- 
do, XL, 90, D—; sic Thiv puyny pépetv tiv Agyov==cacciare a forza 
nell'animo una ragione — esp. I, XVII, 345, B—; Aapfdvew 
èv taîc puyaic dotac=accogliere nell'animo delle opinioni — 
Resp. I, XVII, 377, B—; tiv duynv tuphovv BAÉTWw TPÒG TA TPAY- 
nata toi dppiaot = annebbiare la mente, guardando gli oggetti 
sensibili — Phaedo XLVIII, 99, E — etc. 

La ragione è che, oltre i sensi esterni, vi è anche un senso 
interno, cioè, una vista della psiche — te puyne dpie — Resp. 
VII, IV, 519, B—, con la quale la mente appercepisce se stes- 
sa e intende l’intima essenza delle cose, perchè essendo simile 
al sole, — At0dNg —, illumina il vero e lo rende intelligibile. — 
Resp. VI, XIX, 509, A —. (1) 

Questa facoltà è la qualità specifica degli uomini, i quali, se- 
condo Platone, sono i soli animali che abbiano intelligenza e 
ragione, mentre i bruti, per.loro natura, sono dvor e dAoyot, per- 
chè la psiche dei primi può, muovendo in se medesima il pen- 
siero —xvoboa év cavtfj tv évvoiav—Resp. VII, VIII, 524, E, 
meditare su se stessa e contemplare le cose come realmente 


(1) Per indicare questo senso interno, con cui la psiche, non solo sente, 
ma anche sa di sentire, Platone adoperava diversi termini, ma il più espres- 
sivo è il verbo arodavopa:, il quale, oltre al significato sensoriale e percet- 
tivo, di cui fu detto a suo tempo, ha anche un significato intellettuale. In- 
fatti, esso molte volte vuol dire: “ comprendo, intendo, so ,, perchè, come si 
avverte coi sensi, così si può anche avvertire con la mente. Quest’uso, che 
è comunissimo nella lingua greca, è assai frequente nel linguaggio platoni- 
co, sicchè mi dispenso dal citare esempi. 

Del resto, lo stesso si riscontra nella lingua latina e nella nostra, dove 
il verbo sentire ha anche il significato di intendere etc. : “ quod unum hoc 
animal—l’uomo—sentit, quid sit ordo.— Cic. De Off. 1,4, 14— ; Sic per- 
suasi mihi, sic sentio — id. De Senect. 21, 78, etc. 


sono; mentre la psiche degli animali subumani è priva di que- 
sta facoltà (1). 

La psiche, mediante l’attività dell’ intelletto —voò xivnorc— Leg. 
X, VIII, 897, C—, può esplicare tutte le sue potenze razionali, 
e perciò con l’aiuto di esse arriva a conoscere l'essenza delle 
cose, senza ricorrere all’ aiuto dei sensi. 

In realtà, la psiche, mentre per mezzo della défa si forma 
le nozioni più o meno generali, e, per mezzo della d:dvota, si 
forma i concetti empirici — vorpata —, per mezzo del vede, in- 


(1) Però Platone, oltre il vod; della psiche umana, ne ammise un altro nel- 
l'universo. La ragione non è difficile a trovarsi. Infatti, se si ricorda che il 
cosmos, secondo la sua dottrina ilozoistica, era considerato come un gran- 
de animale vivente, era logico che, per completare questa imagine antropo- 
morfica, egli credesse che l'universo, essendo dotato di psiche, avesse an- 
che una mente. Una prova è che, secondo queste credenze, egli diceva che 
“ nella natura di Zeus — cioè, nell'universo — vi è una psiche regale e un 
intelletto regale per la sua potenza di causazione—èv pîv tj) toò Aric goose 
Baomuxzv piv duyno, Paothiziv di vado Efpiposoda: did tiv cis attiaz dovapis— 
Phil. XVI, 30, D—; e che la mente ab eterno governa l’universo — 63 det 
Tuò Tavtos vods apyet — Phil. XVI, 30, D —. Questa era una credenza che egli 
prese in prestito dai suoi predecessori, i quali aveano detto che la mente 
e una certa sapienza meravigliosa e ordinatrice governassero le cose del 
mondo—i poster... fuéiv fAspov vodv zat wpovnatv tiva Bavpastiv suviatinvInI 
draxufepvàv — Phil. XV, 28, D —. Perciò Platone ammetteva una sogta xi 
vods universale, cioè, un'a!tia xospodsad te xat SuvteTTtovsa—,ordinatrice e re- 
golatrice del mondo. 

Ma questa idea antropomorfica del vods fu suggerita dalla teleologia tra- 
scendentale con cui si cercavano spiegare i problemi dell’universo. Le origini 
storiche di questa ragione cosmica trascendentale si trovano nella filosofia 
presocratica, specialmente in Anassagora, il quale dpyNv {e tov vodv udta 
padista tavtuv — Arist. De An. 1,2, 405, a, 13—; dicendo che vobv sveva 
xutatep èv toîs Tore za tijq taeews Tdons-— Arist. Metaphys.1,4,984, b,15—. 

Però Socrate, e perciò anche Platone, si meravigliavano come mai Anas- 
sagora, dopo avere ammesso che il vods Èottv 6 draxogpov Te xat Tavtuv altiag—- 
Phaedo, XLVI, 97, C—, avesse spiegato i fenomeni cosmici piuttosto mec- 
canicamente, che teleologicamente, non usando della mente in nulla—<w pv 
vò oddîv ypwpsvo: -- Phaedo, XLVII, 98, B—. 

In Eraclito, poi, questa ragione cosmica, è detta 906 — v. Zeller: La 
Philosophie des Grecs, v. 11, pag. 134, n. 2a, Paris, 1882—, e in Empedocle, 
OPUvnAS; termini, che con questo significato si trovano anche adoperati in 
Platone. 
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vece, intuisce l’ essenza delle cose — 69  Èstt —, la quale, og- 
gettivamente considerata, è uboia, mentre, considerata soggetti- 
vamente, è verità — dXydea —, cioè, è idea — eldoc, idéa —. 

Il vede, come attività razionale, che nello stesso tempo è 
intelletto e ragione, intende — vosi — le cose che è destinato a 
conoscere—td vonta—e ha un campo di azione esteso a tutte 
le cose intelligibili—tà voobpeva.—-Di modo che sono nousieni 
l'odota, il tò 8v, l'dANBeta, l'aitia, 1 «Doc e l'iéa, insomma, tutto 
.ciò che si può vedere con l'occhio della mente, perché, l’ es- 
senze, il vero e le îdee, non potendosi percepire coi sensi; so- 
no soltanto intelligibili—avaiodyta 59’ Mpov etdn, voobpeva puovov— 
Tim. XVIII, 51, D —, e formano quello che Platone chiamava 
TÒ vOrTod yevog te xat Toto —, cioè, la specie e la regione del- 
‘ l’intelligibile— Resp. VII, XX, 509, D—. 

Per esprimere il lavoro mentale che la psiche fa, quando, 
mettendo in moto l'intelletto e la ragione, intuisce il vero e la 
realtà, Platone adoperava diversi termini, tra verbi e sostanti- 
vi, come voéw=penso; évvoéw=considero attentamente— Conviv. 
XXVI, 207, C—-; tpocéym tiv voòv=volgo la mente — Eutkyd. 
II, 272, D—; bropàeto sic = guardo con l'occhio della men- 
te dentro una cosa—Chkarm. VIII, 160, D—; épdw=presto at- 
tenzione con la mente — Charm. X, 163, A—Smoxorémw=con- 
templo spiritualmente— Tim. XVIII, 52, A —; oxoré® = osservo 
con l’intelletto— Conv. XXI, 200, A—; oxértopa: rpic t= pen- 
so=Phaedo, XLV, 95, E—; dtacxertopar rpic=medito— Charm. 
VIII, 160, E—; gpovew=intendo, Moyifopar=ragiono, etc. 

Ora, nel fare una di queste operazioni, il vovc, da puro in- 
telletto, diventa atto. intellettivo —v07914—, o atto raziocinativo 
—Xoxtopos—, 0 atto intellettivo teoretico. e pratico ad un tempo 
— gpovnote—. Il che vuol dire che il vovc, nello scoprire il vero 
e la realtà, continuamente passa dallo stato potenziale a quel- 
lo effettivo. 

Perciò se si esamina il significato di questi termini, la dottri- 
na platonica intorno al vos riesce chiara e completa in tutta 
la sua estensione. 

Bisogna notare anzitutto, che, molte volte come al solito, 
tutti questi termini sono adoperati con una certa libertà. 
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Per es., essendo la mente sempre in moto o in atto, come 
quella che è l'essenza della psiche, Platone spessissimo adoperava 
promiscuamente il vob< e la vogsic, senza porre alcuna differen- 
za sostanziale tra l'uno e l’altro termine. Infatti, qualche volta 
la vonore è detta la facoltà mentale, che, nella gerarchia delle 
potenze della psiche, occupa il posto più elevato, perché è or- 
dinata a farci conoscere quella specie d’intelligibile—tò vontov—, 
che risiede più in alto —em to dvotito—Resp. VI, XXI, 511, 
E—, VII, VII, 523-4, passim. i 

Ma, considerata come atto intellettivo, la vonotc è destinata 
a contemplare — vinote elAnyev émoxoreiv — Tim. XVIII, 52, A— 
tutto ciò che, non essendo soggetto a nascita e a dissoluzione, 
— dEvyytov xai dvadetpov—, non si può percepire coi sensi. 

Di modo che, mentre la 36fa, come fu detto a suo luogo, si 
riferisce a ciò che diviene—repì {sveotv—, la vonote si riferisce a 
ciò che è sempre ad un modo— tepì odoiav — Resp. VII, XIV, 
534, A—- (1). 

Però, sebbene Platone cercasse di sostenere che la vonore è 
atto intellettivo puro, l’azione dei sensi da essa non si può 
escludere totalmente, almeno in quanto questi servono di sug- 
gestione al vovc, per metterlo in moto verso questa o quella 
direzione. Una prova è che spesso le cose, che cadono sotto 
i sensi, costringono la mente all’ osservazione dtaxeAevopeva... 
tiv vonow eic eTtoxepw— Resp. VII, VII, 523, B—, perchè o sono 
suggeritrici—rapaxarobvta --0 ridestatrici vojoswa... E{eptxd —VII, 
VII, 523, E—di atti intellettivi. La ragione è che la psiche, ec- 
citata dalle sensazioni e portata ad osservare le cose sensibili, 
mette subito in moto il raziocinio e l’intelligenza—qnsipata: do- 
quopov te xai vonow duyn Tapaxa)odoa etioxoteiv — Resp. VII, 
VII, 524, B. e 

La vonote, essendo la mente in atto, è il principio della scien- 
za—vonoe dpyN smtomipne—Defin. 414, A—, perchè, mediante 
la ragion teoretica non si acquista il possesso di quelle scienze 


(1) Lo stesso pensiero si trova espresso nel Soph., XXXV, 248, A: Kat 
omput piv Fudo peviser dv arodoeme xorvmvelv, dd Moqiopod dì duyd Tpos rv 
Ovtme Cuotav, Îv del rata dIUUTtH3S Èyew puts... 
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particolari—&motiar tvis—, che Platone chiamava téyva, ma 
la scienza della stessa scienza -— Smuotiun padygratos adtod — 
Resp. IV, XIII, 438, C—. 

Come organismo spirituale, che aspira al possesso dell’intel- 
ligibile, dove è la realtà e la verità, la psiche si nutre di idee, 
cioè, di tutto ciò che, essendo bello, sapiente e buono, è divi- 
no, e così corrobora le forze con cui compie quest’ascensione 
intellettuale (1). 

Con questo egli intendeva dire che delle cose fenomeniche 
non vi è scienza — Eroi —, perchè il fenomeno entra nel do- 
minio del sensibile. Ora, secondo lui, i sensi ci dànno la miste, 
cioè, la credenza ov la fede nell’ esistenza di ciò che cade sotto 
di essi, e del modo con cui vi cade, ma non ci fanno cono- 
scere le cause e l'essenza delle cose. 

La vera scienza perciò è delle cose moumeniche, vale a dire 
di ciò che è percepito con l'occhio della mente, perchè le aiody- 
veto ci fanno conoscere le cose nelle loro apparenze, mentre il 
vove ci fa conoscere le cose nella loro intima natura. 

Si può dire perciò che quelli, che non arrivano a conosce- 
re le cose in se e per se, sono come i ciechi: questi sono pri- 
.vi della percezione delle cose sensibili, quelli, al contrario, so- 
no privi della conoscenza delle cose intelligibili.— esp. VI, l, 
484, C—. Perciò, come senza l’ atodyot non si potrebbe con- 
cepire l’esistenza di un fenomeno, cioè, di ciò che continua- 
mente diviene, così, in modo analogo, senza il veve, non si può 
concepire l’esistenza del noumeno, cioè, di ciò che è sempre 
identico a se stesso, com'è la realtà assoluta. L'essere, il ve- 
ro, l’idea, per es., hanno esistenza obbiettiva, ma per la no- 
stra psiche esistono, quando la mente, per mezzo dell’intuizio- 
ne intellettuale, arriva a scoprirli nel mondo soprasensibile. 

Platone perciò diceva che; per contemplare il vero, cioé, gli 
enti intelligibili — oxoreioda: td dvta —, “ la psiche, senza dare 
ascolto alla voce dei sensi, deve raccogliersi e concentrarsi in 


(1) tò- dé Beiov xadòdv, copdv, d'jadov xai Tav Ò TL Torodtov, TodTO 
dN tpspsta! te udbtetar paiota TI THG puyîîc Ttépopa— Phaedr. 
XXVI, 246, E—. 
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se stessa, e non avere fede in nient'altro che in se stessa, 
qualunque sia l'essere che essa pensi in se e per se (l)., 

Il che vuol dire che per iscoprire l'essenza delle cose, che, 
come si sa, secondo Platone, è l’idùéa o I’ «loc, bisogna che ci 
sia un’ dvdfaste, cioè, un’ascensione della psiche — ts puyie 
avodoc— verso la regione dell’ intelligibile —eic tdv vontiv toTtov — 
Resp. VII, II, 517, B—. In realtà, la psiche, in quanto con la 
mente cerca di conoscere il vero, avafatvet, cioè, si eleva con- 
tinuamente verso il mondo delle idee, senza fare uso di alcun 
elemento sensibile, ma servendosi delle sole idee, e per mezzo 
di queste procede e termina ogni suo procedimento intellettivo 
e razionale nelle idee stesse (2). 

Ora, la più alta cognizione che possa essere concepita da 
mente umana è l’idea del bene—x to8 dfadob Wéa peyrotov pa- 
&nypa— Resp. VI, XVI, 505, A—. Essa si trova al supremo li- 
mite dell’ intelligibile —&7’ adtu) yijveta: to toò vontod téder— Resp. 
VII, XII, 532, A — e costituisce l'apice, cui può arrivare la 
mente umana con la pura ragione, cioè, con la dialettica. 

Quest’ idea, che, secondo Platone, ha un'esistenza obbietti- 
va, si intuisce col solo veve, il quale è l’unica facoltà raziona- 
le, che sia atta a fare scorgere più facilmente l’ idea del bene 
— Tpòs TÒ Torciv xattdeiv faov TRv tod dfadob déav — Resp. VII, 
IX, 526, D—. o 

| Perciò, finché non si arrivi a concepire tale idea, che, sog- 
gettivamente considerata, è un’intellezione, mentre, considerata 
obbiettivamente, è la vera realtà — 0 © Èotw—, non si ha una 
conoscenza dialettica delle cose, perchè chi non arriva a intui- 
re l’ovo:ia di ogni intelligibile, non può avere l’idea correlati- 
va.—Resp. VII, XIV, 534, B—. Per es., chi non sappia defi- 
nire per via della ragione l’idea del bene, —òs dv pm yy dtopi- 


* (1) aòtmv dì etc abtimv EoMAeeoda: rai ddpuiteodar... riotevem dè 
puepdevi dA dAL'7) adtmv avtij d ti dv vonog Gut xa adtijv adto 
xa abto tov dvtov — Phaedo XXXIII, 83, A. 

(2) aicbytg ravtarac oddev Tpooypagievoc, GA eldeov  adtoîc 
dl abtbv cis adta, xa teieuta cic siN— Resp. VI, XXI, 511, C. 
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cacda: tw A6{w Thy To afadodb déeav— Resp. VII, XIV, 534, B—, 
che si può dire la legge che governa il mondo fenomenico, 
non ha una vera scienza, perchè ignora che il mondo è quasi 
un’ epifania di questa idea, la cui intuizione costituisce il più 
elevato ‘sapere e il modello più eccellente della condotta umana. 

Platone perciò chiamava l’idea del bene, sotto l’aspetto teo- 
retico, effettrice di scienza e di verità, in quanto essa viene ap- 
presa con la mente — aitiav è’ ém:otiuine odcav xai dAndeiac bc 
uvowgmopevne pev dravood— Resp. VI, XIX, 508, E —, cui serve 
di lume per iscoprire le leggi eterne che governano il mondo. 
Ma sotto l'aspetto pratico l’ idea del bene è la ragione etica, 
il cui fine è l’ attuazione del vero sotto la forma del buono e 
del bello. E questa è la ragione per cui la conoscenza intuiti- 
va di siffatta idea è nello stesso’ tempo sapienza e virtù vera 
— gogia xai dpeth dAndyvi — Theaet. XXV, 176, CT—. 

In effetti, se si cerca il principio e il fine ultimo della scienza, 
secondo Platone, “ quello che ministra le verità agli obbietti co- 
nosciuti e che al soggetto conoscente attribuisce la facoltà di co- 
noscere, è l’idea del bene, che è cagione della scienza e della 
verità, in quanto essa viene conosciuta mediante l'intelletto ,, (1). 

Ma, come guida direttrice della condotta umana, l’idea del 
bene dà luogo alle più elevate cognizioni, che abbiano valore 
pratico, perchè, usando di essa, le cose giuste diventano utili 
e giovevoli—y dixara... Tpooypaoanéva xpioipa xai @pélipa yive- 
‘tat- Resp. VI, XXI, 505, A—. Di modo che, se non si ha la 
conoscenza di quest’ idea, si può dire che uno è privo del 
vero sapere, anche quando abbia conoscenza di tutte le rima- 
nenti cose del mondo sensibile, perchè per Platone, che non 
cessò mai di essere greco, il sapere non è fine a se stesso, ma 
mezzo al buono operare. E per riuscire in questo scopo ci vuo- 
il vobe e le sue forme: As{oc e gpovnote. 


(1) TUdTO toivovv tÒ TRY dAxberav, Tapéyov toic purwoxguever xai 
TW YIMVOGXOYT! Tijv dovajitv drod:dov T“v toò afatbod idéav pad: civar, 
altiav d'ETLOTÙ [IMG Vboav xai dAndetac be qijvonoxguevote pv dravonò, 


— Resp. VI, 508, XIX, E—. 
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Di qui si vede che il vobc nel linguaggio platonico ha un si- 
gnificato molto esteso, perchè abbraccia ogni attività teoretica 
e pratica. In fatti, esso, sotto l’ aspetto teoretico è A4y0c, mentre, 
sotto quello pratico, è @povnota. 

Vero è che spesso, nel linguaggio platonico, tra questi due 
ultimi termini non si può fare alcuna differenza sostanziale, 
tanto il significato dell'uno è identico a quello dell'altro; ma 
non bisogna dimenticare che il vovs, come attività dialettica, è 
ragion teoretica—A4{0c—, la quale dà luogo al processo razioci- 
nativo—tò MoyiEeoda: e ai ragionamenti—Aoytopo'—; mentre, co- 
me attività etica, è ragion pratica—<p9vqo:<—, la quale diventa 
l’idea-forza della condotta umana. E se spesso questa diffe- 
renza non é sempre visibile, la ragione è che il voòe è ad un 
tempo attività razionale, teoretica e pratica, perchè per il filo- 
sofo greco la vera sapienza è vera virtù —cogia xai apeti din- 
8 —, e viceversa. Di modo che il Asyoc e la gpivnote sono 
il doppio aspetto con cui si presenta il vovc alle nostre osser- 
vazioni. | 

Perciò Platone diceva che la mente, in quanto illumina il ve- 
ro, è simile al sole—AMtoetdfs—, ma, in quanto essa ci fa acqui- 
stare il sapere per uniformare le nostre azioni a quell’ idea di 
bene, che traluce in tutte le cose della natura, è simile al buo- 
no—djadosdas— Resp. VI, XIX, 509, A. 

Si può dire adunque che l'intelletto ci fa da guida in ogni 
ricerca teoretica e pratica — vobs TAvt@G... Nspov — Leg. XII, 
963, A —, perchè, senza esso, non ci potrebbe essere nè la 
scienza, nè la virtù. 

Insomma, il vobc, nel linguaggio platonico, serve ad indicare 
l’intelletto o la mente nel significato più generale, mentre il Ad- 
joc e la gpovno: servono ad indicare lo stesso fatto, ma nel 
significato specifico. Questa è la ragione per cui questi due ul- 
timi termini spesso si trovano rispettivamente adoperati insieme 
con vode, senza una notevole differenza tra quelli e questo (1), 


(1) Alle volte, infatti, sotto l'aspetto teoretico, si incontra il vods o la vonats 
insieme con A9fos e Anquopos— Tim. V, 28, A; Resp. VII, VII, 524, B—; al- 
tre volte, invece, si trova insieme con gpovnow, ma sempre sotto l’ aspetto 
pratico. — Phil. XVI, 28, D. 
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perchè, anche quando il vede non stesse in questo rapporto col 
Agos e con la qpavnote, è certo che tra quello e questi vi è una 
tale correlazione da potersi dire che questi sono funzioni di 
quello. 

Data l’esistenza del vods implicitamente esistono le altre fa- 
coltà mentali; e, viceversa, venuta meno quella, vengono an- 
che meno quest’ altre. Perciò Platone diceva: “ chi delle cose, 
su cui medita, sa dare ragione a se e agli altri, ha veramente 
intelletto; ma, se non sa questa ragione, per tutto quello di cui 
non sa dare ragione agli altri e a se medesimo, non dirai tu 
che non abbia intelletto? , (1) 

Come si è detto, il termine 9x0 serve ad esprimere l’ atti- 
vità del vove dal punto di vista teoretico, nel senso che la men- 
te, mediante il A6{oc, pensa, giudica, ragiona, per iscoprire la 
verità, verso cui tende. Secondo Platone, infatti, questa facoltà, 
che è la parola interiore della psiche, “ è vera—4An876—, cioè, 
apportatrice di verità, sia che, rigirandosi senza suono e voce, 
dentro quello che si muove da se, vale a dire nella psiche, si 
rivolga alle cose che sono sempre le stesse, sia che si rivol- 
ga a quelle che consistono nel divenire ,,. 

“ Quando si rivolge alle cose sensibili... allora si generano le 
vere opinioni e le ferme credenze; quando, al contrario, si ri- 
volge alle cose intelligibili..., allora si compiono per necessità 
di cose mente e scienza , (2). 

Il A6{oc perciò è una facoltà mentale superiore alla drdvora; 
perché, vero è che la psiche, per raggiungere il vero, adopera 


(1) xaì tov più) Éyovta, xad'écov dv pi Èyn Adfov adto te xai 
di) dova, Xata TOGIUTOY voDv Tepi TOLTUV VD p@]joets Èyew — ; 
Resp. VII, XIV, 534, B—. 

(2) Aogoc... dindNc quvopevos Tepi te Batepov dv xa! sp tò tad- 
Toy, Év Ty xIvovpevo Lp’ abtod pepojevog dvev paoyjov xai NYNC, dTUv 
pev rep tò aiodytiv Yipuygtar... Dola: xal Tioters) ivovtar Béfaro: xat 
dindeic, dtav dì ad Tepi tò Moqtotmdv Y..., vode xaî èmotipiy te éE 
dvaane arote)zitar — Tim. IX, 37, B—. 
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l’uno e l’altra (1), ma, mentre la didvora serve a formare i con- 
cetti empirici, il \4{o< è destinato a cogliere l'essere in se e per 
se—ti to dv det—., Quella, come si disse, è il pensiero discorsivo, 
perchè, nel formare i vopata, elabora le intuizioni empiriche; 
questo, al contrario, nello scoprire l’ etdoc o l’idéa, che sono sog- 
gettivamente il vero, oggettivamente la sostanza delle cose, vale 
a dire, la realtà in se e per se, adopera l’intuizione intellettuale. 

Perciò il A6{05, come facoltà mentale, che serve a conoscere 
l’intima essenza delle cose, è accompagnato dal vusc o dalla 
voor. Infatti, come fu detto, l’ essere in se e per se, si può 
comprendere, secondo Platone, con l'intelletto unito alla ragio- 
ne — vonpos: petda Agqov Tep:Anrtov — Tim. V, 28, A—. A mo’ 
d’es., gli uomini, se sono interrogati, dicono, riflettendo in se 
stessi, le cose come stanno, il che, non sarebbe possibile se 
dentro di essi non si trovasse scienza o diritta ragione — eì pun 
ETUYavev -adtoîc ETIOTI NN Svodoa xai opdoc Mies — Phaedo XVIII, 
733, A. 

Come il vods, anche il A4yoq è una facoltà produttrice di co- 
noscenze, perchè continuamente passa dallo stato potenziale a 
quello effettivo. 

Perciò molto frequentemente il A4foc significa anche il pro- 
cesso logico o dialettico, che la mente fa per raggiungere il ve-. 
ro, e di qui le espressioni: X/{w dvpiîeota:... = distinguere col 
ragionamento — Tim. XVIII, 51, B —; reprAdapfavew Asp... = 
comprendere per mezzo del ragionamento — Tim. V, 28, A — 
rotìv tod Ad0vg tept... = ragionare intorno — Resp. VI, XX, 
510, D—. tall 

Ma il termine proprio a significare il processo che la mente 
fa Der raggiungere il vero è Aotopos (2). 


(1) Per es., i movimenti dei cieli non si possono comprendere se non con 
la ragione e col pensiero, cioè, con l'occhio della mente, ma giammai con 
«la vista—% d7 A0]w piv xat dravota Intra, dder d' od — Resp. VII, XI, 529 D—. 

(2) Il Aopropos qualche volta serve ad indicare il processo logico, che la 
mente fa nell'acquistare le conoscenze astratte. Per es., l’idea astratta di spa- 
zio — non la categoria — {Svos ts; yMpus — non si può apprendere coi sen- 
si, ma con un certo ragionamento impuro, appena degno di fede—pet’avar- 
stnotas artov Rojropg tvi vobw, wojis motiv — Tim. XVIII, 52, B—. 
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In vero, come ogni atto del voùc è una vonote, cioè, un’ope- 
razione intellettiva, intesa in generale, così, in ispecie, ogni atto 
del As{oc è un Aoyxtopis, cioè, un'operazione raziocinatrice, va- 
le a dire, un ragionamento. 

‘Di qui ne viene che in ogni psiche, dotata di vodc, vi è il 
\6{9c, cioè, la ragion teoretica —, e perciò, per necessità di 
cose, vi è anche il Aojtopic, non potendosi concepire una fa- 
coltà, la quale rimanga sempre in uno stato potenziale. 

A dir vero, nel linguaggio platonico alle volte non si scor- 
ge nessuna differenza tra il Aoyoc e il Mopopic, in modo ana- 
logo a quanto si disse per il vodc e la vino:s; ma è certo che 
ogni Aoxtopos presuppone che vi sia un Agyoc (1). 

Il Xojtopdc è proprio della nostra psiche, perchè è il A6yoc in 
azione. Si può dire, infatti, che ogni atto della condotta uma- 
na è l’esteriorizzazione del A9xtopic, perchè, secondo Platone, 
gli uomini a differenza dei bruti, compiono le loro azioni sotto 
l’impulso del ragionamento—&x Anqropoò ravta Torovorv — Conviv. 
XXVI, 207, B —. Perciò egli diceva che la parte migliore della 
nostra psiche è quella che può andar dietro alla ragione — t9 
nev BEATIOTOY Tovtw td Moqiopa Sderer Ercoba: — Resp. X, VI, 604, 
D—; e che inoltre la psiche del savio crede di dovere vivere, 
seguendo la ragione e persistendo in essa —Topéw tò Mojo) xai 
dei év todtw udoa... Gijjv otetar.., deiv— Phaedo XXXIV, 84, A—-. 

Ad ogni modo, il Asyos e il Aoytopos, sia che vogliano dire 
la stessa cosa, sia che il primo significhi la ragion teoretica in 
potenza, e il secondo la stessa ragione in atto, sono i mezzi, 

con Cui, secondo Platone, il vos arriva all’ intuizione dell’asso- 
| luta, con cui, cioè, scopre la realtà, il vero, le idee. 

Infatti, la cognizione dell’ essere in se e per se, che rispetto 
alla mente è un’ toc o un’ idéa, mentre rispetto alla realtà og- 


_ (I) Ora, poichè, secondo i miti platonici, dio è il vodg o il A6[0g per ec- 
cellenza, vi è un Xojtopds Beod. Infatti, egli costruì l'universo, dopo avere 
ragionato dell’ iddio, cioè, del mondo, che dovea sorgere—rept tiv Toti èo0- 
uevov Beny Aoqrodeis — Tim. VIII, 34, A —; inoltre compose la psiche nella 
massa dell’universo, in forza di un ragionamento fatto nella sua mente — dd 
dn tov Aojropov tovde vobv pèv èv Puy] — Tim. VI, 30, B—. 
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gettiva è il tò dv, l’odoia, si acquista con la pura ragione, — aù- 
té té Asyw — la quale si eleva a questa intuizione soprasen- 
sibile, mediante la facoltà dialettica — 00 — drtsta: tj td dra- 
Xe{eodar duvape: — Resp. VI, XXI, 511, B—. 

Questa facoltà — tò daiéycota:— è pura, perchè la psiche, con 
la pura intuizione intellettuale, vede, come se avesse un occhio 
interiore, le cose nella loro intima essenza. E in ciò differisce 
dalle facoltà psichiche adoperate nelle altre scienze; perchè, men- 
tre queste si valgono dei sensi e del pensiero, per darsi ragio- 
ne delle cose fenomeniche, che costituiscono il loro obbietto, la 
dialettica, al contrario, è la sola disciplina che costringa la psi- 
che ad usare della sola e semplice intelligenza per la scoperta 
del vero (1). 

Una prova è che nel linguaggio platonico il X6{oc, oltre a si- 
gnificare la facoltà mentale con cui la psiche intuisce il vero, 
direttamente, per forza propria, senza bisogno del suggerimen- 
to dei sensi, vuol dire anche l'essenza stessa delle cose sopra- 
sensibili. Per es., è detto che la sostanza e la ragion della psi- 
che, in quanto è immortale, consiste nel potere che essa ha di 
muoversi di per se. Ora, il X4foc, considerato come la facoltà 
razionale, con cui si arriva immediatamente a concepire l’ es- 
senza delle cose, è la base fondamentale della dialettica (2). In- 
fatti, “ quando uno dà opera alla dialettica, e, senza l’aiuto dei 
sensi, per la sola forza della ragione, s' indirizza e aspira a co- 
noscere quello che è ogni obbietto in se stesso, se non desiste, 
prima che abbia appreso il bene in se, allora egli giunge al com- 
pimento stesso dell’intelligibile ,, (3). 


(1) qatvetar... TposavaxdZov adtij Tij vonos: ypRodar tav duyhv 
ET’ abtnv tThv dAfterav — Resp. VII, VIII, 526, B—. 

(2: dibavatov di Tepacpévov Toù Lp’ fautod xivovfiÉvov, puyîc 0d0!av 
Te xui Agfov Tobtov tic Aéyov oùx aioyuveita — Phaedr. XXIV, 
245, E —. 

(3) obtw xai dtav tI TO dradégeoda: Emy, dvev Tuoi tav 
alciyjoemv dd toò Agjov ET’ adtò è Fotiv dfudiv adtf vonoe: daBg, 
ET'adtw Yifveta: tu toò vogtod teder— Resp. VII, XIII, 532, A—. 
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A differenza di tutte le altre discipline, che, per esistere, han- 
no bisogno dell’ aîo&not<, della d6za, ma sopratutto della ùtdvoa, 
e che costringono la psiche a guardare sempre in basso, cioé, 
ad osservare le cose sensibili, la dialettica è la disciplina delle 
cose soprasensibili — rep td dv pabnote -- Resp. VII, X, 529 
A—, perchè, come l’astronomia educa la mente a guardare sem- 
pre le cose celesti, senza dare troppo importanza a quelle ter- 
rene, così la dialettica abitua l’uomo a non contentarsi delle 
apparenze, ma a conoscere l'essenza delle cose, la quale non 
può cadere mai sotto i sensi, essendo puramente e semplice- 
mente intelligibile. Platone perciò diceva che non si può rico- 
noscere a nessun'altra disciplina la facolta di far riguardare la 
mente in alto, se togli quella — la dialettica —, la quale versa 
intorno all’ ente e all’intelligibile, cioé, all’ invisibile (1). Se- 
condo lui, l’unico metodo, con cui l’uomo può arrivare a 
scoprire il vero e a formare la scienza, è quello dialettico, in 
cui si adopera l'intuizione intellettuale, “perchè nessun altro 
riesce ad apprendere per una via universale ciascuno obbietto 
per se in quello che realmente è (2). Infatti, tranne la dialetti- 
ca, che ha per obbietto la conoscenza dell'essere in se e per 
se, , tutte le altre discipline si riferiscono o alle opinioni degli 
uomini e ai loro desiderj, ovvero sono rivolte tutte quante allo 
studio delle generazioni e delle composizioni delle cose naturali 
e di quelle composte. 

E perciò queste discipline erano dette da Platone téyva = 
arti (3). 


(1) {O Yap ad cò divapa: dida Tr vopicar divm Towv duynv BAS- 
tem panna 7 éxcivo, È dv Tepi tÒ dv te Y xaì tò dopatov—Resp. 
VII, X, 529, B—. 

(2) tode pobv... oddeic Mpiv duprofytyoei Aéyovow, We udto) {e Exd- 
OTOL Tepi, dè fot Exagtov, dia tic eTYerpei pedodoc dd repi rav- 
ts, RapBavew, — Resp. VII, XII, 533, B —. 

(3) dMN'ai pev diXar TdoaL téyvar 7 pos dala: dvbparov xai 
ETIBUpiaz, cioiv 7] Tpdq yevése:o Te xai atyoere 7 Tpdc Psparciav tv 
quopevmv Te xai cuvt:ibeppevmv draca: tetpagata:.— Resp. VII, XIII, 


533, B_. 
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Per es., vero è che la matematica in genere e in ispecie Ia 
geometria ci danno delle conoscenze di valore assoluto, per 
tutti gli uomini, quali sono gli assiomi e i postulati; se non 
che queste scienze non adoperano l’ intuizione intellettuale, ma 
il ragionamento discorsivo — èùtdvora — e perciò nel porre i loro 
problemi hanno bisogno di certi presupposti, che non si curano 
di spiegare. Tali sarebbero l’idea di unità, di spazio e così via. 

Ora, secondo Platone, una scienza che ha bisogno di pre- 
supposti, senza avere i mezzi per provarli, non è una vera scien- 
za, perchè ignora i principi fondamentali che guidano la mente 
alla ricerca del vero. | 

“ La geometria, infatti, e le altre scienze che ne derivano, 
s’ aggirano come in sogno intorno alla realta, senza potere com- 
prenderla ad occhi aperti, finchè, usando di ipotesi, le lasci- 
no restare immobili e indimostrate, non potendosene dare ra- 
gione (1). , 

Il vero ragionamento è quello che serve ad apprendere l’' es- 
senza di ciascun obbietto; e questo, secondo Platone, è il ra- 
gionamento dialettico (2), cioè, l'intuizione intellettuale, che sol- 
leva in alto — avast dvo — la mente, la quale, per mezzo- di 
esso, sale — avafdva: — verso l'’ intelligibile. 

Sotto questo riguardo egli avea ragione di dire che “ il solo 
metodo dialettico cammina per questa via, sollevando le ipotesi 
sino al principio stesso, affinchè ne ritraggano fermezza, e di- 
strae chetamente l’ occhio della psiche dalle illusioni delle cose 
sensibili, sollevandolo a contemplare in alto ,, (3). 


“ 


(1) Opopev dg Gverpottovo! puèv epi tò dv, LTap de dduvatov avtaîc 
dev, Émq dv LTIdÉGSO: ypopevar tabtag dx:vytove Sor, jim duvdpevat 
Aoyov ddovar abvtov — Resp. VII, XIII, 133, C—. 

(2) "H xaì dradextiròv xadeîc tiv Agfov Exdotov RapPavovta THE 
ovotac.— Resp. VII, XIV, 534, B—. 

(3) odxobv... 7 dradextm pedodoc puovy tavtgm Tipevta:, tie Lrodé- 
gere dva:polica, ET adthv Thy dopyny, iva fafamorta:, xai... TO T7c 
puyne cupa xatopwpufuévov Npéna Edxer xai dvajer dv... — Resp. 
VII, XIV, 533, C—. 
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Si può dire perciò che la dialettica è la corona di tutte le 
scienze — dprjxdc toîc pudrpas:wv... —, l’ultimo termine delle 
scienze — téos... tv padypitov — Resp. VII, XIV, 534, E—; 
perchè essa “ produce l’ elevazione della migliore parte della 
psiche verso la contemplazione di quello che si ha di più ec- 
cellente negli esseri ,, (1). 

In realtà, grazie a questa elevazione intellettuale, non solo si 
arriva a conoscere ciò che vi è di sostanziale di là dal mondo 
fenomenico e che non muta mai,come quello che è immanente 
e sempre identico a Se stesso, ma si riesce anche a scoprire 
che /e cose tutte quante hanno ordine fra loro..., perchè por- 
tano l'impronta di un disegno prestabilito dal tsxtawgpevoc, cioè, 
dal costruttore del mondo. Di modo che il metodo della facol- 
tà della dialettica —0 tpiros te tod dadefsoba: duvapemc— Resp. 
VII, XII, 532, D—ci prova che solo, mediante esso, la mente 
umana può arrivare a conoscere il vero, ii bello e il buono as- 
soluto, “ dove, chi vi perviene troverebbe come un riposo e 
un termine del cammino fatto ,, (2). 

Ora, l’uomo, veramente morale, è quello che riesce a tocca- 
re questo limite del sapere umano, perché, per Platone, se l’ igno- 
rante è un vizioso e incapace di praticare la virtù, il saggio, al 
contrario, per il solo fatto che possiede la scienza del bene e 
del male, ha la forza intellettuale e morale — la 9povnote — di 
vivere come un uomo modello (3). 

Il che vuol dire che lo stesso vobc, il quale, teoreticamente 
‘considerato, sotto forma di Aoy0s, serve ad acquistare le cono- 
scenze dialettiche, praticamente considerato, sotto forma di «gpo- 
voto, serve a raggiungere il vero morale mediante il vero in- 
tellettuale. 

In questa maniera il passaggio dal Asyos alla gpovnots nella 


(1) Èyer thv divapiv xai STavafoynv toò BeXtiotov év duyf Tpòc 
Thy tod dplotiv èv toîic odor déav-- Resp. VII, XII, 532, C—. 

(2) ni dpmopéevo dorep odod dvatavda dv sin xai TÉdOc TIq To- 
octac — Resp. VII, XIII, 532, E—. 

(1) Perciò la gpovgoro è definita: îmuotua soda zul xuzòiv Dadbeors ad 7v 


upivopev Ti Tpuxtiov zat ti 00 Tpaxtiov — Defin. 411, D--. 


16 — Giambattista Grassi Bertazzi. 
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psicologia platonica avviene naturalmente, per effetto dell’ap- 
plicazione del metodo dialettico. 

Ora, che la gpovnots sia la ragion pratica non v'è dubbio, 
solo che si esamini il valore logico che Platone soleva at- 
tribuire a questo termine nell'uso più frequente. Bisogna notare 
. però che esso nel linguaggio psicologico di questo scrittore ha 
vari significati e questi bisogna metterli in evidenza se si vuole 
spiegare il modo con cui Platone arrivò ad attribuirgli il signi- 
ficato definitivo di ragion pratica. 

Come si sa, secondo l'origine etimologica, gpovno:s deriva da 
pv. Ora questo termine nell'uso più antico della lingua gre- 
ca volle dire anzitutto quel tramezzo, che separa il cuore e i 
polmoni dagli altri intestini. In Omero, infatti, la pv o meglio 
le ppévec, spesso significano quello che i Latini chiamavano prae- 
cordia (1), e che Platone chiamò duagpaxna (2). 

In appresso gli antichi Greci, essendo ignari di fisiologia, 
credettero che quest’ organo avesse un ufficio speciale nel risve- 
gliare gli istinti, gli affetti e le passioni, perchè nelle forti com- 
mozioni le gpévsc, secondo essi, alterano il ritmo del cuore e 
dei polmoni, lo stato del fegato e della bile e gli altri organi e 
- le rispettive funzioni (3). 

In questo modo le qpéves furono considerate come la sede 
dei sentimenti e delle emozioni. La ragione fu che i Greci, pur 


(1) Ilias I, 103. 

(2) Tim. XXXI, 70, A. — Egli disse che gli dèi collocarono nel petto la 
psiche mortale; ma poichè una parte di essa — la psiche irascibile — ha mi- 
gliore natura, e l’altra — la concupiscibile — ne ha una peggiore, sparti- 
rono in due la cavità del torace, come se una parte fosse abitazione di don- . 
ne e l’altra di uomini, spiegando in mezzo ad essa il diaframma, come un 
tramezzo —- tds opivas Ùdepafua sic to pesov abtaiv ubeviee —. 

(3) In Omero perciò è detto che, quando Atride si levò per parlare, i pre- 
cordi nereggianti intorno di sangue — lo riempirono molto d’ ira nell’ animo 
e gli occhi gli fiammeggiavano simili a fuoco — pivens dì pija opives dugi 
uedarvar Tiuthavt' do0e dì ot tupi Agprstomva etztyv— Zlias, I, 103—; che, men- 
tre sospirava, gli tremava il cuore — tpopiovto dì ot wpives îvtos — Ilias, X, 
10—; che, nel sentir dire di Astianette “ non fu sì forte il padre ,, il cuore 
della madre dovea esultare — yupetn dî epsva pieno — Ilias, VI, 481; e in 
questo senso si trova citato un gran numero di volte. 
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non sapendo spiegarsi l'origine di questi fatti psichici, osser- 
vavano però che la gpyv o il dtdgpaxna esercitava un’ azione 
più o meno efficace sul vods, teoretico o pratico, e perciò tur- 
bava l’attività della mente (1). 

I medici poi finirono col non fare più alcuna distinzione tra 
priv, ppévec e ddgpafta, sicchè questi termini servirono a si- 
gnificare prima l'organo, sede della mente, e poi la stessa mente, 
forse perchè era credenza che il pensiero e l’intendimento aves- 
sero bisogno del sangue, il cui stato, normale o anormale, di- 
pendesse dal diaframma (2). 

È un fatto che a cominciare da Omero, la pà», oltre il si- 
gnificato di diaframma, ha anche quello di intendimento (3). 
Quest’ uso, del resto, è comune nella lingua greca e si incontra 
presso molti scrittori di cose letterarie e filosofiche, come per 
es., presso Euripide (4), Pindaro (5), e spessissimo presso Em- 
pedocle (6), il quale anzi ASopRIo spesso pv e vode senza una 
notevole differenza. 

Qualche esempio non manca neppure in Platone, il dial più 
d'una volta adoperò gpYv invece di gp9vyote, per indicare la men- 
te, come si può leggere nel 7heaetetus — X, 154, D—, dove è 
detto che la mente non è inconfutabile negli errori — 7... gpny 
odx avereyxtos —; che tutte le cose della mente — mdvta ta tO 
gpnvbov — si possono ricercare è apprendere; che qualche volta 
può giurare la lingua, ma non la mente — 7 ds gpiv 0) Lréoyeto 
— Conviv. XX, 199, A—. 

In ultimo, finalmente, la gpmv fu considerata come la facoltà 


(1) Secondo Aristotile il dudgpajpa, o come egli diceva, il dvtopz, prese 
il nome di gpXv per quest’ azione che esso esercita sulla mente, detta quindi 
gpovna, perchè, cioè, ui ppives... petiyousi TL TOù opoveiv e Toda Tv pera. 
BoX}v ti dvavotas —- De part. anim., 3, 10 —. 

(2) Perciò Empedocle diceva che dò td atpat parsa gpovsiv — v. 330 —; 
e che, per mezzo di esso, vormua xvaMisxera dvbpororov — v. 327. 

(3) vijrws, oddì tò ode xata ppéva Tudénc, vive — Ilias. V, 406. 

(4) YA 00° dpopoy’, 7 de gpiv dvopotos — Hipp. v. 612. 

(5) HMpdaoos: jap Èpyw pev oBsvoc - fonduio: dé epiv — Nem. I, 40. 


(6) 0dx dv avNnp Toravbta copòs spo pavisdoarto — v. 51. 
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più elevata della stessa psiche. Si vuole anzi che, secondo i 
Pitagorici, la 9pyv fosse la qualità specifica della psiche umana, 
perchè, secondo essi, la psiche degli animali inferiori partecipa 
soltanto del Bupic e del vods (1). È certo però che in Omero 
la mente di Giove è detta Atòc gpiyv — Ilias, X, 45; XII, 173 
— e in Empedocle è detta sacra e immensa — pv ispl xa 
abfogpatoe —. 

Però nel linguaggio platonico il termine più comunemente a- 
doperato è gpovnats, che deriva da %pYy, ed è d'origine più re- 
cente nella lingua greca. 

Secondo Platone la gpsvnote, infatti, significa l’ appercezione 
del moto e del flusso intellettivo —gopac {dp sot xa: pov vino — 
Cratyl. XXXVI, 411, D —, forse perchè il pensiero, inteso nel 
significato più generale, per questo psicologo è movimento in- 
teriore, sicchè la gpovnots è la coscienza di questo moto. Questo 
termine perciò nel significato psicologico serve ad indicare an- 
zitutto quello che noi diciamo coscienza di se, sentimento di 
se, perchè chi è autocosciente è È.ppwv, come chi non è com- 
pos sni è Èxgpov; e poi vuol dire l'intelletto, la ragione, in- 
somma, la mente, speculativa e pratica, che la psiche porta ab 
origine, ma che ha bisogno per altro dello sviluppo completo 
dell'organismo per potere manifestare tutta la sua energia. Il 
bambino, infatti, in cui ancora le facoltà razionali della psiche 
non si sono completamente sviluppate, ha, secondo Platone, il 
principio dell’intelligenza — Èyet TUyNv Td gpovsiv prim xatapro- 
pevyv — Leg. VII, XIV, 808, D—. 

Ora, secondo Platone, la povnote si svolge di pari passo, 
come potenza speculativa e come attività pratica, e perciò nel 
suo linguaggio essa vuol dire ora intelletto puro e semplice, ora 
prudenza, la quale consiste nel contemperare il sapere e l’ope- 
rare in conformità dell’ idea del bene; in modo che chi arriva 
a produrre questa musica meravigliosa—dppoviav xaAMomnv Np- 
poopévoc —, vive, contemperando la sua vita con un perfetto 
accordo delle parole con le azioni—©yv nppoopévoc avtic abtod 
Tv fitov Guipipmvov Toe Mifore Tpòc ta Épya— Laches, XIV, 188, D. 


(1) Diog. Laert. lib. VIII, 30. 
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In realtà, molte volte, la 4povno:e ha quasi il significato del 
vuòe teoretico, cioé, il significato di intelletto e di ragione. Per- 
ciò, questi due termini molto spesso sono adoperati promiscua- 
mente. Una prova èé che, in modo analogo a quanto si disse 
per il vodc, la 9povno:s è una facoltà intellettiva pura, “ perchè le 
psichi, secondo Platone, esistendo, prima che avessero assunto 
la forma umana, libere dal corpo, aveano l'intelligenza , (1). 

Anzi per il possesso di questa facoltà mentale — repì avthv 


tiv THIS gpovioews xt}jow -—-- non è necessaria la presenza del 
corpo, cioè, la comunanza di esso con la psiche, essendo que- 
sto d’ostacolo — spr9d:0v — all'acquisto del vero sapere. — 


Phaedo, X, 65, A —. 

E questa facolta, oltre a preesistere nella psiche alla vita 
preumana, sussiste anche dopo la morte, perchè “ la psiche 
dell’uomo, che è morto, conserva una certa potenza e intelli- 
genza anche dopo che essa si sia liberata da qualsiasi vincolo 
con la materia , (2). 

Considerata sotto questo punto di vista, si può dire che la 
ppovno:s è il presupposto di ogni facoltà razionale che accom- 
pagna il Aggoe— Tim. V, 27, A—,0 il vosiv—Phil. 1, 11, B—. 
Per Platone, anzi, essa è la facoltà mentale pura nel vero senso 
della parola, perché, “ mentre le altre potenze intellettive, che si 
dicono della psiche, hanno qualche affinità con quelle del corpo,... 
quella che ha l'ufficio dell’intendimento, si trova ad essere qual- 
che cosa più divina di qualunque altra potenza, perchè non se 
ne disperde giammai la facoltà , (3). 

Infatti, poichè il corpo, secondo Platone, non lascia alla psi- 


(1) ai puya: xai Tpotepav, Tpiv civar Ev dvbpeatov cid, ympic copd- 
Twv, xai ppivnav elyov — Phaedo XXI, 76,C. — 

(2) 7 duyn darodavovtos tuò dvbp@tov xai tiva divajuv Eyet xat 
ppovnow — Phaedo, XIV, 70, B—. 

(3) Ai pv... dAXar dpetai xadobpeva: puyfe xvduvebova Effùc 
TI sivar TOY TOÙ SMputoc... 7 dî Tod qpovioue Tavtòc paXXov &eotépov 
Tivog Tufydver, bo Eamev, Gboa, d tiv pev dbvapiv ovderote ATdÀ- 


Xvov... — Resp. VII, IV, 518, D—. 
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che possedere il vero e l'intelligenza (1), questa facoltà ra- 
zionale si mette in moto, quando la psiche, meditando di per 
se, si eleva a cio che è puro, eterno, immortale, e sempre iden- 
tico a se stesso.... (2). 

Considerata, poi, sotto l’ aspetto etico, la gpovyots significa la 
ragion pratica nel senso che, in tanto l'uomo si può condurre 
bene nella vita, in quanto il sapere, o meglio l'intelletto, con 
cui si acquista, deve servirgli di guida nella condotta che deve 
tenere per raggiungere il fine umano. Che la gpovr0o:s abbia que- 
sto valore teoretico-pratico nella terminologia platonica si puo 
rilevare dal fatto che si trova adoperata spessissimo nei dialo- 
ghi etici. Per citare qualche esempio, basti ricordare che la drit- 
ta opinivone, come tu accennato a suo tempo, secondo Platone, 
nell’operare rettamente è una guida non meno sicura della pru- 
denza (3). 

(1) —udx EQ@vtog THIV duynv xTtjoacdu: dAifderav te xa ppivnowv— 
Phaedo, X, 66, A. 

(2) Otav UdTtij xad avtiv OxOri, Sxeioe otystar sic tO xabapov te 
nuì dei dv xai dbdvatuv xa bhoadtog îyuv... Ora, ciò è possibile, 
perché la psiche ha questa facoltà razionale, che è detta intel- 
ligenza — TODTO ULTI t0 Tdbypa eopivnors xexigtu — Phaedo, 
XXVII, 79, D.— 

(3) dica... dAndNe Tpic opiitata mpaccwq oditv yeipov Axepv 
ppuvioswe — Meno, XXXVIII, 97, B—; che la dritta via alla vir- 
tù — ” 0p8n tpòos dpetiv didayN-— è la gpovno:s — Phaedo, XIII, 
69, A-B—; che ogni virtù vera si acquista peta gpuv)oeme — 
Phaedo, XII, 69, B—-; che tutte le cose degne di stima, sepa- 
rate dalla saggezza—yopiZopeva ppuvoswe—, non hanno valore, 
come fossero una scenografia — ox:axpagia — Phaedo, XIII, 69, 
B —; che i saggi sono quelli che amarono la sapienza — Npwv... 
gpovioeme — Phaedo, XII, 68, A, B—-; che essi sono i soli, che 
possano giudicare delle cose con conoscenza di causa — peta 
gpovqoene — Resp. IX, XVIII, 582, D—; cioè, con esperienza, 
intelligenza e ragione — épre:pia xaì ppuvrjoei xai isjw — Resp. 
IX, VIII, 582, E —; che i desiderj smodati sono dannosi alla 
psiche in confronto della saggezza e della temperanza = pos 
Te gpovyow xa to cwppoveiv — Resp. VIII, XII, 559, B—, etc. 
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E questo significato pratico è così messo in rilievo nel lin- 
guaggio platonico che la gpovnote si trova nel numero delle vir- 
tù — Leg. I, VI, 631, C — ed è detta guida principale per il 
conseguimento di ciò che è divino e buono — 3 dN) Tpotwv ad 
tv Betmy N{equovodv sotiv d'{adòv. — Platone anzi diceva che essa 
é la guida principale per il conseguimento di ogni virtù — rpwtyy 
thv tic Cuprdone Mepiva dpetié — Leg. III, VIII, 688, B —. Es- 
sa anzi è detta divapie Tommi; xud' adthv tijS dviporo edbao- 
viucs — Defin., 414, D—. 


15.0 


Niovn e brr. 


Come fu notato a suo tempo, la lingua greca non ha una 
parola per esprimere quello che noi diciamo tono o colorito 
della sensazione, e che alcuni chiamano anche sentimento. ll 
linguaggio platonico è un esempio di questa povertà termino- 
logica. Chi, infatti, si provi a studiare la funzione o meglio la fa- 
coltà affettiva nelle opere di Platone, trova che costui, in man- 
canza di termini adatti, adoperava la parola ato&n0:s per indi 
care lo stato primitivo o fondamentale, piacevole o doloroso, che 
vien detto sentimento. Per questo scrittore, è vero, l’ atof@yore, 
da una parte, come forma embrionale della percezione, anzi, co- 
me percezione vera e propria, ha un contenuto oggettivo, per- 
chè essa per natura, sotto questo rispetto, è sempre rappresen- 
tativa; mentre, dall'altra parte, poi, considerata come lo stato 
più semplice del piacere e del dolore, ha un contenuto sogget- 
tivo, perchè, sotto quest'altro rispetto, è sempre affettiva. Ma 
per esprimere questo ‘doppio ufficio dell’ atomo, Platone tro- 
vava nella propria lingua un termine solo, quello, cioè, per in- 
dicare che l’atogn0:<, rispetto al contenuto oggettivo, è una 
Du/7c dad cmpatog ciodf{shore — Defin. 414, C—, mentre non 
trovava alcun termine logico per indicare che la stessa ato@n0t<, 
essendo una %uyî< gopd, rispetto al contenuto soggettivo, è an- 
che un sentimento. 

Nella sua terminologia psicologica l’ atomo, come fu accen- 


- 
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nato, vuol dire non solo la sensazione propriamente detta, ma 
anche il sentimento, perchè Platone non arrivò a distinguere 
che questi due fatti psichici, per quanto siano intimamente con- 
nessi, hanno ognuno un’ individualità propria. Sfornito, com'era, 
di cognizioni biologiche in generale, e in particolare di quelle 
anatomiche e fisiologiche, questo scrittore, che, per sistema, 
nella psicologia riconosceva valido il metodo introspettivo sol- 
tanto, non poteva sospettare che vi potessero essere vie di con- 
duzioni speciali e forse centri cerebrali differenti per i processi 
conoscitivi e per quelli affettivi. E perciò, come tutti i psicologi, 
sostenitori della dottrina dell’ intellettualismo, credeva che gli. 
stati piacevoli e dolorosi, dalle forme più semplici, quali sono 
‘quelli che accompagnano la sensazione, sino alle più elevate, 
quali sono i sentimenti che accompagnano l’ intelletto e la ra- 
gione, fossero accessorii dei processi rappresentativi e intellettivi. 

Una sola cosa, almeno all'apparenza, c’è però di vero in que- 
sta dottrina psicologica, ma che pare contraddittorio con quello 
che fin qui si è detto, ed è che Platone riconobbe che la vita 
psichica in tutti gli organismi, vegetali ed animali, comincia 
con la sensibilità piacevole e dolorifica; ma, per mancanza di 
altri termini, chiamò questa sensibilità alo&016 Nsia xai dev. 
Tim. XXXIV, 77,B—. In fatti, egli diceva che le piante, —qutd-- 
le quali, per certo, non hanno organi e funzioni di natura co- 
noscitiva, partecipano — p.étsott — di questa sensibilità affettiva; 
e che, a maggiore ragione, i così detti bruti—®np'a—si affac- 
ciano alla vita per mezzo del piacere o del dolore, 0, come 
diceva lui, per mezzo del sentimento sensitivo, qual’ è 1° atodn0:< 
sotto il punto di vista del sentimento. 

Lo stesso si deve dire degli uomini, nella cui psiche la pri- 
ma a sorgere è la sensibilità originaria affettiva— pote... alody- 
sic... Copputos fipveota:r— Tim. XIV, 42, A—, come ce lo prova 
il fatto che i primi sentimenti dei bambini sono il piacere e il 
dolore—t@®v taldov radmmnv siva: rpwtnv atomo MIovny xai Abtnv— 
Leg. II, I, 653, A—. Si può dire perciò che l’alba della vita 
psichica. si affacci con l’atsè0:s, intesa nel significato affettivo, 
e che il tramonto di essa finisca quando, dopo l'arresto o la 
distruzione della funzione conoscitiva e impulsiva, viene anche 
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a mancare la sensibilità piacevole o dolorifica. E in questo senso 
è vero che la morte è pmdspia atodyorc— Apol. XXXII, 40, C—, 
cioé, l'assenza di ogni sentimento, o meglio la privazione non 
solo dell’ autocoscienza, ma anche della coscienza del piacere 
e del dolore. 

Ma anche in questi casi sopracitati, la verità è che l’ato8y0t6, 
la quale pare voglia significare il sentimento puro e semplice, 
e che preceda la sensazione-percezione, o che almeno ne sia 
indipendente, ha sempre nel linguaggio platonico un doppio si- 
gnificato, affettivo e conoscitivo ad un tempo, che per il psi- 
cologo greco sono assolutamente inseparabili. Ogni sentimento 
di piacere o di dolore perciò implica l’esistenza di una sen- 
sazione-percezione, immediata o mediata, e viceversa, perché, 
secondo Platone, non ci può essere uno stato affettivo piace- 
vole o doloroso senza un processo conoscitivo, sia anche ele- 
mentarissimo, come l’eisdy{eAo:c della sensazione-percezione, cui 
quello è accessorio; e, al contrario, non ci può essere uno stato 
conoscitivo, passivo o attivo, cioè, percettivo o intellettivo, che 
«non produca uno stato di piacere o di dolore. 

Di modo che, se, rispetto al contenuto oggettivo, |’ atoî0:< 
€ una facoltà conoscitiva — yvwptotxi —, rispetto al contenulo 
oggettivo essa è una facoltà affettiva, cioè apportatrice di pia- 
cere o di dolore. Nel primo caso ha una qualità, che è corre- 
lativa alle proprieta percepite negli oggetti sensibili; nel secondo 
caso, al contrario, ha una tonalità, che è correlativa allo stato 
in cui si trova il soggetto senziente, e che puO essere piace- 
vole o dolorosa—dsia o dAfewm— Tim. XXXIV, 77, B—. Per- 
ciò le espressioni t®ov xaxòv atotynore — Ax. X, 369, E—, to 
data stepijoeme atodnore — Ax. X, 370, A —, significano, ri- 
spettivamente, la coscienza dei mali e la coscienza della pri- 
vazione dei beni, tanto sotto l'aspetto conoscitivo, quanto sotto 
quello affettivo. E così pure la morte, considerata come |mdspia 
ato80:, significa che essa è la cessazione di ogni stato di co- 
scienza, cioè, la privazione di ogni sentimento sensitivo e di 
ogni sensazione propriamente detta. = 

Si noti, inoltre, che Platone si servì dello stesso termine alody,- 
6t6 per indicare non solo i sentimenti sensoriali, per la cui esi- 
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stenza non interviene il vovs, ma anche quelli che sono elabo- 
rati o prodotti dall’ attività mentale. Una prova è che i bruti, 
essendo dvo:, cioè, privi d’ intelletto, non hanno, secondo lui, 
né il sentimento nè la nozione di quello che fa ordinati o di- 
sordinati i movimenti del corpo, cioé, del tempo musicale, e 
che produce il ritmo e l’armonia (1). 

Al contrario, gli uomini, essendo per natura Aopiatxo!, cioè, 
dotati di intelligenza e di ragione, sono i soli animali, cui gli 
déi impartirono il sentimento e la nozione del ritmo e dell’ar- 
monia, capace di produrre piacere (2). 

In qualche altro luogo si trova detto che l’uomo è dotato del 

tiv pudpoò te xai dppoviac atodnow>— Leg. Il, I, 672, D—; e che 
esso, ricevendo questo sentimento, produsse il ballo (3). 
. E, finalmente, è notevole mettere in evidenza che Platone 
chiamò ato8N0:< tanto il sentimento prodotto da stimoli perife- 
rici, quanto il sentimento, 0, come si dice oggi, l’ emozione, la 
cui causa è interna o cerebrale. 

Questa è la ragione per cui non solo i piaceri e i dolori, ma 
anche i desiderj e i timori — Niovai Ye di xa AdTa! xat eTUpria: 
xa gipo -— Theaet. XII, 156, B — furono detti aicdnoz:c. 

Si può dire perciò che nella psicologia platonica gli stati at- 
fettivi e quelli conoscitivi sono intimamente connessi tra loro, 
perché, pur essendo rispettivamente irriducibili gli uni agli altri, 
sì trovano sempre nella più perfetta correlazione. 

Infatti, chi si fa a studiare la terminologia, che questo scerit- 
tore adoperò per esprimere gli stati affettivi e conoscitivi, tro- 
va che Platone spesso si servi degli stessi termini per indicare 
i sentimenti e le conoscenze, sia sensoriali che spirituali. Per 
es., l’espressione aiodaveoda: atodnow può voler dire, secondo 

(1) ta pév oòv dida Ea udx Èyew atobrow tv ev tuic xmjosot 
tdEsmv odi: atactv, vic di pubpòc dvopa xa appovia.—Leg. II, I, 
653, E —. 

(2)... Muiv—avbpamus—ddmreva: T7v Evpubbuiv te xa Svappio- 
viav atodnow ped dove — Leg. II, 1, 654, A —. 

(3) atonow Aafov tuò pubiod Syewvwyoe te dpynow...— Leg. II, I, 
673, D—. 
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| il caso, ora ricevere una sensazione, ora provare un sentimenite- 

Lo stesso si può dire del verbo rdoysw, il quale alle volte 
significa ‘subire, avvertire un’ impressione — P%Wil. XIX, 33, 34 
passim.— ; altre volte, provare un sentimento piacevole o do- 
loroso, che accompagna una sensazione qualsiasi, come, per. 
es., avviene quando si mangia (1); e altre volte, infine, pro- 
vare un'emozione di piacere o di dolore, come per es., quan- 
«do si ha ammirazione per una persona o si riceve l’impressio- 
ne della meraviglia (2). Perciò il termine rddos vuol dire ora 
la pura e semplice modificazione psichica, ora il sentimento © 
sensoriale o intellettuale. Per es., parlando della meraviglia, Pla- 
tone diceva che essa è un sentimento, cioè, un’ emozione da 
filosofo (3). 

Però, regolarmente, per indicare gli stati affettivi, egli ado- 
però anche una terminologia propria alla natura di questi sen- 
timenti, siano sensitivi che intellettivi. 

Per designare il piacere corporeo, che accompagna o segue 
le sensazioni, egli usava ora l’espressione tddoc MIL = senti- 
mento piacevole — Tim. XXVII, 64, D—, ora il termine Mdom= 
piacere, che è il più comune; ora il detto tò «36 = la dolcez- 
za — Resp. IX, IX, 583, E; Phil. IV, 13, A — ; ora il no- 
me yappovi = gioia — Phil. XXVI, 43, C —; ovvero adope- 
rava il verbo Mot = godere —- Pil. II, 12, C-D; — yuipev= 
gioire — pa o 1, 357, A- D;j IX, IX, 983, D—- Phil. 
XVIII, 33, B— 

In quanto ai Se inienti piacevoli d’ origine ina la 
terminologia è incerta, perché alle volte questi stati affettivi 
sono indicati con termini propri, come per es., ora con téppic 
= gioia — Phil. I, 11, B—; ora con ydpie = gaudio — Leg. 


(1) Platone perciò diceva che prova piacere — #dssbar... toiovid © 7, dAho 
,ÒL Tasyovia abta td sbpun. — Protag. XXIII, 337, C—. 

(2) Quest’ uso è comunissimo in Platone. Alcibiade, parlando dell’ impres- 
sione ricevuta dai discorsi di Socrate, diceva: sitov... bpìv, oa d7 Terovila 
Udrtdg LTÒ Tev todtov Agpuv za! tdsyo îu xut vovi. — Conv. XXXII, 215, D—. 

(3) para Yap griossgov tobto to tddog, tè davpatev — Theaet. 
XI, 155, D—. 
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II, X, 667, Be C—; ora con yapà = beatitudine — Cratyl. 
XXXII, 419, C--; ora col verbo sbgpatveoda: = dilettarsi — — 
Protag. XXIII, 337, C— e altre volte, infine, e più frequente: 
mente, con gli stessi termini adoperati per denominare i pia- 
ceri corporei. 

Per esprimere il dolore corporeo, il tddog dAyeviv — Tim. 
XXVII, 64, D—; egli, come regola generale, adoperava il ter- 
mine Abtn, che è d’uso comunissimo, ma spesso lo denomina- 
va ora to Avrepov = fastidio — Resp. IX, IX, 583, E— ; ora 
dduvi = sofferenza — Phil. XXVI, 42, D—; ora té dAXxewov= 
spasimo — Resp. IX, IX, 584, A— ; ora dA{Mdov = angoscia — 
Phil. XXV, 41, C— ; ora dvia = tormento — Cratyl. XXXII, 
419, C — ; ovvero adoperava verbi di signiticato affine, come 
tdoyew = soffrire — Phil. XX, 35, A-B—; Avreioda: = doler- 
si; oduvaoda: = affliggersi — Resp. IX, IX, 583, D—; aAxsiv= 
essere angosciato — esp. IX, IX, 584, A — etc. 

Per esprimere i sentimenti dolorosi d’origine spirituale, si può 
dire che nel linguaggio platonico non vi sia una terminologia 
propria, perchè gli stessi termini sopracitati frequentemente ser- 
vono per designare i dolori corporei e quelli morali (1). 

Della terminologia sopraesposta risulta che nella psicologia 
platonica bisogna distinguere due specie di sentimenti; i sen- 
sitivi o corporei, e gli spirituali o psichici. I primi traggono ori- 
gine dalle «todo, i secondi dalla dvy7 propriamente detta, 
civèé, dal vob e dalle forme funzionali di esso. 

Questa distinzione corrisponde alla distinzione delle facoltà 
conoscitive, in senso ed in intelletto, e perciò anche alla di- 
stinzione delle conoscenze in empiriche e in razionali, di cui i 
sentimenti sono, secondo Platone, elementi accessori. 

Però ognuna di queste specie di sentimenti ha bisogno di 
condizioni speciali per esistere. 

Per avvertire i sentimenti d'origine sensuriale bisogna che il 


(1) Chi vuole conoscere, poi, la spiegazione etimologica di questi termi- 
ni, legga il c. XXXII del Cratyv/us, dove, al solito, tra il faceto e il serio, 
Platone sembra canzonare la filologia. 
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corpo e la psiche siano impressionati insieme, e che insieme 

reagiscano, come quando si verifica una sensazione (1). 

—*. Questi sentimenti sono d’origine psico-corporea, come le ato8y- 
9e!G, e perciò sono mutamenti di coscienza, prodotti da muta- 
menti corporei—petaforat— Pril. XXVI, 43, C—; il che vuol 
dire che, in tanto sono movimenti nella psiche — xw7oete ev 
day, — Resp. IX, IX, 583, E—-, in quanto prima sono stati mo- 
vimenti nel corpo. La ragione è che ogni soggetto senziente—t 
tv cpdbyov—, avendo gli organi sensori, esposti all’ azione de- 
gli stimoli — tadMjpata —, è anche un oggetto che deve patire 
— tTò rdoyov—, cioè, che deve subire qualsiasi sorta d’impres- 
sione, che possa essere avvertita dai sensi — PRil. XXVI, 43, 
B —. Di modo che ogni atsdy0:5, secondo Platone, sia che si 
consideri come sensazione, sia che si consideri come sentimen- 
to, è sempre un tTddoc. 

Di qui si vede che i sentimenti psico-corporei, essendo mi- 
sti, hanno bisogno, per verificarsi, di tutte quelle condizioni 
che sono necessarie all’ esistenza delle sensazioni, dalle quali, 
come si disse, sono inseparabili. Perciò per i piaceri e per i do- 
lori d'origine sensibile, ci vuole anzitutto la cooperazione del 
corpo e della psiche — la xivnors xovj —, perchè le impressioni 
siano comunicate alla coscienza attraverso gli organi sensori (2). 

Questa cooperazione, xotvwvia, com'è detta in Platone, è ne- 

cessaria, perchè ben è vero che vi sono piaceri e dolori cor- 
| porei, o meglio psico-corporei, ma non bisogna dimenticare che 
il corpo, per propria natura, è insensibile, isolatamente preso, 
a qualsiasi impressione. Esso deve la sua sensibilità alla psi- 
che, senza la cui presenza non potrebbe avvertire nessun rar 
pa, cioé, nessuna impressione, di quelle che cadono sotto i sensi. 
Il che vuol dire che, in ogni caso, è sempre la psiche quella 
che avverte le impressioni, cioè, che ha atoòmostc, sotto il dop- 


(1) Ev svi Tdde: TY puyny xai tò copa xovij yiqveoda: xovijj xa 
xiveicdar — Phil. XIX, 34, A—. 

2) at Ye Ùa to c@patoc STI TOY duyhv teodoar — Resp. IX 

i Lu ) 


IX, 584, C—. 
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pio aspetto di sensazioni e di sentimenti. — Axioc. III, 365, E— 
e seg. 

Si comprende perciò che tutto quello che si disse per l’'atoè- 
si: come sensazione, vale anche per l’atody0:c come sentimen- 
to. Infatti, nei casi, in cui, per causa dell'intensità assai debole 
deilo stimolo, si verifica l’avarsdyota, non solo vi è l’ assenza 
assoluta della sensazione, ma anche vi è quella del sentimento — 
Axioc. III, 365 passim; ibid. X, 370, passim —. Come fu ac- 
cennato a suo tempo, il soggetto senziente non può avvertire 
tutte le impressioni, che realmente subisce, perchè le eccitazio- 
ni che sono assai deboli, restano fuori della nostra coscienza 
— td ye toravta AEfAnde Tdvd’ Muac — Phil. XXVI, 43, B—. In 
questo caso, mancando la sensazione-percezione -— il tò aiodd- 
veodai t —, manca anche lo stato piacevole o doloroso — il td 
Tdoyetv —, che regolarmente l’accompagna. 

Al contrario, i piaceri e i dolori della seconda spécie, non 
hanno, secondo Platone, alcuna origine corporea o mista, per- 
chè derivano dalla libera attività della psiche, la quale, come ha 
conoscenze pure, cioè, d'origine razionale, per mezzo del vovc, 
così, in modo analogo, ha anche piaceri e dolori puri o d'’ori- 
gine spirituale. I 

Secondo questa distinzione, che però non ha alcun fonda- 
mento positivo, da una parte il corpo, separatamente dalla psi- 
che, avrebbe passioni proprie a parte — tò cipa xai ympic tic 
duyne mic radypaor dsiinmtar— Phil. XXV, 41, C—, nel senso 
che esso, può cagionare alla psiche il dolore ovvero il piacere, 
per effetto di qualche impressione — tò de tv dA{NDIva 7 tiva 
did Aduc MIovNY Td capa Mv tè rapeyopevov— Phil. XXV, 41, CT. 
E d'altra parte, la psiche, indipendentemente dalle passioni, cui 
può essere soggetto il corpo, avrebbe piaceri e dolori propri 
— yopic tod cmpatos. — Phil. XVIII, 32, C—; quali sono i de- 
siderj, le speranze, i timori, e sopratutto quei sentimenti, o me- 
glio, come si dice oggi, quelle emozioni, che derivano dalla ri- 
cerca e dalla contemplazione della verità, la quale, secondo Pla-. 
. tone, è suprema bellezza e supremo bene. 

Rispetto alle cause, che producono lo stato di piacere 0 di 
dolore, Platone sostenne una teoria, che può essere accettata 
anche ai nostri giorni. 
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Egli chiamava i sentimenti corporei, o meglio psico-corporei, 
ora xvqoe: év duyf— Resp. IX, IX, 583, E—, ora petaBorat — Phil. 
XXVI, 43, B-C —, cioè, mutamenti che avvengono nella psi- 
che, però sempre per la via del corpo, vale a dire, degli or- 
gani sensori; perchè, in tanto vi può essere un motus animi, 
o una perturbazione psichica, in quanto prima vi è stato un 
moto corporeo o una perturbazione fisica. 

Ora, la vita psico-corporea è continuamente esposta a molti 
di questi mutamenti che modificano lo stato fisico o psichico 
della nostra esistenza, e che noi avvertiamo a volte come pia- 
cere, a volte come dolore. 

Una delle cause, per cui queste modificazioni sono avvertite 
come piacevoli o come dolorose, è il grado dell’ intensità dello 
stimolo e il modo con cui questo agisce sull’ organismo. Se, 
infatti, il rddnpa è assai debole e agisce lentamente, il radduc 
o non si avvera o resta inavvertito; se, al contrario, è di tale 
intensità da potere essere ricevuto senza sforzo dall’organismo, 
È: impressione è piacevole; e infine, se è violento e repentino, 
in questo caso l’ impressione è dolorosa (1). 

Inoltre, lo stato di dolore si verifica quando i mutamenti 
psico-corporei, prodotti dagli stimoli, alterano le condizioni re- 
golari delle funzioni vitali; mentre lo stato di piacere si veri- 
fica quando avvengono mutamenti, che reintegrano l’ organi- 
smo. E, per usare il linguaggio platonico, “ dico che quando nei 
viventi si dissolve l’ armonia, si produce in quel medesimo 
istante il dissolvimento della loro natura e l'origine delle sof- 
ferenze. E, per contrario, si deve dire che, quando si ritempra 
l'armonia e torna nella propria natura, si produce piacere (2). ,, 

(1) TO IN Tic Nove xai Mors ds dei diavosioda. tÒ pv rapa 
puo xai Biatov fifvipievov dbpoov Tap’ Mpiv Tddoc dAyswov, TO d'sic 
uo atov TAAv dbpiov Nd, Td dì Epepa xai xata opuxpiv dvarsòn- 
Tiv, TÒ d'evavtiov tovtore évavtiws — Tim. XXVII, 64, D_. 

(2) Aéj@ tolvuv TG Gippoviag pev Auopévns Mpiv ev toi giore 
dippa Ab THG puosme rai fevesw dAfnievmv Év té Tote yiveolta: 
ypovow. Hay dî dppottopevne te xai sic tiv auto giov dmodone 


Ndovhy {iveodar Nertéov— Phil. XVII, 31, D. 


La fame e la sete, a mo’ d’'es., sono una causa di dissol- 
vimento e perciò di dolore — X6o:e xa AvTN—-; le vivande e le 
bevande, al contrario, sono cause di reintegrazione dell’organi- 
smo, e perciò, di piacere. La ragione è che ogni causa, la qua- 
le produce disintegrazione e dissoluzione— dtdxprore dé Yad xa 
dahuorc—dell’organismo, è dolorosa, perchè avviene contra na- 
tura—-rapd gòow—-; invece, ogni causa, la quale produce rein- 
tegrazione o ricomposizione nell'organismo, è piacevole, perchè 
avviene secondo natura—xatd gd5:v—. Ora, tutto quello che av- 
viene contro natura è molesto, mentre tutto quello che si ve- 
rifica secondo natura è piacevole (1). | 

Infatti, la morte, apportata da infermita e da ferite, è violen- 
ta e dolorosa; quella, al contrario, che avviene, naturalmente, 
per vecchiaia, è lenta e si verifica più con piacere che con 
dolore (2). 

Insomma, secondo Platone, si può dire che negli organismi 
viventi la disintegrazione è dolore, mentre la reintegrazione, cioè, 
il ritornare degli organi alla loro propria natura, è piacere (3). 

Le cause della disintegrazione — t7c giosme.... dagderpopivae — 
sono diverse: alcune positive, altre negative, nel senso che “ i 
dolori, le pene, le sofferenze e tutti gli altri stati dolorosi di si- 
mil genere avvengono per mezzo di combinazioni 0 di deconi- 
posizioni, di riempimenti o di vuotamenti, di accrescimenti o di 
diminuzioni ,, (4); perchè ogni eccesso, per es., nella nutrizione, 


(1) Tav Yap tÒ pèv Tapa quow dAyewav, tÒ d' Y Tépuxe qryvojievov 
No Tim. XXXVIII, 81, D—. 

(2) xa? ddvatos IN xatd TAadtA d pev xata vosovs Xai LT) Tpavpd- 
Toy yipvopevos dAyswvòc xai Blas, 0 dI feta yipwe Eq imv ET TEÀNC 
KATA QUO ATIVWTATIG Thv davdtmv xar pad dov ped QIovpe qvope- 
vos, N Moraes — Tim. XXXVIII, 81, E—. | 

(3) thy psv pBopav Abtnv sivar, Thv d'sic T“Y adtàv odolav 0dIv,... 
qdovny —. Phil. XVII, 32, B. | 

(4) Etpytai mov ToXManic, dt TG giosme fxdotav dagderpoprivae 
uev Sufapiosor xui diaxpioso: xar TÀNpmosor xai xsvmosoi Xai Troy 
adca:c xaì pbiosor Aurai te xai dAyndivec xai odbva: xai tAvd’ roca 
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o nella denutrizione, nel riposo o nel moto, e così via, altera 
il corso normale delle funzioni della vita. 

Invece, la causa della reintegrazione è sempre la stessa, per- 
chè essa si verifica quando gli animali si ricostituiscono nella 
propria natura. 

Di qui una nuova terminologia per esprimere la natura del 
piacere e del dolore, considerati come mutamenti di coscienza, 
correlativi a modificazioni psico-corporee speciali. 

Il piacere è una ovfxp1o:e — Phil. XXVI, 42, C—, una xa- 
taotaore — Phil. XXVI, 42, D—, una owmypia— Phil. XXI, 35, 
E—, una petafo)) rata puow — Phil. XVII, 32, B—-0 sic qù- 
ov — Tim. XXVII, 64, D. 

ll dolore, al contrario, è una bor puosws — Phil. XVII, 31, 
D—, una dtaAvo:s o una didxprore — Phil. XVII, 32, B—, una 
Bia Phil. XXVI, 42, C—, una gdopdà — Phil. XXI, 35, E—, 
una petaBoAm Ttapa qpov— Tim. XXXVIII, 81, D. 

Da quanto finora si è detto sui sentimenti sensitivi, piace- 
voli e dolorosi, parrebbe che Platone non avesse ammesso la 
esistenza di stati neutri tra il piacere e il dolore, tanto più che, 
secondo la sua dottrina, ogni sensazione—alsdnat— è accom- 
pagnata da piacere o da dolore — ped’ dove xai Abane — Leg. 
II, I, 654, A —, perchè tutte le impressioni, che si provano 
per le diverse parti del corpo, producono sensazioni, che han- 
no a compagni i dolori e i piaceri (1). 

Ma, al contrario, questo psicologo sostenne che il piacere e 
il dolore non sono continui, perché tra l’uno e l’altro vi è uno 
stato d’ interferenza, in cui non si prova né benessere nè ma- 
lessere. 

Egli, infatti, riconosceva che ogni animale vivente — rav 


Toadt dvopat’ Èyer, cCopBaive: ppvipeva — Phil. XXVI, 42, D—. 
.. +... Eîc dé Ye tHiv adtév quow dtuv xadtotita: tadtmv aù tiv xa- 
tagtac Miovhv aredecaueta — Phil. XXVI, 42, D—. 

(1) boa — radMpata — dra tv TID oMpatos popimv aicdyi cere 
xextrpieva xai Aurac... Niovas è dpa itopnivacg îyer— Tim. XXVII, 


64, A. 
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ov — si può trovare in uno stato di indifferenza; perchè, se 
è vero che il dolore si genera dai processi di disintegrazione, 
e che il piacere è prodotto dai processi d'integrazione, i quali 
avvengono nell'organismo, quando non si verifica nè l’uno nè 
l’altro fatto, ogni animale si deve trovare in uno stato —&&tq — 
indifferente, in cui non deve godere e soffrire nè punto nè 
poco (1). | 

Il che vuol dire che egli riconosceva tre stati nella vita af- 
fettiva; uno piacevole, un altro doloroso e un terzo neutro (2). 

In questo terzo stato—tpit) ddbeorc—vi è l'interferenza as- 
soluta, almeno per la nostra coscienza, dei poli del sentimento 
sensitivo, perchè realmente possiamo dire che la vita in que- 
sta condizione è senza dolore e senza piacere (3). 

Questo stato di neutralità affettiva ha, secondo Platone, la 
sua ragion d'essere; perchè, vero è che la psiche è esposta 
continuamente a sentire le modificazioni che avvengono sul 
corpo, dalle quali è tenuta in uno stato di perturbazione con- 
tinua; ma è pur vero che, anche quando si verifichi da una 
parte la disintegrazione — UtdAvore, draxprore, pdopd, etc., e dal- 
l’altra la reintegrazione — xatdotacie, sic tiv abtod odotav édsc, 
etc., se i mutamenti corrispettivi non sono avvertiti — Phil. 
XXVI, 43, B--, non si può provare nè il dolore, nè il piacere. 
Platone perciò diceva che soltanto le grandi modificazioni psico- 
| organiche, producono dolori e piaceri; mentre quelle moderate 
e, a maggior ragione, quelle deboli, non ci fanno sentire alcuno 
stato doloroso o piacevole (4). 


(1) Ev TG tate ypovw Toov pte Ti Aursioda: pie Msoda:, puts 
pe{a put opuxpov — Phil. XVIII, 32, E—. 


(2) tpittove... Piove, Éva pev NIuv, tov d' ad pai tov d Éva 


undetepa — Phil. XXVI, 43, D. 

(3) 6v dhutov te xai ne yappovòy E gapev sivat-- Phil. XXVI, 
43, C-- 

(4) ai pev peyadat aa \yrac te da Miovdg Towdew piv, 
ai d'aò petpia! te xai cpuxpai Tò rapdrav uddétepa todtov — Phil. 


XXVI, 43, C—. 


a, 
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Da tutto questo si ricava che Platone riconobbe l’esistenza 
di uno stato interferenziale tra il piacere e il dolore. 

Se non che, se si considera che questo psicologo fu un so- 
stenitore del dinamismo psichico, sembra strano, direi, anzi, 
contradittorio, che egli abbia potuto ammettere il Nu//prnki, 
come il Wundt chiama lo stato neutro della vita affettiva. 

In vero, se la psiche, secondo la sua dottrina, è ciò che si 
muove da se—tò uòtò savtò xvobv—Phaedr. XXIV, 246, A—, 
ciò che è principio di moto — x:v}joews dpyi — Phaedr. XXIV, 
245, D— e ciò che sempre si muove—tò demivytov — Phaedr. 
XXIV, 246, A—, è logico che l'’ attività di essa, conoscitiva, 
affettiva e impulsiva, debba essere continua. 

Infatti, gli eraclitei, partendo dal principio che nella natura, 
non essendovi mai la quiete assoluta, il moto anagenetico o 
catagenetico, anche allo stato infinitesimale, non può cessare 
mai, ammettevano che tutte le cose fluiscono sempre verso su 
e verso giù—de! {dp dravta dv te xai xdto pei—Phil. XXVI, 
43, A —, intendendo dire che le cose incessantemente sono 
soggette ora ad evoluzione ed ora ad involuzione, cioè, ora a 
processi d'integrazione ed ora a processi di disintegrazione. 

Questo principio, applicato alla psicologia, significa che ogni 
animale, durante la vita, si deve trovare, per necessità di cose, 
o nello stato di piacere, o in quello di dolore, essendo questi 
sentimenti soggetti ad accrescimenti o a diminuzione indefini- 
tamente; il che vuol dire che la psiche non si può trovare in 
uno stato di assoluta indifferenza, che non esiste, come non 
esiste la quiete assoluta nel mondo fisico. 

Ora, perché Platone, dopo avere sostenuto che la psiche è 
un’ energia perenne, non accettò la dottrina seguita dalla scuo- 
la di Eraclito, per provare che la vita psichica è anche sem- 
pre continua nei sentimenti sensitivi? 
| Parecchie, io credo, furono le ragioni per cui egli fu indotto 
ad ammettere l’esistenza della pit dddeore. 

In primo luogo, egli, nell’ammettere i tpittove Piove, si propo- 
se di combattere la dottrina cirenaica, cioè, quella di Aristippo, 
il quale, partendo dal principio che nel corpo si possono veri- 
ficare due specie di moto, l'uno liscio e agevole, l’altro aspro e 
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malagevole (1), sosteneva che nel primo caso l’animale prova 
piacere, mentre nel secondo prova dolore; e che, perciò, quan- 
do non si avvera alcun moto, e in conseguenza alcun senti- 
mento piacevole o doloroso, allora si è in uno stato di calma 
perfetta. E di qui Aristippo traeva la conseguenza che il pia- 
cere non è, ma diviene, e che dura un certo tempo, dopo il 
quale subentra o il dolore o la quiete. 

Pertanto costui faceva consistere il godere nella mancanza 
delle sofferenze, e, mentre considerava il dolore come un male 
per gli uomini, considerava il piacere come la liberazione dai 
dolori o meglio come un bene, e così affermava che non vi 
sono piaceri in se e per se (2). 

Perciò Vl uomo, secondo questa scuola, aspira a godere il pia- 
cere del momento— il ‘carpe diem di Orazio—, e a considerare 
l’ attimo che fugge, così piacevolmente, come l unico e solo be- 
ne cui si possa aspirare, come la vera felicità, che varia da 
un istante all’altro, secondo il variare del piacere. 

Platone, al contrario, volle mettere in evidenza che il non 
sentir dolore non è lo stesso che il godere (3), perchè se è 
vero che la natura del primo stato affettivo è separata e di- 
versa da quella del secondo (4), ci sono molte ragioni per pro- 
vare, come si vedrà più avanti, che il piacere è tanto positivo 
quanto può esserlo il dolore, pur essendo quello contrario a 
questo. | 

In secondo luogo Platone volle provare che il non godere e 
il non soffrire sono qualche cosa (5) di reale e di positivo, e 


(1) Dioa. L., 11, 86, 85. 
(2) Abmnv pmev xaxiv Toîc dvdpomtore, Tv d' ATaXAayNy Tv AuTOY, 


é 


ubtò Todto dyadov dv, NÙd..., tò rapatav Niovac vÙ pasw siva: Phil. 
XXVII, 44, B—. | 

(3) tò pn Mvretodar 00 tadtov tu yaipev —- Phil. XXVI, 43, 
D—; v. anche Resp. IX, IX, 583, C—. 

(4) strep yopic toò pm Aureioda: xai tod Yyaipew 7 quos ixa- 
atépov — Phil. XXVI, 44, A. 

(5) tò pate yaipev pie Avrcioda: sivai ti -- Resp. IX, IX, 
583, C—. 
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non la pura e semplice cessazione o del piacere o del dolore, 
come sestenevano i cirenaici. L’abitudine, è vero, spesso rie- 
sce a smorzare | sentimenti, facendoli passare inosservati; ma 
ciò non toglie che anche in questo caso lo stato neutro, sia tale 
più per la nostra coscienza che per la realtà. A mo d’es., i 
malati dicono che nessuna cosa è più piacevole dell’esser sani; 
se non che, prima di ammalarsi, non si erano accorti che la 
salute fosse così piacevole (1). 

In terzo luogo, Platone ammise uno stato neutro tra il pia- 
cere e il dolore per una ragione etica; e questa, secondo me, 
dovette essere la ragione prevalente. 

I sensisti, di qualunque scuola fossero, s’accordavano nel 
sostenere che l’uomo tende al piacere, e che il godimento è 
il fine unico della vita. Di qui l’edonismo, elevato a linea della 
condotta umana. — 

Ora, come i sensisti, Platone riconosceva che l’uomo, alla 
pari di ogni altro animale, nasce con la disposizione a fuggire 
lo stato di dolore e a conseguire quello di piacere; ma non 
accettava che lo stato più confacente alla nostra natura fosse 
il piacere, e tanto meno poi il piacere sensibile, a cui si era 
voluta ridurre |’ dov. | | 

Questa corsa al piacere, che, per i sensisti, era l'ideale della 
vita, per Platone, al contrario, .era dispregevole quanto mai, 
perchè toglieva la tranquillità dell’ animo agli uomini e li de- 
gradava sino ai bruti, i quali s’affannano e lottano per sod- 
disfare i bisogni corporei, e, quando vi sono riusciti, per go- 
dere nello stato d’inazione vera e propria, che ha tutte le ap- 
parenze dello stato neutro tra il piacere e il dolore. “ Il mio. sen- 
timento — egli diceva — è che per ben vivere non devesi cor- 
rere dietro al piacere, nè sforzarsi di evitare il dolore, ma bensi 
abbracciare un certo stato medio, che io chiamai col nome di 
tranquillo, simile a quello in cui si trovano gli déi ,, (2). E per 


ld 


(1) © oddsv dpa cativ Ydtov tod bytatverv, dida opac cAeAnbde:, 
Tpiv xdjiverv, Nitotoy dv — Resp. IX, IX, 583, D —. 
(2) 6 pev yap suòo< IN Adyoc odi NIovac pro: deiv dev tov 0p- 
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conseguenza noi non dobbiamo abbandonarci ad una premu- 
rosa ricerca dei piaceri, tanto più che non potremmo essere mai 
del tutto privi di dolori. Platone perciò diceva che ogni uomo 
deve fuggire lo stato della vita, in cui non siavi l' alternativa 
fra il piacere e il dolore, e che inoltre deve sempre tenersi ad 
eguale distanza da questi due estremi. (1) 

Del resto, qualunque possa essere stata la causa che indus- 
se Platone ad ammettere l’ esistenza della tpitn Ùtddeore, è certo 
che costui, con l’ avere accettato che, relativamente ai sentimen- 
ti sensitivi, vi sono tpittode Piove, si aprì la via per Spiegare 
quale fosse la natura del piacere e del dolore. 

Ora, rispetto a questo problema, i sensisti sostenevano che 
il dolore fosse positivo e che il piacere fosse negativo. Essi, 
infatti, considerando il piacere come la pura e semplice libera- 
zione dal dolore, non riconoscevano l’ esistenza di piaceri posi- 
tivi, di piaceri, cioè, che, avendo un'origine propria, esistessero 
in se e per se. 

Platone, al contrario, sostenne, una dottrina opposta; dottri- 
na, però, che, per il modo come fu esposta, sembra qua e la 
piena di contraddizioni. A mo’ d’es., nel Phaedo pare che egli 
abbia seguito l’ opinione dei sensisti, mentre nel Zimaeus, nella 
Respublica, nel Philebus, nelle Leges etc., egli realmente se 
ne allontana. Però se si esaminano bene le sue opere, sarà fa- 
cile scoprire che le contraddizioni sono apparenti, e che egli 
ebbe sempre lo stesso concetto nel sostenere che il piacere ha 
un'esistenza positiva quanto il dolore. | 

Si potrebbe credere, infatti, che nel Phaedo Platone, come i 
sensisti, avesse considerato il piacere come la pura e semplice 
liberazione dal dolore — draXiayNy tov Avrbv —. “ Che strana 
cosa — diceva Socrate, mentre provava refrigerio a solleticarsi 


dov Biov obt'ad tò Taparav pedyerv tac Abrac, dil'aòtò aorate- 
coda: T) pecov, d viv di Tposertav @i lAemv ovopasac... Leg. VII, 
HI, 792, C—. 

(1) ...Gufyompo tiv AuT“S Te xai dove axpatov Biov qpedyev deiv 
Tdvtac, juegov di tiva tepivetv det — Leg. VII, III, 793, A—. 
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la gamba, indolenzita dalla catena, con cui era tenuto in car- 
cere — che strana cosa è quello che gli uomini chiamano pia- 
cere, e come la natura di esso è meravigliosa in paragone di 
quello che pare essere il suo contrario, il dolore, in quanto che 
non vuole essere ad un tempo con quello nello stesso uomo; 
ma se qualcuno va in cerca di uno di essi e arriva a raggiun- 
gerlo, è quasi obbligato a ricevere anche l'altro, come se, es- 
sendo due, pendessero da un sol capo ,, (1). 

Ma due osservazioni bisogna fare per comprendere la spie- 
gazione di questo passo. Anzitutto, in esso Platone, anzichè 
esprimere la propria opinione, si limitò a riferire l' opinione vol- 
gare, cui credevano gli uomini — oi dvdpwro: -- Phaedo, III, 
60, B—, e in particolare quella dei Cirenaici e degli Eraclitei, 
che per ironia sono detti cogo! — Phil. XXVI, 43, A —, dervoi 
ta tepi gbov— Phil. XXVII, 44, B—, i quali, empirici, com’era- 
no, giudicando le cose dalle loro apparenze, credevano che il 
vero piacere fosse la cessazione del dolore e che non esistesse 
affatto come stato affettivo indipendente—ymÒ' iva tò raparav—- 
Phil. XXVII, 45, C —. Perciò egli nel passo sopracitato disse: 
com’ è meravigliosa la natura del piacere in opposizione a quello 
che pare essere il suo contrario, il dolore! — pdc tiv doxnùv 
évavtiov elva:—, volendo far rilevare che il piacere pare la libe- 
razione dal dolore, e nulla più, mentre realmente non è così. 

In secondo luogo, bisogna notare che qui egli parlò dei pia- 
ceri corporei o d’ ordine inferiore. Ora, come si vedra più avanti, 
mentre i piaceri di sola psiche sono tutti realmente positivi, i 
piaceri corporei 0 misti, possono essere negativi o positivi. Per 
i primi, egli disse: “ non dobbiamo credere che il piacere puro 
sia la cessazione del dolore, e il dolore quella del piacere ,, (2). 

(1) ... ©< dtozov, pr... Eué tr civat tobto, è xaXodor vi dvBpwrut 
id, e Bavpasine Tepuxe Tpòc TO doxodv Evavtiov siva, tè Aurypov, 
Toy dpa pev autem più) Sderewv zapafijveoda: tu avbparm, cav de ue 
dix TÒ Etspov xai Aapfavg, sysdov T. avajxiteodta: NapBdvew xai 
tà Etepuv, MoTep Ex puds xopugiig suvnpévo dv' vite — Phaedo III, 
60, B—-. 

(2) più dpa redoxeda xutapav idoviv siva tiv Rbtng draddayiy, 
nude Abtnv tav Novme— Resp. IX, IX, 584, C—. 
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Per i secondi, al contrario, riconobbe che il piacere corpo- 
reo può essere liberazione dal dolore, perchè quei piaceri che 
si comunicano alla psiche attraverso il corpo, almeno i più 
intensi, sono di.cotesto genere, cioè, sono certe liberazioni dal 
dolore (1). 

Ora, poichè in moltissimi casi il piacere è la cessazione del 
dolore e reciprocamente questo è la cessazione di quello —doviv 
mev rauddav AbtYG siva, Mbryv dì Novice — Resp. 1X, IX, 584, 
D —, Platone affermò che i piaceri e i dolori corporei sono fra 
loro legati, sì, ma contrarj — moAepobvta — Phaedo, II, 60, C 
— ivavtta— Resp. IX, IX, 583, C—, nel senso che chi ha prova- 
to gli uni, per necessità di cose, deve provare gli altri, perchè 
la natura li legò così per le loro estremità — Euvipev cio tadtov 
abtuic tdc xopupde — Phaedo, III, 60, C — che, pur essendo in 
due, pendessero da un solo capo — Worsp éx udc xopugîe cu- 
vqpévo db dvte — Phaedo, Ill, 60, B. 

Perciò avviene che a chi occorre di provare il dolore, subi- 
to dopo succede anche di provare il piacere (2). 

Tanto vero, che Socrate, nel solleticarsi la gamba, notava 
. che, mentre in essa prima sentiva dolore, subito seguiva il pia- 
cere (3). | 

Di qui si vede che, secondo Platone, il piacere fisico spes- 
so è la cessazione del dolore—Pkil. XVII, 31, B—, sicchè, per 
parlare del primo, bisogna anzitutto parlare del secondo, sen- 
za il quale non può esistere; il che vuol dire che in questi casi 
il piacere corporeo non potremmo giammai esaminarlo a parte, 
o prima del dolore (4). 


. (1) "AXA@ peévtor..., al {e Td tod cMmpatog ET THIV puynv tsivovga: 
xai \cyiueva: Niuvat GyEdOv, al TÀEiota! te xai peyiotar TILUTOL TOÙ 
eldove sioi, Ruriv twèés draMhaya! — Resp. IX, IX, 584, C—.. 

(2) u dv TÒ ÉtEpuv rapafévyta: etaxodovbdei Vatepov xai td Etepov— 
Phaedo, Ill, 60, C—. 

(3) 7 év té oxéher — mpitepiv — tò dijewov, fxew IN qpalveta: 
etaxoAuvdouv tè NÎb — Phaedo, LI, 60, C—. 

(4) Morte dad yopic TRv Novnv vdx dv rote duvapeda ixavòc 
Basavica: — Phil., XVII, 31, B—. 
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Ma Platone si ingegnò anche di provare che vi sono molti 
piaceri—tToXAa. Miovai—, i quali, pur arrivando alla psiche per 
la via dei sensi, esistono di per se, perchè non derivano dai 
dolori, cioè, dalla cessazione di questi—ai oòx éx Autbv sicivr— 
Resp., IX, IX, 584, B—. 

E perciò il contrasto fra la sua dottrina e dosi dei sensi- 
sti diventa sempre più notevole e stridente. - 

Questi, sia della scuola di Eraclito, sia della scuola di Ari- 
stippo, dicevano che il piacere non è, ma diviene, cioè, per 
usare il loro linguaggio, dicevano che è generazione, ma non 
realtà, non potendo esistere di per se. (1) Platone, a suo solito, 
sosteneva, invece, che il piacere spesso ha la sua ragion d’es- 
sere indipendentemente dal dolore; di modo che, se è vero che 
in alcuni casi il piacere è la liberazione dal dolore, in moltis- 
simi altri esso è uno stato affettivo esistente di per se. 

E questa tesi cercò di sostenerla con prove sicure, desunte 
‘ dall’ esperienza della vita giornaliera. 

Egli notava, infatti, che molte volte il piacere, anzichè es- 
sere dovuto alla liberazione dal dolore, è, a sua volta, causa 
di dolore. Una prova è che i piaceri, quando sono troppo in- 
tensi, finiscono col diventare dolorosi, e, mentre turbano l’espres- 
sione della faccia, la respirazione, la circolazione, etc., produ- 
cono un completo sbalordimento, e fanno emettere grida, ac- 
compagnate da atti di vera insania (2). 

Vi sono, anzi, piaceri corporei così dolorosi che chi, per in- 
temperanza o demenza, si trova a provarli, dice che, godendo 
di tali piaceri, quasi se ne muore (3); e ciò non pertanto di 
essi ne va in cerca, perchè li chiama massimi — peylotac — e 
considera felicissimo colui che vive in mezzo ad essi, pur es- 
sendo un misto di piacevole e di doloroso. 

(1) ce del fÉvegig Éotw, odola dE Uda Èot: TÒ Tapdrav Mdovme — 
‘Phil. XXXII, 53, C—. | 

(2) raoav ÈxrAntw xa Bode pet dppocivne 
XXVIII, 47, A—. i 

(3) bc TabtAr Taîc NIovais tepropievos olov drodvioxet — Phil:, 


XXVIII, 47, B—. 


“ 


evepyaZetat — Phil. 
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Di modo che i sentimenti corporei, quando sono misti, ci di- 
cono che vi possono essere piaceri, che non derivano dalla 
cessazione del dolore. 

Ma una prova più chiara ci viene apprestata dalla mesco- 
lanza dei sentimenti corporei con quelli psichici. Platone, come 
fu accennato, fra le altre distinzioni, ammetteva piaceri e do- 
lori del corpo e piaceri e dolori della psiche. Ora si può dare 
il caso che tra gli uni e gli altri avvenga una mescolanza—tì- 
sic, oogepasic— Phil. XXVIII, 47, Dj XXIX, 47, D—, il che si 
verifica quando la psiche mette di suo passioni contrarie a quel- 
le del corpo, ossia piacere contro dolore o dolore contro piace- 
re, in modo da formare delle une e delle altre un miscuglio (1). 

Si può dire adunque che in tutti i casi, in cui la psiche si 
trova a provare sentimenti diversi da quelli del corpo, si ge- 
nera dal loro coincidere un'unica mescolanza di piacere e di 
dolore (2). 

Ma quando questi piaceri derivano dalla psiche sono positivi. 

Per es., è noto che nello stato di cordoglio o di rammarico 
i piaceri qualche volta sono frammisti ai dolori (3). 

Inoltre è un fatto che durante le rappresentazioni tragiche © 
comiche, lo stato della nostra psiche—dtdBsow Mpov TI; pure 
è tale che vi è una miscela di dolore e di piacere—Èoti... pic 
«M0tme Te xat Niovîs --, sicchè nello stesso tempo si ride e si 
piange——0tav yaipovtee x\dmor— Phil. XXIX, 48, A—. 

E finalmente é noto che, quando qualche persona, che non 
ci è del tutto indifferente, cade nel ridicolo, noi proviamo uno 
stato d'animo in cui vi è del dolore e del piacere, perchè in 


(1) duy — cmpat=radhpata—tdvavtia EopBaXAetar, Abryv te 
djia Tpoc MiovNy xai Mov Tpos Atm, MDOT' sic puiav dpepotepa xpaor 
revat— Phil. XXVIII, 47, C. 

(2) vov de Méyopev, o dure pic cobpa dragepoprevne Év Tao: 
tubtore TAider dpuydvore odor pierc pia Aire te xai Miovke Cuprinte: 
fevopeva— Phil. XXVIII, 47, C—. 

(3) xai tac sv toic Bpyvore xai Todborc NÙovde Ev AvTUI ndoac ava- 
neprypevac—- Phil. XXIX, 48, A—. 
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quel momento si genera l'uno e l’altro insieme, il riso e la 
compassione (1). 

Del resto, a provare che esistono piaceri di per se, che sono 
secondo natura—xata gdov—, Platone addusse come provai pia- 
ceri puri--MBova! xadapa! —, detti così, perchè non solo non so- 
no la cessazione dei dolori — Aurbv Tubda — Phil. XXXI, 55, 
A—,ma anche perchè sono sempre esenti da qualsiasi senti- 
mento doloroso—dAvru—. Essi hanno una duplice origine: al- 
cuni derivano dalle facoltà psico-corporee, altri da quelle della 
sola psiche. 

Anzitutto sono puri—dovai xadapa: o divo — i piaceri che 
seguono a certe sensazioni — tTuîc de alobrasar erop.evar—- Phil. 
XLI, 66, C — | 

Infatti, Platone notava che “ i piaceri, i quali provengono dai 
colori, che si dicono belli, e dalle figure e quelli che proven- 
gono dagli odori, in massima parte, e quelli che provengono 
dai suoni, e quanti altri producono bisogni non sentiti né 
dolorosi, danno soddisfazioni sensibili e piacevoli, Pure di do- 
lori ,, (2). i 

L’ analisi di questi piaceri puri fu fatta con molta diligenza. 
È noto che la maggior parte delle sensazioni olfattive —- t@bv 
nojgov at TAeista!—, sebbene costituiscano il genere meno rap- 
presentativo o intellettuale—fttov &eiovr— Phil. XXXI, 51, E— 
tanto vero che offrono poca materia al senso estetico, luadia 
si possono ben dire pure, non essendo necessario alla loro esi- 
stenza il dolore, di cui siano la cessazione. 

Questi piaceri hanno realtà propria, perchè non derivano dai 
dolori (3); prova che molti di essi—dova!— Resp. IX, IX, 584, 


“ 


(1) Dedavtuc dpa Mpa ET toic Tv piX mv fedotor groiv 6 Asfoc... 
MOT tiv MRovhv Cufrepavvivar — Phil. XXIX, 50, A — v. anche 
Leg. VII, XIX, 816, D-E. I 

(2) TaG rep: te td xadd Aeyopeva ypopata, xai Tepi td cyMpuurta, 
xai Tibv Gdopibv Tag TAciotag, xa tac Tv gId{{wv, xai d0a tdg sv- 
dsiug dvatoditove Èyovta xai dAbruve Td TANpwoer aicdytac xai 
Nistac, xadapdz Mutov, rapadidmo» — Phil. XXXI, 51, B—. 

(3) ToMMat.... al Tepi tds 6opdc; al vox éx Autv sioi — Resp. 


IX, IX, 584, B—. 
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B —, essendo puri, non si fanno ad un tratto grandi e  sfor- 
mati in chi ha presentito un dolore, nè, cessati, lasciano re- 
sidui di dolore (1). 

D'un ordine più elevato, cioè, più puro, sono i piaceri che 
derivano dalle sensazioni uditive e visive, perchè l’ udito e la 
vista sono, secondo Platone, i sensi estetici per eccellenza — 
xa iArotu: alone — Leg. XII, X, 965, D—, e perciò ouffrono 
alla mente i piaceri più nobili e puri, fra quelli che vengono 
alla psiche per la via dei sensi. 

In quanto ai piaceri, che sono prodotti dalle sensazioni udi- 
tive, Platone notava che bisogna fare una distinzione fra le vo- 
ci e i suoni, cui si accompagnano i sentimenti piacevoli. In ve- 
ro, non tutte le voci, nè tutti i suoni ci riescono aggradevoli 
di per se, ma soltanto quelli piani e limpidi, i quali, produ- 
cendo una certa melodia pura, non sono piacevoli per un certo 
rispetto, ma perchè sono veramente tali in se e per se, o so- 
no seguiti da piaceri connaturati ad essi. (2) 

Platone, insomma, intendeva dire che certe note musicali 
producono, per natura propria, stati di piacere, quali sono, per 
es., i toni alti o acuti, mentre certe altre, producono sempre, 
per una ragione contraria, stati di dolori, come sono i toni gra- 
vi o bassi. Il che vuol dire che vi sono sensazioni uditive, le 
quali ci riescono piacevoli di per se stesse, perchè elevano l’'at- 
tività del corpo e della psiche, agevolando, come si dice oggi, . 
i processi anabolici, mentre ve ne sono altre che deprimono le 
forze psico-corporee, producendo i processi catabolici. 

Nella stessa maniera, le sensazioni visive, o meglio le per- 
cezioni dei colori, sono un’altra sorgente di piaceri puri, perchè 
ci dànno soddisfazioni sensibili e piacevoli, prive di dolori — 


(1) ata: jap 0ò tporornbevir éCalgvac duizavo tò péredos Yix- 
vavta:, Tavodjieva! te AbTNv ovdepiav xatadettovow — Resp. IX, 
IX, 584, B—. 

(2) Agfo dn xai t@v gpuvbv tdq Aeiag xai Aaprpde, Tdq Ev Ti 
xadapov isicag pédoc, 00 Tpòc ETspuv xarag dil''astic xad' abtdc 
‘slvar, xai TobTEv Cupgbtove Miovas eropevac-— Phil. XXXI, 51, D—. 


“ 
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TANpwosrs alodntac xai Nietac xadapdac Murov — Phil. XXXI, 51, 
B—. È un fatto che le belle colorazioni—tà xadd ypopata — 
riescono piacevoli di per se stesse; e così anche le belle figure 
—tad xada... cympata— Phil. XXXI, 51, C—, le quali, dico, che 
non sono piacevoli per un certo rispetto, essendo belle di per 
se, e perciò cagionano piaceri particolari, che non hanno nien- 
te di simile coi piaceri che seguono, per es., al solletico, con 
cui si cerca di lenire le sofferenze di certe parti del corpo (1). 
Osservazione esattissima, perchè si sa, dopo le esperienze del 
Goethe e del Féré, che i colori, come i toni ‘musicali, hanno 
un'azione potentissima sul nostro organismo psico-fisico; e per- 
ciò vi sono colori che, sollevando l'energia del tessuto musco- 
lare e favorendo le condizioni del circolo sanguigno, ci fanno 
ilari e lieti, come sono il rosso, il porpora e il giallo; mentre 
altri colori, deprimendo lo stato funzionale dei tessuti sopraci- 
tati, ci rendono tristi o melanconici, come sono il nero e il violetto. 
Ma, oltre a questi piaceri puri d’origine sensibile, ve ne so- 
no altri, secondo Platone, che derivano dalla sola psiche—%duy7s 
abdtfie Niovai-— Phil. XLI, 66; C —. Questi piaceri puri d'origine 
psichica sarebbero una Specie di quei sentimenti, che oggi co- 
munemente si chiamano emozioni, e che, a differenza dei senti- 
menti sensitivi, dovuti a stimoli periferici, sono prodotti da sti- 
moli cerebrali. 
Platone, per distinguere i piaceri psico-corporei o sensoriali, 
come di solito sono detti, da quelli della pura psiche, chiama- 
va quest'ultimi MIovat yopic tod c@patos — Phil. XIX, 34, CT, 
piaceri, cioè, indipendenti dal corpo, nel senso che non sup- 
pongono, per esistere, alcun mutamento organico. È qui s'’in- 
«gannò, perché si sa che i sentimenti, d'origine periferica o cen- 
trale, hanno tutti la loro origine nei processi psico-fisiologici che 
alterano le condizioni dell’ organismo. 
| Però egli, sempre coerente a se stesso nel sostenere il suo 


(1) tadta Yap dx civar rpoc tr xadd Aéyo 


, xadarep dida, dAi- 
n del rada xa abta Tepurévar xai tivuc Miovag vixciag Èyew, 0ddsv. 
Taig Tov xwjoswy Tpospepsic— Phil. XXXI, 51, C_. 
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dualismo psicologico, chiamava puri questi piaceri d’origine 
solamente psichica, per due ragioni: anzitutto, perchè, essendo 
Mdovat duyNe adtie, sono indipendenti dai piaceri e dai dolori che 
derivano dal corpo; e, in secondo luogo, perchè sono dpixto: 
Xsara, cioè, non sono mescolati coi dolori, nè derivati dalla 
cessazione di uno stato doloroso. — Phil. XXXI, 52, B —. Di 
modo che, secondo Platone, i piaceri che si provano quando la 
psiche mette in moto le sue facoltà spirituali, sono positivi, 
quali sono quelli che derivano dalla memoria, dall’ imaginazio- 
ne e dalla ragione. 

Secondo lui, questi sentimenti d'ordine superiore, sono pro- 
dotti dalle facoltà psichiche, che sorpassano la pura e semplice 
ato&nstc; e perciò fra esse bisogna notare la pvipm, la dela, la 
Otdvota e il vode. 
| Relativamente alla memoria, bisogna notare che la pv, 
considerata come swtrpia atodNoswe, conserva non solo le sen- 
sazioni propriamente dette, ma anche i sentimenti. Il che vuol 
dire che Platone, oltre alla memoria di natura conoscitiva, ri- 
conobbe anche una memoria affettiva, con cui la psiche con- 
serva, riproduce e riconosce i piaceri e i dolori altre volte pro- 
vati. Egli, é vero, non disse chiaramente se nel campo della 
coscienza il piacere o il dolore ritorna come sentimento vero 
e proprio, ovvero come imagine, cioè, come ripresentazione o 
rappresentazione di uno stato piacevole o doloroso. 

Però, dopo avere esaminati i sentimenti sensitivi, affermò che 
vi è un’altra specie di piaceri, che si dicono di sola psiche, e 
che sono prodotti tutti mediante la memoria (1). 

La pvwpn in questo caso si deve intendere nel significato 
più generale, come {vi propriamente detta, 0 memoria pas- 
siva, e come avdpivnou, o memoria attiva. 

Ora, Platone sosteneva che il piacere di sola psiche a parte 
dal corpo — TIv TIE duyie Nov yopic cmpatoe — Phil. XIX, 
34, C — è puro, non solo perchè non è un’draAayi 0 una 


(1) tÒ sidog Etspuv t@v MHovoyv 6 TIC pure avtiz Èpapev siva, 
did pvripns rav îo7 {syovic— Phil. XIX, 33, C—. 
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Tavda tòv Avtbv, ma anche perchè la memoria è una facoltà 
della psiche e non del corpo. 

Un ricordo, in effetti, può essere lieto o doloroso; ma quan- 
do è piacevole, è tale per natura propria. E in questo senso è 
vero che la memoria affettiva è una prova dell’ esistenza dei 
piaceri positivi. 

Se non che qui Platone incorreva in un errore, non tanto 
perchè chiamava i piaceri, che si arrivano a concepire con la 
memoria, piaceri di sola psiche, a parte dal corpo, quanto per- 
chè confondeva la pv im con |’ avdpivnore. 

La pvipn è compia atodNoewe, cioè, conservazione di sensa- 
zioni e di sentimenti; ma essa, come fu dimostrato a suo tem- 
po, ha bisogno che la psiche o il corpo si muovano insie- 
me — xo] xtvetoda: — in un’ unica passione — &v ew Tdde. — 
Phil. XIX, 34, A. — Senza questa sinergia non vi può essere 
né la sensazione, nè il sentimento; e perciò, non vi può es- 
sere neppure la memoria propriamente detta, cioè, la pv7pr. 
Di modo che i piaceri che si provano per mezzo della memo- 
ria — did pvipys — non sono puri, cioè, — aùtfe duyNe yopic 
Soputoc —, ma psico-corporei. | 

Stando al suo dualismo psicologico, in un solo caso egli 
avrebbe potuto chiamare puri questa specie di piaceri, quando 
invece della memoria passiva, — la pvpn — si fosse trattato 
dell’ dvdpvyote, perchè, mediante questa facoltà mnemonica, che 
è attiva, la psiche, secondo Platone, può, di per se, rintraccia- 
re il ricordo degli stati di coscienza provati non tanto col cor- 
po, nella vita terrena, quanto quelli provati da se sola nella 
vita preumana. 

Infatti, grazie a questa facoltà, la psiche rievoca il sapere 
acquistato nel mondo soprasensibile e la felicità goduta prima 
di essere imprigionata nel corpo. E questa è la ragione, per cui 
la psiche, appena si ricorda della vita preumana, in cui posse- 
deva la scienza e la felicità, desidera ardentemente di ritorna- 
re alle regioni celesti, donde cadde. Però, a parte quanto vi 
è di metempirico in questa dottrina, resta sempre il fatto che 
la memoria attiva, come fu notato a suo luogo, all’ apparenza 
sembra una facoltà puramente e semplicemente psichica, men- 
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tre, poi, anch'essa, ha bisogno della cooperazione della psiche 
e del corpo. E perciò i piaceri, che rivivono nel campo della 
coscienza, per mezzo dell’avapyyot, non sono yopic cwpatos. 

Ad ogni modo, la memoria, intesa certamente nel significa- 
to più generale, come pv7j7 e come dvdpvyore, è sorgente di 
piaceri, come ne sono una prova i piaceri che si provano, 
quando si riesce a soddisfare un desiderio che ci affliggeva. 

Il desiderio — £m:dupia — , secondo Platone, considerato come 
tendenza — 6pw7 — ad uscire da uno stato di disagio, è un po- 
tere di pura psiche — Phi. XIX, 34, C—, nel senso che non 
vi è desiderio di corpo — sm@patoc m:dupia — Phil. XXI, 35, B—. 
Il corpo, quando si avverte un desiderio, si trova in uno stato 
penoso, come, per es., avviene quando si soffre la fame o la 
sete; ma esso non è in grado nè di darsi ragione di ciò che 
soffre, nè del modo con cui potrebbe liberarsi dai dolori che 
lo affliggono. 

La psiche, al contrario, è la sola che possa trovare i rime- 
di per far cessare il senso di disagio, che si prova nel deside- 
rio, perchè l’ ém:dvpia presuppone la memoria passiva o attiva, 
incosciente o cosciente. Ed ecco come. Chi desidera, egli di- 
ceva, desidera sempre qualche cosa, della cui utilità ha dovu- 
to avere precedentemente esperienza (1); il che vuol dire che 
di ciò, di cui non si è avuto mai coscienza o conoscenza, non 
si può avere alcun desiderio, mancando la memoria. 

Perciò per Platone vale il principio: ignoti nulla cupido! 
Ma intanto egli notava che la psiche spesso tende a posse- 
dere cose che in nessun modo ha mai esperimentate, nè nel- 
la vita preumana, nè in quella terrena, e perciò fa delle azio-. 
ni, di cui in essa non esisteva traccia precedentemente. 

Ora, com'è possibile ciò? Oggi questo problema psicologico 
si può risolvere per mezzo della teoria dell’istinto e dell’ ere- 
dità biologica, sociale e storica. 

Ma Platone, che non ebbe -- almeno così pare — sentore 
dell'uno e dell'altra, si dovette trovare assai impacciato a dar- 


(1) 6 Emo tivòog emuopiei — Phil. XX, 35, B—. 
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si ragione di questo fatto. E non trovò di meglio che ricorre- 
re alla funzione della memoria, attiva e passiva, che, secondo 
lui, è bastevole ad effettuire i desiderj. Infatti, allorchè si sente 
il bisogno di qualche cosa, che attualmente ci manca, entra-in 
azione la memoria, con cui la psiche scopre le cose di cui ha 
bisogno il corpo, come se si risovvenisse dell’esperienze, fatte 
in precedenza, e dalle quali altra volta ricevette piacere; sicchè, 
appena sorto un desiderio, la psiche subito cerca di uscire dallo 
stato di disagio in cui si trova. Che la memoria sia quella che 
mette il corpo in condizione da potere soddisfare — spdrteota: 
— Phil. XX, 35, B—i bisogni, non c'è dubbio; perchè, come 
ce ne dà una prova l’esperienza quotidiana nella fame, nella 
sete, etc., è noto che la memoria conduce a ciò che si desi- 
dera (1). 

Ed è noto, inoltre, che, in quanto uno patisce un dato bisogno, 
per es., la sete, e si ricorda delle cose piacevoli, col cui pos- 
sesso la sofferenza gli cesserebbe, sente pena; ma, in quanto 
spera di aversi a riempire, gode per il puro e semplice ricordarsi 
delle bevande con cui si deve dissetare (2). 

Un’ altra sorgente dei piaceri di pura psiche è l’imaginazio- 
ne, perchè, come, mediante la pv7pm, attiva e passiva, noi. pos- 
siamo rappresentarci, se non il sentimento vero e proprio, l’ima- 
gine delle cose che ce lo fecero provare: così, mediante la 
dica e la Ù:dvota, possiamo anche procurarci dei presentimenti, 
come a dire il rpoya:!petv = il pregodere e il tpodvreiodba: = il 
predolersi — P%il. XXII, 1, 39, B—. Infatti, non è forse vero, 
diceva Platone, che i piaceri e i dolori di sola psiche si pos: 
sono generare prima dei piaceri e dei dolori che vengono per 


(1) Tav dpa Erdfovoav STI TA ETIPLpLovpisva drodsixvvo! [avi junv 
n \6xoc — Phil. XXI, 25, D. | 

(1) Atd pv td ados diyf, penvita: di tv Méov dv. evo- 
puévov TavoLt’ dv Tg dAyndovoc, Tinpota: de pio — Phil. XXI, 
35, E—. May obv ovyi firitwv pev TANpwyosoda: tu pepv7ota: 


doxsì so: yaipew..:; — Phil. XXI, 36, B. 


18 — Giambattista Grassi Bertazzi. 
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la via del corpo, sicchè succede che si generano in noi il pre- 
godere e il predolersi rispetto al tempo avvenire? (1). 

I presentimenti di piaceri o di dolori futuri appartengono .a 
questo genere, perchè ogni aspettativa di cose possibili a succe- 
dere—dica: peXXivtov— Resp. I, XIII, 644, C—, come per es., ogni 
aspettativa —&Ax:<—dolorosa, che ci viene dal timore— g9foc —, 
O piacevole, che ci viene dalla fiducia in noi—&dppos —, è un 
presentimento—rpoodsxqna—di un piacere o di un dolore futu- 
ro e possibile, il quale si prova per mezzo della psiche pura 
e semplice. 

Platone, infatti, ammetteva, una specie di piacere e di dolo- 
re, che si genera per l'aspettativa della sola psiche, a parte dal 
corpo (2). E questo presentimento è piacevole, quando si spera 
l'attesa di una cosa piacevole, ed è pauroso e molesto, quando 
si teme l'attesa di ciò che può essere causa di dolore (3). 

La speranza, per es., è uno stato d'animo piacevole quan- 
do si ha almeno la probabilità di potere conseguire uno scopo 
qualunque, cioè, di potere soddisfare un desiderio. Infatti, colui, 
che è travagliato dalla sete o dalla fame, mentre soffre queste 
sensazioni penose, si consola anzi tempo se spera di aversi a 
riempire — SATiBov... TANpwdy oscar — Phil. XXI, 36, B— e si 
Sa se non ha questa speranza — dvéAmows — Phil. XXI, 
36, B— | 

Uno stato penoso analogo si osserva meglio nel timore; 
perchè questo sentimento non lo danno i mali passati, nè quelli 


(1) Ooxodv al {e da tic puynz Hovai xaì Motu: EAEydNoav sv toi 
TPISBEY We Tpù Tv dla TUd CMputos Ndoviv xai Auriv Tpoyipvotvt dv, 
God ipiv Cupatver tò Tpoyaipev te xai té Apodursioda: tepi tov peà- 
Xovta ypovuv siva: {ujvopevov;— Phil. XXIII, 39, D—. 

(2) "Eot ydp obv toùd Mdovfc xai Motng Etepov sldoc, tò ympic toù 
Sapratos adtize Tic puyic dè rpoodoriac vipevov — Phil. XVIII, 
325 C. 

(3) Tider totvuv UdTic Tie puyne xata tO todtmv Tav radypatmv 
Tpoodixmpa Ti pev Tpò tv Nicmv SAmEipevov IL xat dappadéoy, 
TÒ dî Tpò tov Avmypov copspov xa! dA{eiviv. — Phil. XVIII, 32, B—. 
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presenti, ma quelli che si attendono, il timore essendo l’aspet- 
tativa di un male (1). 

E questa specie di sentimenti o di sensazioni, come fu detto, 
Platone, per mancanza di termini speciali, soleva chiamarli #Èv- 


‘val e Abrar abtiie tia puyîc — Phil. XXIX, 47, E; 50, A—. 


Anzi, egli notava che questi piaceri e questi dolori di pura e 
sola psiche possono essere, come i sentimenti sensitivi, piace- 
voli o dolorosi. Per es., l’ira e il timore e la cupidigia e il cor- 


doglio e l’amore e l’emulazione e l'invidia e tutte le altre pas- 


sioni simili, non le poni tu — egli diceva — per dolori di sola 
psiche ? (2) 

Certo, ognuno di questi sentimenti è uno stato doloroso per 
la psiche — Ab. t7e puyNe — Phil. XXIX, 50, A —, perchè è 


indice di un-bisogno che si deve soddisfare, e finchè uno non 


vi è riuscito si trova in uno stato di pena. Ma vi sono an- 
che altri sentimenti, i quali, pur essendo adtfe tie duys, 
sono piacevoli per natura propria, perchè non si possono 
dire che siano riposo dai dolori -— Xutay siva: radhav — Phil. 
XXX, 51, A—. Ed essi sono prodotti dal vevs. Platone li 
chiamava piaceri che derivano dalle cognizioni — tòv pafypd- 
tv Movat— Phil. XXXI, 52, B—, cioè, piaceri che si devono 
alle cose.che si apprendono — di mspi ta patipaza dovai — 


Phil. XXXI, 52; A—, o piaceri che seguono all'acquisto delle 


conoscenze — Smuompac ceripevar Niovai — Phil. XLI, 66, C—. 
Con qyesto egli intendeva dire che, opposti ai piaceri senso- 
riali, vi sono piaceri intellettuali, che l’uomo prova quando o 
scopre il vero, o concepisce il bello, ovvero quando Vuol, el 
opera il bene in se e per se. | 

Questi sentimenti piacevoli si devono all’ esercizio normale 


(1) deoc dE Tapéye! vò TA {syovita oDdE TA Tapovta tav xaxòv, dida 


Ta mpucdoxdpeva. déoc {dp siva Tpuodoxiav petiovto xaxod— Lach, 


XXVII, 198, B_. 

(2) ) ‘Oprv xai gio» xai rotov xai dpiivov xaì Epota xa Zij)ov 
nai giivov xai Soa toradta. dp’ cdx abtijc TRS Puyiz tideca: tabtas 
Motag tvde; — Phil. XXIX, 47, E — v. anche XXX, 50, B.— 


delle facoltà noetiche. Infatti, quando si ascolta una persona, 
da cui si vuole apprendere qualche cosa, si prova, diceva Pla- 
tone, diletto, non già puro e semplice piacere; perchè chi ap- 
prende alcuna cosa o accoglie nel proprio intelletto l'altrui pen- 
samento, ritrae gaudio, mentre prova piacere—sensortale—chi 
mangia o soddisfa alcun’ altra sensazione corporea (1). 

Quando, invece, l’ imparare o l’apprendere è imposto con la 
forza, è doloroso, perchè tutto ciò che non è fatto spontanea- 
mente riesce incomodo. | | 

Del resto, Platone notava che non bisogna confondere l’im- 
parare coi piaceri che si ricavano da esso. L’imparare, anche 
quando è spontaneo, essendo prodotto da un bisogno, è sem- 
pre più o meno penoso, perchè chi si trova in queste condi- 
zioni, finchè non ha soddisfatto la sete dell’imparare—toò pav- 
aver aetivnv— Phil. XXXI, 52, A—, sente un vero disagio. Ma, 
quando si è imparato, cioè, si è appreso il vero, allora biso- 
gna dire che i piaceri, che si provano, sono puri (2). E  per- 
ciò, appreso il sapere, la perdita di qualche cognizione, accadu- 
ta per dimenticanza — droBorai dd tm° AMNBns qiyvovtar — Phil. 
XXXI, 52, A—, finché non è avvertita, non ci produce alcun 
dolore; il che vuol dire che la dimenticanza delle cognizioni ci 
si genera in ogni caso senza dolore (3). Ma quando se ne ha 
coscienza, allora sorge uno stato di disagio, perché chi è ri- 
masto privo di una data conoscenza, caduta nell’ oblio, sente 
dolore col rifletterci sopra, avendone bisogno (4). 


(1) Apsic T'ad vi dxodovteg parrot dv obtwe edppaotpeda, 0dy 
Mioipsda | eoppaiveota: pèv {dp fot: pavftavovtà t. xai oppovjjosme 
peradapfdvovta avti tf diavola, Mdsootar di sodiovià t Î) dAXo NIù 
Tasyovta aùtu tu copat — Protag. XXIII, 337, C.— 

(2) tabtac... TAG Tv padyjdtwv Niovdc dpixtovs te siva: Abrare 

peteov — Phil. XXXI, 50, B. 

(3) yopic Rote pv Md Yijvetar ixdotote dv tic padijpaow 
— Phil. XXXI, 52, B. 
(4) GAM Ev tIOL doxiopmoiz toò Tai puatos, dtav mis otepubeie du- 


TION da thv ypstav — Phil. XXXI, 52, A. 
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‘Di modo che, mentre la mancanza delle cognizioni, che si 
sa di avere dimenticate, è dolorosa, il possesso della verità è 
di per se stesso una sorgente continua di piaceri intellettuali; 
piaceri che non sono della maggior parte degli uomini, ma di 
ben pochi (1); di quelli, cioè, che si sono rivolti verso le scien- 
ze... e verso il piacere della psiche in se e per se (2). Il che 
vuol dire che gli uomini felici, secondo Platone, sono coloro 
che fisano lo sguardo in ciò che è splendido e divino — &eîuy 
xa Aajrpov opibvtee — Alcib. maior. XXX, 134, D. 

In questo modo, Platone, dopo avere dimostrato che vi su- 
no piaceri puri, non solo tra i sentimenti sensitivi, ma anche 
tra i sentimenti di sola psiche, si trovò aperta la via per asse- 
gnare una valutazione etica all’Ndov) e alla ALT. 

Ogni animale, compreso l'uomo, tende, per un bisogno na- 
tivo — éputoc --, a fuggire il dolore e a conseguire il piacere. 
In linea generale questo è vero, e Platone non pensò neppure 
di metterlo in dubbio; ma quello che non accettò fu il signifi- 
cato etico che comunemente si soleva attribuire al piacere e al 
dolore. 

Ora, secondo lui, gli animali inferiori, essendo dvu e dAoyor, 
sono attratti dal piacere sensibile soltanto, e perciò, quando so- 
no riusciti a soddisfare i bisogni della vita vegetativa, confor- 
me alla loro natura, sono felici, non potendo concepire che, ol- 
tre ai piaceri corporei, vi possano essere anche piaceri d'un 
ordine molto più elevato e di un genere tutto diverso. 

Ma per l’ uomo, dotato di vods, teoretico e pratico, questo 
principio ha un valore molto ristretto, perchè, a differenza dei 
. bruti, egli, oltre ai piaceri sensoriali, può concepire un’altra spe- 
cie di piaceri, che sono propri della natura umana, quali sono . 
quelli che si possono provare con la ragion teoretica e pratica. 

Ora, secondo Platone, sarebbe un errore gravissimo non te- 


(1) —u0bdajròg Tom TIAA MY GvdpomtwY, GAAd Tv cpodpau di {wr 
Phil. XXXI, 52, B. | 

(2) Tpos ta padyparta... Éppurxao:, mspi tiv tùe puyne... Mioviv 
avtie xad' avtiv— Resp. VI, II, 485, D. 
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nere cunto di questa differenza sostanziale, che passa tra i pia- 
ceri d'origine psico-corporea e. quelli d'origine puramente psi- 
chica. E di qui il suo idealismo etico, che deriva direttamente dal- 
la duttrina intellettualista seguita nella psicologia dei sentimenti. 

Egli, infatti, notava che in questo errore erano incorsi i sen- 
sisti, specialmente quelli della scuola di Aristippo, perchè, aven- 
do frainteso la natura del vero piacere, aveano sostenuto che il 
bene per ogni specie di animale è il godimento, il diletto e la 
voluttà e tutto ciò che è consono con questi sentimenti; (1) il che 
voleva dire che l’abito più confacente alla felicità umana—&%twv 
pure xa d:dbeov —, fosse quello del godere puro e semplice 
— tiv Biuv evda'pova Tapéyew — Phil. Il, D. 

Platone, al contrario, affermava che la condizione di vita, più 
adatta alla nostra natura, è quella del pensare e del conosce- 
re — tiv Cw tod qpoveiv —- Phil. Il, 2, D—,“ e che perciò il 
sapere, l’intendere, il ricordarsi e tutto ciò che è congenere a 
questi fatti spirituali, come la retta opinione e i ragionamenti 
veri, sono, per tutti quelli che possono partecipare di queste 
facoltà e di queste conoscenze, di gran lunga preferibili a qual- 
siasi piacere , (2). ! 

Ora, se è vero che nella nostra psiche vi è una potenza ra- 
zionale, che è portata dalla natura e ad amare il vero e a tutto 
operare per esso (3), è giusto che l’uomo saggio rivolga il puro 
della mente e dell'intelletto — dtepeuvrodpevoc tÒ xadapov vod xa 
ppuvfjoews — Phil. XXXV, 58, D—, al vero intellettuale, estetico 
ed etico, dedicando le sue cure, non all’ acquisto di ciò che con- 


(1) dyadév slvai guar tò yaiperw mao: Cuioic xai thiv NIovhv xa 
Téppiv, xai da toò YEvovs SoTi tubtov cijipova — Phil. I, 11, B. 

(2) TÒ qpovsiv xai Td vosiv xai tè pepvpoda: xai TA tobtEyv dò 
CUTTEvT, dolav t' opfhv xa dindeic Roqiopode, t"e Y Movie dueivo 
xal do Tveoda: C)pruow, doatep avtiv duvata petadaBeiv — 
Phil. I, 11, B. 

(3) et tie Tépuxe TS puyne Mpov dbvapue Epdiv te tIò dANdobc 
xal Tavta Evexa tobtuv tpattev — Phil. XXXV, 58, D. 


‘ 
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tinuamente diviene (1), qual'è il piacere sensibile, ma al pos- 
sesso di ciò che realmente è — repì ta dvta det—e che è sem- 
pre fermo e puro e vero e chiaro e allo stesso modo (2), qual'è 
il possesso della sapienza—tò {£vog Tod {{vmoxew -—, da cui de- 
riva ogni vera felicità — Phil. XXXIX, 63, B—-. 

1 veri piaceri perciò, secondo Platone, sono quelli che si ac- 
compagnano o che derivano dalla conoscenza del vero, del bello 
e del buono.— Phil. XL, 65, A—, che sono i tre aspetti della 
idea, considerata come realtà oggettiva e soggettiva. 

Oltre a questi piaceri, che sono veramente puri, la mente e 
l'intelligenza non ne hanno bisogno di altri — P%il. XXXIX, 63, 
D —, neppure di.quelli intensissimi, che vengono per la via dei 
sensi, perchè conturbano l’attività normale della psiche. Sicché 
bisogna essere ignoranti per credere che i piaceri corporei 
siano preferibili a quelli intellettuali, come bisogna essere ab- - 
brutiti nel vizio per affermare, per es., che l’ amore suscitato 
dai bisogni della vita animale, sia per il ben vivere più effi- 
cace ed eccellente dell’ amore alle speculazioni, ispirate dalla 
filosofia. | | 

Platone perciò preferiva i seguaci di Antistene a quelli di 
Aristippo, perchè i primi, nel disprezzare i piaceri, specialmente 
quelli corporei, mostravano di possedere un sentimento elevato 
e nobile, non riconoscendo alcun pregio nel piacere—-peptonzotee 
Xai VEVOPXoTEG... Tv T7G NIovig... dbvapiv—, come quello che non 
avendo nulla di sano — 0ddev byiéc —}; è causa delle illusioni 
-— foytesbata -—, che ingannano la vita e la volgono al male.— 
Phil. XXVII, 44, C—. 

I secondi, al contrario, sustenendo che il piacere è l’ unico 
e solo bene, abbassavano la natura umana a quella dei bruti, 
perché affermavano che la soddisfazione dei bisogni attuali è il 
massimo piacere che l’uomo possa provare. 


(1) rept ta {rvopeva xa fevysopeva xa' {efovota— Phil. XXXV, 
59, A. | 

(2) té te Pefarv xai tò xabapov xa: tè dAndec rai... cidpivic 
Tepi Td del xata Ta ata moabvtos-- Phil. XXXV, 59, C. 
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Certo, i piaceri corporei, non si può negare, sono sentimenti . 
piacevoli; ma, a differenza di quelli della psiche, che suono sem- 
pre veri, possono essere falsi, perchè i godimenti, che arrivano 
alla psiche per la via dei sensi, spesso sono accompagnati dal 
dsza:, le quali, come fu detto a suo tempo, ci possono trarre 
in inganno sul modo con cui si devono apprezzare (1). 

La ragione è che la stessa causa—il giudizio intempestivo — 
che ci fa scambiare una cosa per un'altra, può farci interpre- 
tare, nello stesso modo, erroneamente, i piaceri sensoriali. La 
qualcosa succede spesso in chi si nutre, senza accorgersene, di 
speranze fallaci, e in chi ha l'animo profondamente turbato dai 
vizi a tal punto da non distinguere più il vero dal falso, il be- 
ne dal male. | 

Nella psiche dei malvagi, diceva Platone, vi sono dipinti pia- 
ceri falsi — Nova... ECo{pugrpévar... pevdeic —, di cui essi gioi- 
scono, perchè non s’accorgono che questi piaceri sono visibil- 
mente contraffazioni di quelli veri (2). 

Di qui si vede che i piaceri—e perciò anche i dolori—sensitivi 
stanno a quelli veri, come l’ opinione falsa sta a quella retta —(3), 
perchè la causa è identica nell'uno e nell’ altro caso; e perciò. 
spesso succede che uno gode, ma di cose, che non esistono, 
che nun esistettero, e, molte volte, che non esisteranno giam-. 
mai (4). 

Si aggiunga a questo che i sentimenti corporei, essendo pa- 


(1) "Av dé Ye Tovrpia TOÙTH5.... Tpoofifygta! tivi, Tovnpdyv pév 
eigopev obtw yiqvestar docav, tuvmpav dé xaì Ndownv — Phil. XX, 
37, Dj XXIV, 40, B e seg. 

(2) pepupnpévar previo: tac dAndbeic Eri td yerowotepa — Phil.’ 
XXIV, 40, C. 

(3) Ti obv; odv avtarodotéov tai AUTA!I TÈ xai MUovaic Thy toò- 
tav dvitiotpapov Ecw dv Sucivors---ditac— Phil. XXIV, 40, D. 

(4) (Qc Mv pév yaipemw dvrws dei td TÒ rapdrav èotmwIIdv xat 
six) yaipovti, pù) pevtor Eni toîc odor prd' érì toîc ysfovdonw sviote, 
ToXiduic de xai Towg TASIOTAMIO ETI toic |pinde perirovo! Tote {evwy- 
ceodar— Phil. XXIV, 40, D. 
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. ragonabili a quantità continue e perciò essendo soggetti a di- 
minuzione e ad aumenti all’ indefinito, sono variabilissimi, in 
quanto al grado del piacere e del dolore, secondo gli individui, 
e nello stesso individuo, secondo le condizioni speciali in cui 
esso si può trovare. E di qui un’altra sorgente di errori. 

Infatti, * come il vedere da lontano o da vicino le grandez- 
ze nascunde il vero e induce in opinioni false, — Phil. XXV, 
24, A—-, perché la stessa cosa ora ci pare piccola ed ora gran- 
de, secondo la distanza; così Jo stesso avviene dei piaceri e 
dei dolori, che sono assai mutevoli, quando sono riguardati da 

‘lontano o da vicino, o sono posti gli uni accanto agli altri. È 
una prova che i piaceri, messi accanto a ciò che è doloroso, 
ci appaiono maggiori e più intensi, mentre i dolori, accanto ai 
piaceri, ci sembrano più gravi, per una ragione contraria ,, (1). 

E perciò, in forza di questo contrasto, cui sono soggetti i 
sentimenti, spesso 1 piaceri e i dolori ci appaiono maggiori © 
minori di quello che realmente siano (2). 

Tutto questo però, secondo Platone, non avviene nei piace- 

‘ri d'origine intellettuale. | | 
. Si può dire, pertanto, che i piaceri veri sono quelli che ci 
vengono dati dalla contemplazione dell’ eterne idee, cioè, di ciò 
che è vero, bello e buono, e che forma l’obbietto della mente. 

| Perciò ogni uomo, che fa buon uso della ragione, va in cer- 
ca di questo bene supremo e lo appetisce, desideroso di eleg- 
gerselo e di appropriarselo, e non ha cura di nessun’ altra cosa, 
tranne di quanto si compie a fin di bene , (3). 

Ora, questo bene ideale, la cui natura è la più perfetta di 


(I) at pev Mdovat Tapa, tO Autypiv peifuve quivovta: xa! cpodpo- 


tepaî, Motu! dad dra tÒ Tap’ Niovag tovvavtiuv Excivare — Phil. 
XXV, 42, Bo 

* (2) pelZous tiv obsdbv sxatspar xat EAdTTOLe qa'tvovta. — Phil. 
XXVI, 42, B. | 


(3) TAV TO {ujvboxov avuti Bnpever rai Egiéeta: PovAagévov  EAeiv 
xar Tepi auti xtjoaoda: xal tiv dA Xv oDdEv  ppuvtiter TANY TOY 
aroterovpevov dua dyadoic — Phil. X, 20, D. 
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tutte le cose— poipa... rdvtwv teAcvtATOv—, non può essere mai 
il piacere sensibile (1), per quanto grande e puro esso si possa 
imaginare, perchè chi gode, in tanto gode, in quanto compren- 
de, intende e ragiona, dove occorra. —PWil. X, 21, B. 

Con questo Platone, che, come si è visto, era un sostenitore 
dell’ intellettualismo, intendeva dire che il piacere corporeo o in- 
tellettuale, non può essere fine a se stesso, come affermavano 
i Cirenaici, perchè, non esistendo di per se, deve la sua ge- 
nesi all'esercizio delle funzioni psico-corporee e psichiche pro- 
priamente dette. Infatti, “ ove mai—egli diceva—tu non possie- 
da mente, memoria, cognizione o vera opinione, avviene per 
necessità di cose, che tu, essendo privo di ogni intelligenza, 
ignori anzitutto questo, cioè, se tu goda o no ,. (2) 

“ E, poiché, del pari, tu non possiedi memoria, è certo ne- 
cessario che tu non ricordi di avere mai goduto, e che del pia- 
cere, che provi nel tempo presente, tu non serbi memoria 
alcuna; e, poichè, d'altra parte, non hai vera oupiniune, è ne- 
cessario che tu non opini di godere, mentre godi; e, poiché sei 
privo del ragionamento, è necessario che tu non sia in grado 
di ragionare come mai tu farai a godere per il tempo da ve- 
nire, e così tu vivrai una vita, non certamente da uomo, ma 
da mollusco o da altro animale marino, che porti la psiche chiu- 
sa nel guscio ,, (3)... 


(1) Aristotile perciò diceva che Platone sosteneva 00% sivar tiv Kdaviy 74- 
Jadov— Eth. Nich., X, 2, 1172, 6, 28. | 

(2) vodv dé {e xa pvifpyv xaì drtotip@v xar docav ui xextope- 
vos GANT, Tpotwv pv TODTO abTo, ci yaipers n pm yaipers, dvd ar 
dj tod ce dyvosiv, xevov {e Ovta rdone ppovioswe— Phil. X, 21, B. 

(3) xai prv Moabtws pvipunv pu xextypevov avafan INToL prd'ot 
roté Eyarpec pepv)oda:, tie t'Ev tyi Tapaypipa HIovmMg TporoT:TTOd- 
One |Ind'ivvobv pvipnv bropitvem. dotav d'aò pù, xextapévov dAind7 
pun dotate yaipewv yaipovta, Mopiopod dè otepopievov pid’ cìc tÒv 
ETELTA Ypivov We Yap ge duvativ siva Mofibeoda:, Eifv dî vox div- 
Iporov Blov, dXXa tivos TAespovoc 7) tov Soa faldtta pet dotpei- 
vv Eppuyd cor copdtov — Phil. X, 21, C. 
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Ora, una vita di tal genere non è confacente alla natura uma- 
na, “ potendo al più, essere bastevole, perfetta ed eligibile per 
tutte le piante e per tutti gli animali, cui fosse possibile di vi- 
vere sempre così, vita durante ,, (1). 

Platone perciò affermava che la vita, consacrata all'esercizio 
della mente—-tiv tod vod Biov— Phil. X, 21, D—, è sempre pre- 
feribile alla vita dedicata al piacere sensibile, perchè se uno di 
noi accettasse di vivere possedendo l'intelletto e la scienza e 
la memoria completa di tutte le cose, ancora quando non fosse 
soggetto, né poco né molto, né al piacere né al dolore, ma ri- 
manesse anzi del tutto impassibile ad ogni passione siffatta ,, (2), 
mostrerebbe di avere un concetto più nobile ed elevato della 
vita umana, come non l’ hanno mai avuto: i sensisti in genere, 
gli edonisti in ispecie. 

La ragione é che il conoscere, secondo Platone, è preferibile 
al piacere, perchè partecipa del bene, la cui idea è la cogni- 
zione più nobile— tuò ajadod dea peyrotov pabn na — Resp. VI, 
XVI, 505, A —. E però la psiche, cui appartiene la funzione 
conoscitiva, è superiore al corpo, cui si riferisce il piacere, nel 
significato ristretto dell’ edonismo. 

Infatti, nell’etica platonica la $vy7 occupa il primo posto del 
le cose, di cui si deve interessare l’uomo; il corpo, il secondo; 


(1) Mv Yap div ixavòs xai tédS1c xai TRO! putoîs xai Emorc aipetsc, 
VloTEp duvatàv Î obtms ‘dei da Bio Efv— Phil. XI, 22, B. (4) 

(2) Et ue decart'àv ab Civ Qippv ppovnow ev xai voùv xa! ért- 
Sti umv xai OTT TRIEvV Tavtmv xexTamnévoc. Niovme dE peteyoy 
puote pueqa purte Gpuixpov, pnd' ad Abtgs, dALd tò ruparav aradre 
ravtmv Tv Toovtov— Phil. XI, 21, D. 


(4) Aristotile perciò, accettando l’idea di Platone, diceva che il piacere non 
è bastevole di per se—@0c4pxi:—-, non potendo essere fine a se stesso — Eh. 
N. I, 1, 1094, A, I—-Il piacere, infatti, è illimitato, tanto vero che chi lo pro- 
va, desidera di godere sempre più intensamente, non essendo mai pago del 
piacere attuale. E però anche lui riconosceva che la vita piacevole, accompa- 
gnata dall’ intelligenza, è preferibile a quella che ne è priva — 2!petotspov {ap 
sivar tOv Yduv Btov perda ppovazo; 7 70 —Eth. N. X, 2, 1172, b. 28. 
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e le ricchezze, il terzo (1), perchè gli uomini, a differenza di 
tutti gli altri animali, 


fatti non furo a viver come bruti, 
ma per seguir virtute e conoscenza. 


Perciò coloro, che, inconsci del destino della specie umana, 
sono privi d'intelligenza e di virtù e sempre si stanno tra ban- 
chetti e piaceri, passano la vita a guisa di animali da pastura, 
sempre volti in giù, e al più arrivano al termine di quella quie- 
tudine, che credono sia il vero piacere; ma non pensarono a 
ciò che veramente sta in alto, nè.vi arrivarono mai, nè si riem- 
pirono lo spirito della scienza di ciò che è, né gustarono un 
vero piacere stabile e puro ,, (2). 

Certo, il mangiare, il bere ed in generale ogni alimento han- 
no in se una certa dolcezza, che noi chiamiamo piacere ; ma la 
bonta e l’ utilità di essi consiste nell’ essere salutari al corpo (3). 

Ma chi sa che la psiche è la cosa più pregevole in tutti gli 
uomini—puyN sot ndo: tuotatov—Leg. V, III, 731, C — deve 
comprendere che bisogna avere cura di essa—t$c puyne empe- 
\yteov—- Alcib. maj. XXVII, 132, C—più che del corpo, perchè 
i piaceri fisici sono meno stimabili di quelli intellettuali. 


(1) dvtav Yap Tprov t@v ATdviwyv, Tepi d dc dvdpwtog oTovdà - 

è 
Gs, 
Men OTOUÒ7), Copatog SÈ Tépi puéon, Tpotq de n tie puyNe— Leg. 

(2) Oi dpa gpovmasws rai apetic drerpa:, sbmyiars DE xai toic 
ttudtUtS del Cuvoviec, xdtmw, he Zoe, xai péypr TAV Tpic Ti pre- 
TUCÒ qpepovtai te xui Tadtg Thavovtur did Biov, bTEpRdaviec de todTI 
TpdG TO dAndoc dv obte dvéBiepav TbIITE obte Nvéydqoav udde 
Toò dvtog TU OvtL ETANPMmBNIav, ovde PeBaivv te xai xadapac NIvmz 
sjevoavto — Resp. IX, X, 586, A. 

(3) Xéjo Sdiodj piv xaì mios: xai Eupraog tpogij tapércoda: pèv 
Tyjy ydpw, ©) HIovNv dv rpoositggiev. 7 de opdotntà te xai WpeMiay, 


TeAcutaiov xai Tpitov EGTIV 7% Toy ypapiatov opdòc otovdato- 


ld L) - , , ld A - 3% ° U) 3 
OTEP UYtevdv Ty Tprogepopiivmv MEÉYOpev  SXAOTOTE, TODT'UDTO siva: 


îv adtoîc xui to opdotatov — Leg. Il, X, 607, B. 
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La scienza, infatti, ha i suoi piaceri, che sono sempre pia- 
ceri retti o puri, perchè essa riceve la sua bellezza e la sua 
utilità dal vero (1). 

Ora, come per i bisogni della vita animale, noi ci riempia- 
mo il ventre di cibi, liberandoci così dalla fame e dalla sete, 
che è vuotamento rispetto alle condizioni del corpo — xevmoe:s 
Tvég sior THG Tepi td) coppa Écews—; così, per i bisogni della vita 
intellettuale, ci riempiamo l’ anima di sapere, liberandola, in mo- 
do analogo, dall’ignoranza e dalla irragionevolezza, che si pos- 
sono dire vacuità rispetto alle condizioni della psiche —xnvotne 
ÈGti tijq mepi puyinv Écewc — Resp. IX, X, 585, B—, la quale, 
secondo Platone, si nutre di cognizioni—tpégetar... padnpaor — 
Protag. V, 313, C —, che sono cibi per essa, e sorgente di. 
piaceri duraturi per noi. 

Perciò l’uomo che possiede tali beni, cioè, la sapienza e la 
conoscenza, in cui sono racchiusi tutti gli altri, è perfetto (2), 
perchè sapendo che gli alimenti, che riguardano il manteni- 
mento del corpo, sono meno pregevoli di quelli che si  riferi- 
scono all’ educazione della psiche, partecipano in minor parte 
della verità e realtà (3); il che vuol dire che apportano piaceri 
di gran lunga inferiori a quelli che derivano dalle concezioni 
del vero, del bello e del buono, che sono i cibi della psiche. 

In effetti, diceva Platone, se il riempirsi di cose, confacenti 
alla natura, è piacevole, chi si riempie veramente di cose, che 
partecipano più dell’ essere, dovrebbe realmente e veramente 
godere il vero piacere; (4) mentre deve succedere tutto il con- 


(1) xa pirv xa: Ti padnoe: tapaxoAovdsiv pnev t4 {e TG ydpitos 
thv idovhy, thy dì cpfctnta xai tiv bpeliav xi tÒ ed xa tè xa- 
Ng Tv diiberav elvar tiv aroterodoav — Leg. Il, X, 667, C. 

(2) téXeoc d' odv Èot' dvbputoc taùta xa td Ev tobtore TAvtU Xex- 
tynévos dfabda — Leg. II, I, 653, B. 

(3) Obxodv dAwq Ta Tepi trav tod ompatoc deparziav {Ev tiv 
{evov ad tav Tepi tiv tic duyîe, Psparziav Nrtov dAndsias te xai 
ovoiac peteyer.—IoMb {e — Resp. IX, X, 585, D. 

(4) Eî dpa tò TANpodoftar t@v queer Tpoonuivimv YÙb SOT, TO tw 
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trario, per colui che aspira al possesso delle cose che sono 
molto lontane dalla realtà. 

Ora, poichè è certo che il corpo è da meno della psiche, e 
che i piaceri che ci vengono per mezzo del primo sono meno 
pregevoli di quelli che ci vengono per mezzo della seconda, 
si può dire che chi è dominato dai sensi aspira a soddisfare 
i bisogni irrazionali, mentre chi è guidato dalla ragione sce- 
glie i piaceri intellettuali, perchè sa che l'intelletto partecipa 
della natura del bene molto più del piacere (1). 

Gli edonisti credevano che la felicità suprema consistesse 
nell'essere libero dai dolori; Platone, al contrario, diceva che 
l'essere felice consiste nel vivere secondo scienza (2). 

La ragione è che soltanto colui che ha la scienza del bene 
e del male può comprendere quale debba essere il vero pia- . 
cere. Infatti, se a molti, che però sono ignoranti, i piaceri dei 
sensi sembra che siano l’ unico bene, al contrario, ai più fini 
di mente, l’unico bene è l'intelligenza e il sapere (3); perchè 
se il piacere non consiste nell’ essere libero dai dolori, nè nel 
godere fisicamente, quanto più sia possibile, ma nel conoscere 
purissimamente più che si può (4), vuol dire che la mente è 
di gran lunga migliore e più confacente alla vita degli uomini 
di quanto non sia il DIRccre (5), essendo più connaturale a ciò 
che è ottimo — to) dp:otov GUTTEvÉOTEpoY — Phil. XLI, 65, B—, 
o meglio alla verità. 


dvt: xai Tov Ovtmv TANPUdpevov, paidov paiXov dvtme te xai din 
r(p90p sl lai i 

Beotepme ya:pev dv Towî Mov dindei — Resp. IX, X, 585, D. 

(1) padXov dE pertoyov sivar t7G TID Afadod poipac Thv qpovnaw 
N tiv Novyy — Phil. XXXVI, 60, B. 

(2) eddatova elvar tiv Emrotainivos Qovta — Charm. XXII, 
173, E. 

(3) mois pév ToAdoic NIovm doxcì siva: tI dfaddv, toic dì xoppo- 
Tipors gpavnote — Resp. VI, XVIII, 505, B 

(4) év gi pate yaiperv pit Avreioda:, ppovzîv I'Nv dg olov te 
Varo roTaa — Phil. XXXIII, 33 A. | 

(5) sirov bc NÙowRe {e vede str paxpo peAtwuv te xai dpevov tw 


tov dviiontov Biw — Phil. XLII, 66, E. 
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Una prova è che, mentre i piaceri, per loro natura sono 
irrazionali, la mente, al contrario, o è la stessa cosa della ve- 
rità, o le è somigliantissima e verissima (1). 

Essa, inoltre partecipa della bellezza più che non si possa 
fare col piacere (2). E finalmente essa sola ci può fare com- 
prendere che il fine di tutte le azioni è il bene, e che le cose 
si debbono fare in grazia di esso (3). 

Ora, poiché la mente è l’unica facoltà con cui la psiche 
scopre il vero, concepisce il bello e intuisce il buono in se e 
per se, si può dire che il vero piacere è quello che deriva 
dalla scienza, dall'arte e dalla pratica. | 

Però, questo piacere, così inteso, non manca di nulla, e 
l'uomo che lo possedesse in tutto e per tutto, dal principio 
alla fine, non avrebbe più bisogno di altro, possedendo nel 
modo più completo quanto gli basti per vivere felice. Perciò 
solo con la scienza l'uomo può comprendere che nessun’ altra 
cosa è così disposta, come la psiche, a fuggire il male, che 
viene suggerito dai piaceri sensuali, e a cercare il bene, che 
viene scoperto dalla mente, per impossessarsene e goderne per 
tutta la vita. 

Platone, in vero, trovava che l’uomo, finchè ignora il fine 
della propria natura, crede che egli, come ogni altro animale, 
abbia raggiunto il suo scopo, quando può soddisfare i piaceri 
che fanno lieta la vita dei sensi, poichè non sa imaginarne 
altri migliori e più elevati. E perciò, dominato da questo erro- 
re, si ferma a mezza via; e intanto ha. l'illusione di avere 
percorso il cammino interminabile, lungo il quale l’ uomo cer- 
ca di raggiungere la felicità. Ora, come chi non sapendo che 
nella natura vi è un su, un già e uno spazio intermedio — év 


(1) vode SÈ ftor Taùtov xai dAfderd dotw N Tavtov Omovtatov te 
xa GAndrotatov — Phil. XLI, 65, D. 

(2) vode Mpiv xddhioug petérerpe TAciov N TO TR NIovRK YÉvocT— 
Phil. XLI, 65, E. 

(3) tédoc elvar Aragàv tv rpafemv té djadov, xaì îxcivav Évexev 
civ ravta tA”da Tpdttsotar — Gorg. LIV, 499, E. 
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Tij quoet.... Ti ev dv, tÒ dé xdtw, TÒ dÈ pueosv--, se, partendo 
dal basso — x toù xdtw —, potesse giungere a mezza via — 
Tpòc |eciv—, crederebbe di essere arrivato alla estrema altez- 
za — Èv t9) dv —, e di discendere alla massima profondità, 
se seguisse la via contraria, non avendo esperienza di ciò che 
veramente sia basso, medio e alto —— Resp. IX, X, 584, D-; 
così gli uomini, inesperti del vero — oi repo: dAndetasc—, han- 
no false opinioni di molte cose e specialmente del piacere, 
del dolore e dello .stato affettivo intermedio — Resp. IX, X, 
584, E. 

Egli perciò diceva che l’ignoranza -- dpadia o dyvoa — è 
causa di mali -- tv xaxbv aitta — A/cib. maior XIII, 118, A; 
che essa anzi è un male per tutti — xax0v rdow — Phil. XXIX 
49, D—; che, insomma, essa si può dire la malattia più grave 
— p.efiot vococ—, da cui possa essere travagliata la psiche — 
Leg. III, XI, 691, D—, perché ci impedisce di scorgere quali 
siano i piaceri veri, quali quelli meno puri e quali quelli to- 
talmente impuri. Però, se si considera che vi sono conoscen- 
ze empiriche — le déEa: —, proprie del volgo, le quali sono 
meno chiare delle conoscenze scientifiche—le etistà)Ra:t, pro- 
prie dei sapienti, che sono chiare e distinte, — Phil. XXXV, 
57, B e seg.—, bisogna ammettere che, in corrispondenza di 
queste specie di conoscenze, vi siano anche piaceri meno puri 
e più puri 0 purissimi. 

Infatti, chi non conosce la vera natura del dolore e del pia- 
cere, crede di avere raggiunto il massimo grado della felicità, 
quando, essendo libero da ogni sofferenza fisica, sente di tro- 
varsi nello stato di assoluta tranquillità materiale — @rovia —, 
mentre, quando ha potuto allontanare le cause del dolore fisi- 
co e raggiungere la fovyia che tien dietro alla soddisfazione 
dei bisogni organici, ancora è ben lontano dal possedere la 
gioia vera e propria; perchè nel confondere la felicità corporea 
con quella della psiche, ha dimenticato o non ha compreso, 
per ignoranza della vera gioia — drewpia MIovm:—, che, oltre ai 
piaceri del corpo, vi sono anche i piaceri dello spirito — Resp. 
IX, X, 584, D—tbid., 985, A. 
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Chi, al contrario, vuole vivere secondo ragione, sceglie quei 
piaceri che la mente gli mostra (1). 

Ma questa selezione viene fatta gradatamente, a misura che 
si sviluppa l'intelligenza. E però, finchè l’uomo, per ignoranza 
ed inesperienza delle condizioni della vita da scegliere —dtd tva 
d'jvotav xaî dTepiav tv Binv —, non sa sollevarsi con la mente 
nel mondo delle idee, crede ciecamente che la massima felicità 
sia data dai piaceri fisici, più intensi e più numerosi; e non 
comprende che la vita temperante è preferibile a quella intem- 
perante, perchè non si accorge che nella prima i piaceri vin- 
cono i dolori, e viceversa nella seconda (2). 

Poi, quando comincia ad opinare, ad imaginare, cioè, ad a- 
cquistare le prime conoscenze, allora, cercando di vivere una 
vita di raffinatezze, fa una scelta tra i piaceri sensoriali, di là 
dai quali non sa pensarne altri. E, dando la preferenza ai più 
efficaci, crede che il primo bene sia la salute, che il secondo 
sia la bellezza e che il terzo sia dato dalla ricchezza (3), sic- 
chè crede che il colmo della felicità si raggiunga, quando si 
possa diventare immortali nel momento che si posseggono i 
beni sopracennati (4). 

Ma, finalmente, quando arriva a pensare e a conoscere le 
cose nella loro essenza, cioè, nella loro idea, si persuade che 


(1) Wdovds, dc dv td gpivpov éEn{fita— Resp. IX, XI, 586, D. 
‘ (2) carppova pv 0bv Piov è {rjvooxmv Bos: Tpanv Érì ravta xai 
Mpspatas pev Ajrac, Npeputac ds Niavac, paraxdc de etdupiac te 
xai Epwtac odx Éppraveîc Tapeysipevov. dxddaotov TÈ GEUV ETÌ rdvta 
xai cpodpac xa \uTac, Spodpac IE Niavac, Suvtivove TÈ xa! ntotpa- 
derc Emdupiac te xai Èpotac, be olsv te ÉppaveotatovI Tapeydpevov, 
utepRaXAovcag de ev pev tw onppovi Biw tdc Adovde tv aydnds- 
vv, Év dE tw dxodAdotw tdq AbTac Tbv Miovov pefeder xa TA7Îe: 
xa ruxvitmov — Leg. V, VII, 734, A. 

(3) Agjetar jap «be dprotov pév bftatvem, debtepov dé xdXhac, tpi- 
tav dÈ TAOUTOG, pupia dé dida ayadad Agxetar— Leg. II, VI, 661, A. 

(4) xaì tò IN tÉd0c drdons paxapomntag, siva. tè TUvTa tadta 
xsxtupévov didvatov elvar jevipevov È t tdyiota. | 


19 — Giambattista Grassi Bertazzi. 
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il piacere, di cui vanno in cerca i più, tranne quello dell’ uo- 
mo sapiente, non è nè vero nè puro, ma irrazionale e confu- 
so (1); perchè, senza virtù, tutti quei beni, in cui i sensisti cre- 
dono che sia riposta la felicità, non avrebbero valore etico. 

Ora, a parte l’idealismo, ‘che, come si è visto, spira in tutta 
la dottrina etica di Platone, e che oggi può non essere accet- 
tato, almeno nelle esagerazioni cui arrivò questo scrittore, vi 
è in essa un principio dinamico, del quale bisogna tenere il 
dovuto conto, se si vogliono comprendere quali siano le cause 
determinatrici delle nostre volizioni e delle nostre azioni. Que- 
sto principio, che serve a ricollegare la psicologia all'etica, ci 
dice che i fatti psichici affettivi e conoscitivi sono le forze psi- 
co-motrici, impulsive e inibitorie, del potere volizionale, come 
sarà detto nel paragrafo seguente. 


16° 


BovAyore. 

Questo termine vuol dire volontà, ma, per comprendere che 
cosa realmente significhi nella psicologia platonica, bisogna co- 
noscere le forme con cui si manifesta la facoltà impulsivo-mo- 
trice. Ora. come fu già spiegato a suo tempo, è necessario ri- 
cordare che, secondo Platone, nel corpo umano vi sono due 
specie di psichi: una mortale, l’altra, al contrario, immortale; 
— Tim. XXXI, 69, C—; e che ognuna di esse ha speciali po- 
tenze o facoltà—duvapers—, in conformità della loro natura, con 
le quali gli uomini sono portati a muoversi e ad agire. 

La specie della psiche mortale—tò t7< duyî< Bvytov xÉvoc — 
Tim. XXXI, 69, C—, è destituita di ragione, e perciò anche 
di volontà, perchè la Bodo suppone il vodc. 

“ Essa, infatti, accoglie in se passioni fatali e violente, e in 
prima il piacere, forte incitatore di mali; e poi i dolori, fuga- 


(1) dper dt: oddE TavaAndae sot 7) tiv dAX@v MUovty TAN Te 
Tod epovizov odde xadapd, dii’ eox:apapévn te — Resp. IX, IX, 
583, B. 
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tori di beni; e inoltre l’audacia e la paura, stolti consiglieri, e 
la implacabile ira e le speranze, che lasciansi leggermente lu- 
singare dal senso irrazionale (1). 

Perciò essa si suddivide in due sottospecie, cioè, nel tò Em:du- 
pntxov e nel tò duposdéc — Resp. IV, XV, 441, A—-; IX, VII, 
580, E —. 

La prima di queste sottospecie è la peggiore—tò ysipov— Tim. 
XXXI, 69, E-—, perchè presiede alla soddisfazione dei bisogni 
della vita vegetativa. Essa, per la molteplicità degli aspetti che 
può assumere—dd torvetdiav— Resp. IV, VII, 580—, cioè, per 
la molteplicità dei bisogni organici, che suscita, veramente non 
si potrebbe determinare con un nome proprio. Ma—diceva Pla- 
tone—demmo il nome a ciò che essa avea di più grande e di 
più vigoroso; e però la chiamammo concupiscibile per la vio- 
lenza delle cupidità, che si riferiscono al mangiare e al bere e 
ai piaceri genesiaci e a quanti altri seguitano a questi, e lo 
dicemmo ancora ricetto dell'amore del denaro, perchè per mez- 
70 di questo i desiderj sopracitati si portano a compimento (2). 

Infatti, questa specie di psiche concupiscibile, lungi dall’ascol- 
tare la voce della ragione, è cupida di cibi e di bevande e di 
tutto ciò, di cui ha bisogno la natura stessa del corpo (3). 


(1) oi dì pupobpevor... tÀv tÒ chpa Edocav dXXo te eldoc Év adty 
pure Tposmxodojouv tI Bvytov, deva xui dvajzaia cv cauta Tady- 
pata Èyav, Tpòtov pev Miowhy, peytotov xaxoò dEicap, ÉTerta Abrac, 
° n , , ‘ ’ po ’ x 
djadbav gufi, ÈTL dad dappos xa qripov, deppuve cupovAm, Bdupòv 
de diotapapodatov, cATtda d’ cdrapa;mjov — Tim. XXXI, 69, C. 

(2) etudupnymzov {dp adtò xexArzapev dd opudpotata thbv Tepi 
thv ddmdINv Emboprov xaì mio xai dppodiora xai Soa dAXa tobtet 
dxsiovda, xai p'ioyprhipatov dn, dt. dia yprpatwv padtota AToterodv- 
tar ui tTorabta: eTidupiat — Resp. IX, VII, 580, E. 

(3) tò dE IN ditov te xa rotmv embupniiv Te duyîc xai douy 
Evdetav dia tiv tod cm@patog foyer guow— Tim. XXXII, 70, D. (a) 


(a) Con questa psiche noi irvpodpev... Tepi Tv te xat [Evmaw Ydovdiv xa 
Gou toutwv dòchea— Resp. IV, XII, 436, A—. 
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Essa, posta tra il diaframma e l’ombelico — petatò tv te 
ppeviv xai toò Tpòc tÒv dppadbv dpov —- Tim. XXXII, 70, D—, 
è irragionevole, come bestia selvatica--&< &ptppa dypuov-- Tim. 
XXXII, 70, E —, e si lascia trasportare ciecamente da tutte le 
cose sensibili, specialmente dalle imagini e dalle visioni della 
notte e del giorno (1). 

La seconda sottospecie — tò Bupostdés -- della psiche mortale 
— TÒò TS duyj< yevoc —, che per natura è migliore — tò dyrewvov — 
della precedente—Ttm:. XXXI, 69, E—,è situata più vicino al 
capo, sede della mente, fra il diaframma e il collo—£{{utépw tic 
usgaliio petatò tiv qpevov te xa adyévoc— Tim. XXXI, 70, A—, 
perchè, pur essendo irragionevole, può essere portata all’obbe- 
dienza della ragione—toò Mio xatmxoov— Tim. XXXI, 70, A—, 
più facilmente del tò emudopygtxov—. Però il tò dupoerdéc, essen- 
do aX\syiotovr— Resp. IV, XIV, 439, D—, cioé, privo di ragione, 
non ha la fodAnete neppure esso. 

Infatti, questa seconda specie della psiche, che è, per pro- 
pria natura, forte, irosa e battagliera (2), si lascia trasportare 
ciecamente dalla violenza delle passioni, come, per es., dall'ira 
e dalla paura, le quali, come si sa, non ascoltano la voce del- 
la ragione. 

Con essa ci adiriamo—&vpobpeda... ev Mpîv—- Resp. IV, XII, 
436, A — (3), cioè, adoperiamo, però senza alcun giudizio pra- 
tico, tutte le forze psico-organiche per vincere gli ostacoli che 
impediscono il conseguimento dei nostri fini. E una prova è che 
questa specie di psiche tende sempre tutta quanta a dominare, 


(1) siditec—gli dèi —de abtò Ms Adfov pev obte Guvposw Epei- 
Mev, cl té TY xai petadupifidvor tivòc adtibv aicdm,oswe, vdx Épputoy 
abty TO pérew tividv Eoorto Admv, UT) de sidmAamv xai gpavtacpà- 
Tov vuxtog Te ped Nuepav partota puyaymyKooto...— Tim. XXXII, 
71, A. 

(2) tò pertéyov ov TS puyne Avdpslac xaì Bupoò, praivemov dv — 
Tim. XXXI, 70, A. | 

(3) Altrove è anche detto : tò @ Svpodta — Resp. IX, VII, 580, E. 
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e serve all'uomo per vincere gli altri e ad affermare la pro- 
pria rinomanza (1). 

AI contrario, la specie della psiche immortale — adpyQv duyne 
abavatov— Tini. XXXI, 69, C—è divina—-tò0 deiov- Tim. XXXI, 
69, D--e risiede nel capo—xegaAX)—, il quale perciò è anch’es- 
so cosa molto divina e ha signoria su tutte le altre membra del 
corpo (2). 

Ora, questa psiche, che, per natura, possiede il principio ra- 
zionale—t9 Aojrotxov TIC dvyN:— Resp. IV, XIV, 439, D—, con 
cui si ragiona—4) AoyiCeta:—e si apprende il vero—qì pavtava — 
Resp. IX, VII, 580, E—, è la sola che possieda la BovAnorc, 
perchè, a differenza del tè eridupamizov e del tò #upoetdéc, che 
spingono il corpo a muoversi e ad agire, ciecamente, senza de- 
liberazione e spesso senza coscienza, prima di operare, essa non 
solo avverte l'impulso indefinito—9ppi—-0 definito —emdupia—, 
che la spinge a muoversi, ma anche appercepisce che essa ha 
la capacità di volere — e&éAew —, e che, prima di estrinsecare 
l'atto di volonta in azione, ha la coscienza di poter valutare 
— BovAresda:—i motivi che Ja determinano ad agire—rpdttevt, 
di potere consigliarsi — BovAsssota: — sul fine — to BobAygtov—, 
che aspira a raggiungere e, finalmente, di potere scegliere — uipe?- 
oùu—i mezzi più adatti a questo scopo. 

Di qui si vede che la facoltà volizionale — la BubAnot —, la 
quale, per esistere ha bisogno della presenza del vobs, secondo 
Platone, nella psicologia umana è preceduta dalle potenze — 
duvdper— psico-motrici d'ordine inferiore, quali sono l'appetito 
— bp, dpetie, mrysipyoe — e il desiderio — éruupia —, perchè 
l’uomo, prima ha la tendenza ad agire, che viene dalla sua 
stessa natura; poi ha il desiderio di possedere qualche cosa, 
che si sa che deve essere utile, finchè è dominato dalla psiche 
concupiscibile ed irascibile; e, finalmente, quando la psiche ra- 


(1) tò Buproerdeg 03 Tpoc TI xpateiv previo: papev xal vxdv xai 
evdoxiaciv det OAov M®pp7oda:; — Resp. IX, VII, 581, A. 
(2) è Berotatov TÉ OT: xai tov Ev Ypiv Tdvtwv deototodv — Tim. 


XVI, 44, D. 
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zionale esercita tutto il suo impero sull’ opp e sull’ Emdupia, 
realmente possiede la volontà. 

Perciò, per comprendere la BobAgote, bisogna conoscere que- 
ste potenze impulsivo-motrici, irrazionali, che sono comuni a 
tutti gli animali, perchè tutti, pur essendo dvo! e dAoyot, hanno 
appetiti e desiderj. 

La più semplice di queste potenze psico-motrici è l’ dppr, civè, 
I’ appetito— Phil. XXI, 35, D—, che è una disposizione —£mys!pr- 
0: — originaria — Épgutos —, per cui ogni animale, per il biso- 
gno di vivere, prima ancora di averne fatta esperienza, tende 
a fuggire lo stato di dolore, che, come si disse, è una disso- 
luzione—gd0pa — organica, e a raggiungere quello di piacere, che 
è una reintegrazione—xatdotuo—dell’organismo. Di modo che 
l’6ppr è un'espressione di quell’istinto di conservazione che si 
porta dalla nascita e che dirige le prime azioni. 

È un fatto che in ogni animale vi è sempre il conato a con- 
seguire lo stato contrario alle passioni che il corpo soffre in 
un dato momento. (1) 

E perciò, prima di muoversi, l’animale sente questo impul- 
so interiore, che è destinato a tradursi in movimento. 

Di qui si vede che ogni bisogno, essendo impulsivo per na- 
tura, prima, quando ancora l’animale non se ne sa dare ragio- 
ne, si manifesta come conato, — dpp, £Ttystpao—, e poi, quan- 
do si conosce la causa che lo produce, si manifesta come de- 
siderio vero e proprio —€&mdyiia—. L'uomo, a sua volta, prima 
comincia col sentire l'inclinazione ad agire — tò opexeodar — 
Resp. IV, XIV, 439, B—VI, Il, 485, D—; poi desidera —emdu- 
neî—il possesso di qualche cosa e, finalmente, vuole —BovAeta— 
conseguire i fini, che, volta per volta, concepisce. 

Una potenza psico-motrice più elevata è il desiderio —£mdu- 
pia—, perchè esse non ha soltanto il conato—6p1i, Tiysipyore— 
ad agire, ma realmente spinge la psiche al moto, per conse- 
guire un determinato fine. 


— (1) "Ot toiq éxeivov —- del corpo — ra&ypasw Evavtiav dei rav- 


Toq Eebov poyvbet Thv stquysipnov — Phil. XXI, 35, C. 
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Veramente i primi desiderj sono indefiniti, nel senso che, sotto 
l’azione di un bisogno, cioè, di uno stato doloroso, la psiche 
Viene portata ad agire, senza ancora conoscere l’ oggetto, dal 
Cui possesso si promette il piacere. 

Per es., l'aspirazione al piacere è un desiderio innato in ogni 
uomo — 7.. È|uputog udoa ér:tupiia Mdovov — Phaedr. XIV, 237, 
D—, il quale vi è portato, prima ancora di averne esperienza, 
perchè, come ogni altro animale, egli ha un istinto, o un amo- 
re congenito——Épgutov Épota— Leg. VI, XXII, 782, E—per pos- 
sedere tutto ciò che può liberarlo dallo stato di dolore. 

In ispecie l'amore sensuale—épwtxòv ados —, prima di essere 
un desiderio vero e proprio, si manifesta come un bisogno di 
qualche ‘cosa che non si sa precisare —ò Épwq TpPOTY Tivbv — 
Conv. XXI, 200, E—, cioè, come un’embupia w<— Phaedr. XIV, 
237, D—, vale a dire, come un certo desiderio indefinito, per- 
ché si ha coscienza del senso di disagio, in cui uno si trova, 
senza sapere ancora nè la causa che lo produce, nè il modo 
come lenirlo. 

Più tardi, poi, diventa un desiderio chiaro e definito, perché 
si è arrivato a conoscere la cosa, di cui realmente si ha biso- 
gno—-ÈTetta TUbtwy, dv dv Evdera rapy avto — Conv. XXI, 200, 
E —. Infatti, chi desidera, desidera qualche cosa — 6 £qdupòyv 
tivoc etutuiei— Phil. XX, 35, B —, di cui sa che manca, men- 
tre si trova. nello stato di dolore. 

Questa potenza psico-motrice è propria del tò etudupntwxoy 
e del tò dupioetdéc, perchè ogni bisogno della vita organica, ap- 
pena è avvertito, spinge la psiche vegetativa a trovare il rime- 
dio per uscire dallo stato di dolore; e così pure ogni passione 
eleva o deprime le forze della psiche irascibile, e perciò, in cor- 
rispondenza, eccita o rallenta i movimenti corporei. 

Di qui ne viene, che l’'emtdupia, come l’0ppi9, si trova in tutti 
gli animali, perchè, avendo tutti la psiche irrazionale, sono por- 
tati ad operare dai bisogni della vita organica e perciò dal do- 
lore e dal piacere sensoriali, che sono le forze impulsive della 
vita dei bruti e in gran parte di quella umana. 

Secondo Platone, il desiderio è sempre una potenza della psi- 


296 COSCIENZA ED INCOSCIENZA 


FREE eee eine E Ramella eee e RITRARRE SISSI LITI Te ie 


che, —emdupia ev ti) doyîî — Resp. IV, XIII, 437, D—, sia nei 
bruti che negli uomini, perché non vi essendo desiderio di cor- 
po—s@bpatoc etdupia 00x soti— Phil. XXI, 35, C—, è vero che 
il conato, il desiderio e il governo del corpo di ogni vivente 
appartengono alla psiche (1). 

Se non che negli animali subumani, essendo privi di ragio- 
ne, i desider) sono forze impulsive fatali e cieche, come i bi- 
sogni, dai quali sono prodotti; mentre negli uomini questi stessi 
desiderj possono essere illuminati dalla ragione. Infatti, il tò du- 
poetdec fu-collocato molto vicino al capo, dov’ è la sede della 
psiche razionale, “ acciocché esso, essendo obbediente alla ra- 
gione, potesse frenare, a forza, con questa, i desiderj, quando 
ai comandi che vengono dalla rocca — dal cervello — essi non 
volessero ubbidire in nessun modo, di buona vaglia ,, (2). 

Ora, per indicare che l’uomo ha questa facoltà psico-motri- 
ce, con cui è portato ad agire, in modo analogo agli altri ani-. 
mali, Platone adoperava gli stessi termini, usati per determi- 
nare il conato, come oppav — Resp. IV, XIV, 439, A — e opé- 
jeotar—- Resp. loc. cit.; ovvero termini speciali, come emudupeiv 
= desiderare; dordtcot«—aspirare — Resp. II, I, 357, B, C—; 
épav=amare— Resp. IV, XIV, 439, D—; èav=aver sete, cioè, 
= ardere Resp. loc. cit.; revavaver fame, cioè, bramare— 
Resp. loc. cit.—etc; ovvero anche termini, che regolarmente ser- 
vono ad esprimere la potenza impulsiva più elevata, cioé, la vo- 
lontà, come e&eAew, che, nell'uso comune, vuol dire “ avere in 
animo di...; avere l'intenzione di... ,; e BovXesdar, che, in genera- 
le, vuol dire deliberare. 

Vi sono casi, infatti, in cui il termine fovAnate, volontà, nella 
psicologia platonica ha lo stesso significato di emupia, desi- 


1 "E ? x fe è , la . h) LI * 4 
(1) 6 Asfoc duyie cipracav tiv te bppiv xa! embupiav xai tiv 
dpyNv tod Toov Tavtòc ategnvev — Phil. XXI, 35, D. 
(2) Îva tod Asqov xutizoov dv xovij pet’ Exeivov Pia TO t@v em 
Bupiov xatéyo! yEvos, OTOT' Ex THG duporddeme TG ETmTAYDat: xa 


\ij® prdapf Tetdeotar xiv edélot — Tim. XXXI, 70, A. 
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derio; e in cui, perciò, anche il verbo fovAcota: sta invece di 
emdupeiv (1). 

La facoltà psico-motrice più elevata è la fovAmgote, che, nella 
psicologia platonica, significa la volontà nel senso più comple- 
to della parola. 

Essa è una facoltà complessa, perchè include il conato —- 
6ppn—-, il desiderio —emdvpia—-, l'intenzione speciale--edéXev--, 
che si trova in ogni atto di volonta, e la deliberazione — la 
Bovino propriamente detta—che si fa, quasi per prendere con- 
siglio — Bovàn -—, prima di agire — npattev. — Infatti, per fare 
un'azione volontaria, anzitutto è necessario che la psiche pos- 
sieda la tendenza ad agire—&tyeipnots—; poi, che ci sia la co- 
scienza di un bisogno—£mdupia—, che deve essere soddisfatto; 
inoltre che si abbia l'intenzione di volerlo —sdgAew— soddisfare; 
e finalmente che ci sia stata una. deliberazione — BovAyote —, 
cioè, un giudizio pratico, per approvare o no, il fine che si 
vuole conseguire e i mezzi per conseguirlo. | 

Di qui si rileva che la volontà è la facoltà psico-motrice 
più elevata e più complessa da non potersi confondere nè con 
l’opii), né con l’emtdupia. 

È differente dall’5pp, perchè la PfodAno:s è qualche cosa di 
più del semplice conato; essa non è tendenza, ma attività vera 
e propria, non in potenza, ma in azione. 

È differente, poi dalla ém:dupia, perchè, mentre il desiderio, 
per natura è irrazionale, essendo dovuto al td dAojtotov, la Poo- 
Ansa, invece, come facoltà e come atto volitivo, appartiene alla 
psiche razionale, cioè, al td Anyrotwxo». 

Finchè il desiderio non è elaborato dal voùc pratico, resta cie- 
co, cioé, esercita la sua impulsività fatalmente, come viene sug- 
gerito dal tò st dupytixiv o dal tò Bupoetdéc; e non si può par- 


{1) Ecco qualche esempio. Taùtnv dì tiv Povdnaw zat tiv Epota todtov né 
Tena xowov oisr sivar Tavtov dvbpontwv, za! Ttavias tajada Bavdeodar abtois ci- 
var dsl..... Ma credi tu che questo desiderio e questa brama — d'essere fe- 
lice — sia comune a tutti gli uomini e che tutti desiderino per loro que- 
sti beni? Conv. XXIV, 205, A—. Ogni uomo tende al piacere, e perciò où- 

U - S_r (dd LI LÌ U Sun_r i La , 
xe Tposdci cpesdar, nu i dì Bovdetar sdDdaiporv civar 6 BovAspevo: = non oc- 
corre dimandare che cosa desideri, chi desidera esser felice. — Conv. loc. cit. 
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lare di volontà. Ma, appena il vovc lo elabora, il desiderio di- 
venta intenzione —— l’ Em:dupeiv, cdéXlew —, e allora si ha la vo- 
lontà vera e propria. | 

Perciò la volontà fu detta: il desiderio accompagnato dalla 
retta ragione; ovvero il desiderio conforme alla ragione; e, fi- 
nalmente, il desiderio congiunto alla ragione secondo natura (1). 

Come si vede, la volonta, considerata come attività psico -mo- 
trice di natura razionale, è preceduta dall’ 6ppwi, perchè la psi- 
che, in tanto possiede l’attività pratica, in quanto porta anche 
sin dall’ origine la tendenza ad agire; e, inoltre, è preceduta 
dall’ emdupia, perchè quest'attività psico-motrice irrazionale ap- 
presta alla fovAnots il contenuto, il quale, quando è approvato 
dal vobs pratico, diventa sotto l'aspetto soggettivo il motivo vo- 
lizionale, che ci determina ad agire, e sotto quello oggettivo il 
fine che si vuole conseguire. 

Perciò, come poi espose meglio Aristotile, la volontà, per Pla- 
tone, da una parte è &gsorc, dpetrc,, cioè appetito o desiderio di 
agire ; dall'altra, vode, 0 meglio, gpovynote, cioè ragion pratica. 

Il che vuol dire che la volontà non è una facoltà psichica, 
vuota di contenuto sensoriale, e perciò indipendente da ogni 
principio di determinazione 0 causazione, perchè, come non so- 
no concepibili nè il timore né l’amore, senza una causa sen- 
sibile, diretta o indiretta, che, rispettivamente, li produca; così, 
non ci può essere atto di volontà, senza una causa che lo pro- 
vochi, la quale non è mai la volontà nuda e semplice, perché, 
non vi è volontà, che invece di volere un bene, voglia se stessa 
ed altri atti di volontà (2). 

Infatti, se la psiche con la BovAyots aspira al possesso di qual- 
che cosa, che essa reputa un suo bene, ciò lo deve anzitutto 
all’erdupia, che le fa nascere il bisugno delle cose, di cui in 
un dato momento manca, e, poi, al vov:, quando la ragione 


(1) BobAnore Epecic petà Mijov dptod * Gpetie eBiuyoc * dpette pera 
Agjov xata guow — Defin. 413, C. 

(2) OudE puv BovAnotc,.... N djadov pév uddev Povdetar, abTiv 
de xai tag dAXag BovAnos:s fovdeta — Charm. XV, 167, E. 
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pratica, prevalendo sui sensi, riesce a dominare i desiderj e le 
passioni suscitati dalla psiche irrazionale. 

Ora, perché esista un atto di volontà, ci vogliono certe ope- 
razioni mentali, in modo che il contenuto, suggerito al vovs dal- 
l'erdupia, diventi obbietto della volontà, cioè, della ragion pratica. 

E, prima di ogni altro, v'è bisogno che la psiche apperce- 
pisca il senso di disagio suscitato dal desiderio e abbia l’inten- 
zione di agire per soddisfare il bisogno, che la rende inquieta. 

Questo potere volizionale, con cui la psiche ha coscienza e 
conoscenza di ciò che desidera, nel linguaggio platonico è espres- 
so con molti termini, dai quali si rileva che regolarmente, nelle 
condizioni normali, chi agisce prima deve avere avuta l’inten- 
zione di agire. 

Infatti, alle volte Platone adoperava gli aggettivi éxwy, Exodotoc 
= volontario, perché non ogni azione € il risultato di un atto 
intenzionale, essendocene molte che sono compiute involonta- 
riamente, senza averne coscienza (1). 

Altre volte adoperava la frase: &v vg Èyewv = avere in ani- 
mo di... per es., \é{ew = di dire— Resp. II, VI, 362, D—; Epéoda: 
= di domandare — A/cib. pr. II, 104, D,— rapadovvazdi con- 
segnare—-Euthyd. I, 272, B — etc. 

Tal’altra adoperava il verbo fodàeoda:, non nel significato 
di deliberare o di approvare, che è il significato più espressivo 
per determinare il lavoro che fa la ragion pratica nel valutare 
l'atto volizionale, ma in quello di avere in mente di... etc. (2). 


(1) Platone perciò diceva che ogni malvagio è malvagio involontariamen- 
te — gryymoxew ypî... GT Tg 6 doc ody éxbv ddzos — Leg. V, HI, 731, 
C—; mentre l'uomo onesto, come Socrate, è quello che è convinto di non 
fare mai deliberatamente ingiuria ad alcuno: Tirewspar jd fxbv civar porde- 
va ddxeiv avdporov—Apol. XXVII, 37, A —. L’ uso di quei termini, poi, è 
comunissimo, specialmente in quei casi in cui sono usati in antitesi coi lo- 
ro contrari: Qxwyv, axovcov=involontario—v. Leg. V, VII, 733, D—; Hipp. 
min. XVIII, 376, B—; Crîto XIV, 52, C— etc. 

(2) Gli esempi sono comunissimi. Ecco qualcuno, fra i tanti che s’incon- 
trano a caso: Mettiti in mente di che natura sia il mestiere della levatrice 
uni paov poadroer 6 Bovhopa: etteiv=e comprenderai più'facilmente ciò che ho 
intenzione di dire—Theaet. VI, 149, B—; qui è ombra, frescura ed erba su 
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Ma il verbo, che esprime meglio questa operazione volizio- 
nale, è edéAew, il quale, oltre che potere, significa anche volere, 
nel senso che chi è capace di fare qualche cosa, in tanto lo è, 
in quanto prima deve poterla volere. 

È un fatto che questo verbo, in forza di quell'idea antropo- 
morfica, per cui gli uomini sogliono attribuire a tutte le cose 
la propria attività, nel linguaggio letterario o filosofico si trova 
adoperato anche per indicare che i corpi inanimati hanno l’at- 
titudine a produrre un certo effetto, come se questo fosse il 
prodotto di una loro intenzione vera e propria. In questo caso 
l'e8eXew = volere ha il significato di dvvasdta: = potere (1). 

In forza di questo stesso principio, questo verbo fu adope- 
rato con più ragione per esprimere che gli animali, sebbene 
destituiti del vos, hanno il potere psico-motore, con cui pos- 
sono raggiungere il fine, che è suggerito ciecamente dal t) du- 
postdes e dal TO ST:YUpygtXdY, 

E in questo senso si può dire che essi hanno un potere vu- 
lizionale, se non identico a quello della psiche umana, analogo, 
perchè irrazionale (2). Ma anche qui |’ e8éAew sta invece di dù- 
vaoda: (3). 


cui posarci, 4 BovAmpea xatazA iva. se abbiamo intenzione di sdraiarci — 
Phaedr. Il, 229, B —, bisogna persuadersi che la wmiente è cagione di tut- 
to.... st uòv tig Bovharto tv uttizv ebpeiv Tepi é4/35t00 — se qualcuno volesse 
trovare la causa di ciascuna cosa — Phaedo, XLVI, 97 C —. 

(1) Perciò Socrate diceva che la campagna e gli alberi non potevano in- 
segnargli nulla — td ymwprta vai devòpa ovdiv p'ederer drdaoyev— Phaedr. V, 
230, D—. Chi nel fare un’opera, lascia passare il tempo, la manda a male; 
perchè quello che si fa non può aspettare il comodo di chi lo fa—oò dp... 
eBeier TO Tpattopevov tiv Tod Tpattavtos 3yoA,v Teprpivev— Resp. II, XI, 370, 
B—. E dell’acqua, rimasta stagnante, è detto che non vuole, cioè, che non 
può scorrere — 0dwp obx ÈBéhe Tpopsew —. 

(2) Perciò, poi, l’ édéAew servi ad esprimere il potere psico-motore degli 
animali irragionevoli, il BuvAesdar, quello degli animali ragionevoli soltanto: 
BavAsaltar pv Sri piovov Mextiov toò Moqizod Th dì Bihew xat iTI QAoqov Twov— 
Ammonius. p. 31—. Il primo sarebbe un potere fatale, cioè, involontario ; 
il secondo, razionale, perciò volontario — Bshew zai Bovhesftar av Ré{y tte. 
BnAmoeat dt. arovatme te zai sdha]ws opejetai aos. ib. p. 70. 

(3) Ecco qualche esempio: ’Avdpsiog dì sivar dpa 3feAtser 6 pi, dupoardhe 
ele iamos cita zU0v 7 ZAA0 otoòv Tav ; = e potrà essere coraggioso uno 
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Ma nel linguaggio proprio della psicologia umana, il verbo 
see ha un significato particolare, perchè serve a denotare che 
l’uomo non solo ha la capacità di potere fare qualche cosa in 
modo analogo alle cose inanimate e a quelle animate, però ir- 
razionali; ma che anche, a differenza di esse, ha la coscienza 
di agire in forza del suo potere volizionale. L'uomo agisce 
non solo perchè può agire, ma perchè ogni azione è il risultato 
di una determinazione più o meno chiara, cioé, di una intenzio- 
ne particolare. 

L’e&édew, infatti, nel linguaggio platonico, serve ad esprime- 
re che l'atto di volonta, prima di essere approvato ed esegui- 
to, esiste come stato di coscienza affettivo ed impulsivo, cioè, 
come intenzione. E in cio questo verbo si distingue da fodàe- 
oa = deliberare, approvare (1). 

L'altra operazione, necessaria all'esistenza dell'atto di volon- 
tà, è la fovAn, cioè, il consiglio che uno prende tra se e se, pri- 
ma di agire, sia per accertarsi se il fine che si vuole conse- 
guire, e a cui si è spinti dal desiderio, sia un bene, poco im- 
porta se etico o no, sia per iscegliere i mezzi più adatti ad ef- 
fettuire lo scopo voluto. Quest'operazione è compiuta mediante 
il veve pratico, e nel linguaggio platonico è espressa per lo più 
col verbo fiovAesda:, che serve ad indicare l’atto con cui uno, 
quando è disposto a volere—é8gAev —, delibera — BovAstar —se 


che non è fiero, sia cavallo, sia cane, sia qualunque altro animale?— Resp. 
HI, XV, 375, A. 

(1) Quest'uso è comunissimo, e, a caso, cito qualche esempio: 0.... éAs]ss 
TÒ Tobe wrhossguvs padive dv SBerew drodvjozew = quello che dicevi, che, 
cioè, i filosofi facilmente concepiscono il desiderio di morire—Phaedo, VII, 
62, C—; xat Èu e viv Euvard’ tuavtw, dt sr SBrioyu Tapîiysv td ra = e ora 
ho coscienza che se avessi in animo di prestare attenzione— Conv. XXXII, 
216, A—; cerpi dì t@ò BovAopivo Gotsp oi dmpor toò edeAdviocio, come quel- 
li caduti in disistima, sono ai capricci di chi ha l'animo... —Phaedr. LXIV, 
508, C—; dMa èBiiyguv xata Bpayò tò spwtopevov dTozpivesdar=vorresti, a- 
dunque, o Gorgia, continuare il ragionamento così... ? ma piuttosto cerca di 
rispondere per le più brevi alle interrogazioni... —Gorgias. II, 449, B—; gli 
altri uffici non hai pensato 6u ovde!s BiAcr dpyew é40v— che nessuno ha in- 
tenzione di assumerli di propria volontà ?— Resp. I, XVIII, 345, E—etc. 
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debba agire — mpdttewv — e il modo come debba operare, per 
tradurre il motivo volizionale in azione. 

In effetti, la fovdno:e, cioè, la determinazione volizionale, quan- 
do è approvata come il fine scelto, è una fovàx, vale a dire una 
decisione, una sentenza, e perciò il BovAeodar, il volere, quan- 
do è stato oggetto del giudizio pratico, che la psiche fa prima 
di agire, è un fovAevesda:, cioè, un deliberare vero e proprio (1). 

Di qui si vede che la BovAno:<, considerata come fiovA7, deci- 
sa e approvata dalla ragion pratica, si riferisce a due cose: al 
fine, che è obbietto dell'atto di volontà, e ai mezzi che si de- 
vono scegliere per conseguirla. 

Ogni atto di volontà ha un fine—tò BovAytiv te xai Exduotov —- 
Leg. V, VII, 733, D—, verso cui si tende con consapevolezza. 

Certo, ogni uomo, durante la sua vita, agisce per consegui- 
re non un solo fine, ma una serie di fini. 

Da prima, il fine, verso cui si tende, è il piacere, perché, 
quando ancora non si conosce quale deve essere lo scopo della 
vita, il piacere sembra che sia il bene—taadov—vero e proprio. 

La ragione è che nella scelta delle condizioni della vita, noi 
siamo portati, per un'inclinazione naturale, non verso quella 
in cui il dolore la vince, ma piuttosto verso quella in cui pre- 
domina il piacere (2). ll che vuol dire che vi è un fine, il quale 
ha un'azione così potente su tanta parte della condotta umana, 
che si impone su noi, non in quanto è voluto, ma in quanto 
è sentito. “ Perciò, diceva Platone, noi, per natura — quos! — 
desideriamo il piacere, mentre non scegliamo, né desideriamo 
il dolore; e quanto allo stato d'indifferenza, posponiamo que- 
sto al piacere, ma lo preferiamo al dolore , (3). 


(1) Perciò i termini fovày e fovAsbssda includono rispettivamente gli al- 
tri due, in luogo dei quali qualche volta sono adoperati. Ilspi mavris... pia 
dpyi toùs pirovor radi PovAeveottar cidivar dci mepi 00 dv X 7 Bou, 7 — 
Tov — Tuvtòs dpuptavev ava;z) — Phaedr. XIV, 237, B—. 

(2) Mpiv de N Boddnore TG alpéoems Tav fiv 00y tva tO Autypov 
OTEPRaXA N OtoL d' LtEpfaAhetar, TubtOv TIv Piluv NlIw xsxpixapiev — 
Leg. V, VI, 734, C. 

(3) Hdovhv Bovropeta Npiv siva, Motyv dî bd aipovpeta obte 
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Questo principio è d’ un'importanza assai grande nella psi- 
cologia platonica, perchè significa che la ragion pratica, non è 
libera nè nell’ e8eAcew, cioè, nel concepire l’ intenzione voliziona- 
le, che è suggerita dall’ émdvpia; nè nel fovXeodar, cioè, nel de- 
liberare e nell’ approvare l’atto di volontà, perchè il giudizio di 
valutazione, 0 pratico, come ogni giudizio teoretico, è necessa- 
rio, essendo imposto dall'azione impulsiva dei motivi. 

Infatti, secondo Platone, non vi è libertà né di determinazio- 
ne, nè di scelta sul fine e sui mezzi necessari a conseguirlo. 

“La nostra scelta, egli diceva, è determinata, o rimane sospesa 
a secondo che i piaceri o i dolori siano più o meno frequenti, 
più o meno grandi, più o meno vivi; in breve, a seconda che 
l'equilibrio sussista o no fra essi. E poichè questo è l’ ordine 
necessario delle cose, deriva che in ogni condizione, in cui i 
piaceri e i dolori si trovino in piccolo numero deboli e poco 
sentiti, se il dolore domina, noi non lo vogliamo; se domina 
il piacere, lo desideriamo ; e finalmente, quando tutto dall’ una 
e dall’altra parte si equilibra, noi restiamo in uno stato d' in- 
differenza, mentre la nostra volontà non si determina a favore 
o contro un partito, se non per quanto vi domina l’ oggetto 
dell’amor suo o della sua avversione ,, (1). 


BovXopeda TO dE puydetepov davii pev MUovije od BovXopeda, Avtnv de 
diiatteodar Povdopeta. — Leg. V, V, 723, A—.. 

(1) A0TNv d' sAdTtTO pueta peiZovoc Mdovne PovAopreda, Navhv d'EXAT- 
to pera peifovos Ate 05 Bovdspeda, toa dE dvii tomy sxdtepa toò- 
tav ody be BovAopeda Eyoev dv dacapsiv * tadta de rdvta Éotì 
TAN: xai preféder xai opodpotnow iodt”oi te xai 00a Evaviia soti 
To! toc TUIOUTO!G, TPÙS Bovdinow diagpépovtà te xai piydev drapepovta 
mpis alpsow ixdotwv. obtmw IN tobtwv EC avayine draxexoopapiévov, 
Èv 9) puév Pim Eveot: ToXdA Exdtepa xai peyida xai opodpa, brepBaA- 
der dì TA Tov MNÙovov, xai ab év gi GMiya SExdrepa rai cpuxpa xai 
Moepaia, OteBaXder BE td Aurnpa, od PovAspeda, îv # dE tdvavtia, 
BovAspeta * év gi d'ad fim icopporei, xadarep cv toi npiodev dei 
dravosioda: tiv icoppurov filov, be tb prev LrtepParAovtov té puiv 
BovAopeta, tiv dad tale cydpoîc 06 BovAoipeda — Leg. V, V, 
700; Be | 
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Il fine umano, adunque, è sempre imposto alla volontà, pri- 
ma dalla natura, cioè, come si dice oggi, dai bisogni della vi- 
ta animale; poi, dalla ragione (1). È un fatto che, quando la 
ragion pratica è illuminata dalle idee etiche, allora l’uomo, es- 
sendo conscio, per mezzo della 4povno:s, di ciò che si deve e 
non si deve fare, — ti Tpaxtéov xa! ti vò Tpaxtéov — Defin. 414, 
D—, è in grado di scegliere ciò che è ottimo nelle cose.. — 
aipsiodar tO Berttotov — Phaedr. VII, 232, A. — 

Perciò ogni uomo, che fa buon uso della ragione, va in cer- 
ca del bene — tafadiv — e lo desidera, avendo deliberato di 
eleggerselo a fine della vita e di possederlo, e di nient'altro ha 
pensiero se non di quanto si compie a fin di bene (2). 

Ma si noti che anche in questo caso, secondo Platone, l’ uo- 
mo è in grado di scegliere il fine secondo la sua ragione, ma 
non è libero di volere il suo atto di volontà, perchè, come fu 
accennato più sopra, la fodào: non può volere se stessa. 

L'uomo, che è padrone della sua volontà, è quegli che pos- 
siede l’ arte, con cui si arriva a conoscere se stesso — TÒ jvbvat 
savtiv — Alcib. pr. XXIV, 120, A—, il che avviene lentamen- 
te, a misura che la ragione riesce a governare a poco a poco 
le nostre azioni. Di' modo che, dove ancora la ragione non può 
esercitare tutto il suo imperio, manca la volontà vera e pro- 
pria; ci può essere, è vero, il potere dinamogenico — tò xs- 
\evdov — Resp. IV, XIV, 437, C.—, che molto spesso si deve 
alle facoltà psico-motrici d'ordine irrazionale; ma manca il po- 
tere inibitorio — tò xoXdev-—,che procede sempre e soltanto dal- 
la ragione — Tapayivetar sx Aoxropov — Resp. IV, XIV, 439, D—. 
In questo caso l’uomo non può frenare le sue determinazioni 
volizionali, nè regolare le sue azioni in conformità di un prin- 

(1) Tavtac IN dei dravosioda: tove Brove Mov ba TubtOIG Evdspévoc 
Tegixao:, xat deì diavosiotar, Totinue quos: fovdispeda. — Leg. V, V, 
733, D—_. | 

(2) Tods Je pip.... Tepi adtod dvafxaritatov eiva: Aéyew, be Tav 
TO frpvooxov aùtò Pnpese: xai Epietar PovAspevov Edeiv xai Tepi abtò 
xtmoacdar xa tiv diAmv oddev  ppavtite! TÀNY Thy ATOTEAVVPÉvy 


apa dado -- Phil. X, 20, D. — 
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cipio etico, perchè manca la ragione, come avviene nei primi 
anni della nostra vita. “ Quello che io so, diceva Platone, si 
è che nessun uomo viene al mondo. con tutta quella ragione, 
che deve avere raggiunto nell'età matura; e in questo tempo, 
in cui ancora non ha fatto acquisto di quella saggezza, che 
conviene alla sua natura, è in uno stato di follia, e perciò 
grida e salta disordinatamente per poco che sia agitato , (1). 

Una prova sono i bambini, i quali, appena nati, sono pieni 
del tò Bupoetsdéc e del tò ETIdvpntiv, ma non hanno ancora la 
ragione, della quale alcuni di essi non saranno mai partecipi, 
perchè restano scimuniti e i più vi pervengono tardi (2). ll che 
vale anche.per la volontà. 

In effetti, secondo Platone, uno possiede la volontà, quando 
può mettere in azione il potere inibitorio — tò xoddev —, che, 
come si disse, deriva dalla ragione, per frenare il potere dina- 
mogenico, — tò xeàevdov —, quando esso deriva dalla psiche ir- 
razionale — tò dAoxtotov. — Il che vuol dire che la fovdyors si 
sviluppa alla pari del vobc e diventa la facoltà psico-motrice del- 
l'uomo morale, quando la ragion pratica le fornisce, mediante 
le intellezioni etiche, non solo le idee- forze che determinano 
l’uomo ad agire, ma sopratutto le idee- forze che ci inibisco- 
no di tradurre il volere in azione. In questo caso la volontà 
è ad un tempo tò xeÀebov e tò xoXdov di se stessa, perchè, l’at- 
tività impulsiva e inibitrice le è comunicata dalla ragione. In- 
somma, l’uomo che vuole e agisce secondo ragione è l’uomo 
libero per eccellenza, pur essendo necessitato nelle sue deter- 
minazioni, perchè è riuscito ad affermare il predominio della 


' 


(1) tò dE toosvàe olda, dt. TAv Egiov, Gouv UdTtI Tpuomxer voùv 
Èyew TedemBevt, TOLODTOV Xai TOGODTOV OUdEV Èyov TUTE queta. év 

. LI n & U 9 €‘ TÀ ’ È v “ Ù) ’ n° 
TUUTW IN TH ypovw, Ev W” puy7Tw xéxty]Tta! Tijy GiXelav gpovnow, Tav 
patvetat te xai Bod AtdXtD»e, Kai dtav dxtavmo”N Savtà TAYyL0TA, 
dtdxtwe, ad tmdi —Leg. II, XIII, 672, B. | 

(2) xaî Jap ev toîc Tadiore toùtd y dv tiS Tdor, OT: Bupoo pèv ed- 
duc yevopeva peotà Éot:, Aupiopod È’ Èvio: pev Èporye doxoda uddé- 
Tote pietadapiavew, ot dE ToAXor opé tote— Resp. IV, XV, 441, B. 


20 — Giambattista Grassi Bertazzi. 
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psiche razionale su quella irrazionale. Tra l'una e l’altra vi è 
una lotta continua, che finisce o con la vittoria della prima o 
con quella della seconda. Nell'uomo morale, 0, come diceva 
Socrate, nell'uomo sapiente, che conosce se stesso, vince il 
vode sui sensi, la fiodAnors sull’ éTt:dvpia; mentre nell'uomo vi- 
zioso, cioè, nell'ignorante, prevale sempre la dsfa o l’ alognare 
sulla ragione, e perciò anche il tò eTidupytivav e il tÒò Bupoedéc. 

Platone perciò ben diceva che la più importante e la miglio- 
re vittoria è quella che viene riportata su se stesso (1) — per- 
chè l'essere vinto da se stesso, cioè, dai propri vizj, è la più 
riprovevole e la più vergognosa di tutte le cose. Nel primo ca- 
so la vittoria ci fa felici, nel secondo infelicissimi (2). — 

Di qui si ricava che, secondo Platone, il potere volizionale 
è determinato da cause impulsive, che sono nello stesso orga- 
nismo psico-corporeo in genere, e in particolare nella psiche 
irrazionale e razionale. In effetti, qui si può applicare il prin- 
cipio generale che ciò che avviene necessariamente deve esse- 
re prodotto in forza di una causa (3). 

E perciò ogni atto di volontà deve essere l’effetto di una 
causa, 0 meglio di un motivo. Ora, non solo tutti gli animali, 
fin dalla nascita, hanno assegnato fatalmente un tempo defi- 
nito alla loro vita, ma ancora ogni singolo animale, nascendo, 
porta dentro di se medesimo il proprio fato (4). In vero, come 
ogni uomo porta nel suo organismo i germi delle malattie che 
lo devono travagliare, così ogni malvagio è malvagio involon- 


(1) Tò vxdiv adtiv abtov Tacbv vixiv TPw>IY Te xai dpiotn, tò de 
Mrtdodar aùtiv dE' favtod TAvTtHY alyiotov te dua xa xdxtotov — 
Leg. I, III, 626, E. 

(2) Tie Tov MUovov vixne Eupateic dvtac dv Eyv ebdapovwe, Nt- 
Tmpévovs de todvavtiov drav— Leg. VIII, VII, 840, C. 

(3) Tav di ad tÒ Jejvopevov dr’ aîtiov tvdg dE avafane {iyweodar— 
Tim. V, 28, A. 

(4) xai ydp N tTodtwy — Toawy 
Biov fixvetar ypovovs tod te -fÉvove Ebpravtos, xai xad’abtò tò &uiov 
cipappévov Exaotov Èyov tov filov pieta—Tim. XLII, 89, B. 


Eivodoc Èyovoa tertayuévovg tod 
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tariamente per cause congenite — 6 dduoc ody îymbv ddoc — 
Leg. V, 111, 731, C—. Il che vuol dire, generalizzando, che 
ogni uomo si conduce secondo il suo temperamento. 

Platone perciò notava che il potere volizionale è un riverbe- 
ro del temperamento, e che perciò bisogna tenerne conto per 
ispiegare le azioni umane. Infatti, il lussorioso, essendo sog- 
getto, per opera delle sue voglie amorose, a ricevere molte pe- 
ne e diletti, è furioso durante la maggior parte della vita: e 
intanto, sebbene la psiche sua sia inferma e demente a cagio- 
ne del corpo, è reputato erroneamente cattivo, come se lo fos- 
se di sua volonta, e non come infermo che è. 

Il vero è che l'intemperanza nei diletti amorosi procede, in 
molta parte, dalla qualità di una cotale specie di umore, che 
scorre nel corpo per le vacuità delle ossa e che lo indeboli- 
sce e diventa malattia della psiche. È perciò tutto quanto si 
dice intemperanza dei piaceri e che si biasima negli uomini, 
come se essi fossero malvagi di propria volontà, non è biasi- 
mato a ragione; poichè niuno è malvagio per suo capriccio, 
ma è tale per causa di qualche cattivo abito del corpo o per- 
chè non è stato bene educato; le quali cose sono odiate da 
colui, al quale incolgano contro la sua intenzione (1). 

In particolare, ogni fatto psichico, affettivo o conoscitivo, ha 
un'energia psico -motrice, della quale bisogna tenere il massi- 
mo conto per ispiegare l’ atto di volontà. 


(1) tò SE otéppa bTtw TOÀL xai pubdec Tepì tov pueddv fivetat...; 
TOA È’ Miovdc xtmpevoc év taîc Emduplar xaì tuic Tepi td toraùta 
TOXO!C, ÉpupavNe, TÒ TAcioTOv qipvojpevoc Tod fBiov dtd tdC pefiotas 
MUovac xai A brac vocoboav xui dppuva Toywv LTÒ TIOD omparoc tiv 
puyMy, ody dc voodov, GAN' he Exdv raxòc rare dotatetar. tò dé 
aindes N Tepi td dppodicta dxodugia Kata TÒ Todd pépoc dra tiv Evòc 
févove EE OTO pavitatog dotv Év cmpat fumdn xai bypaivovoav 
vigoc duyNe fÉfovs. xai oysdov dn Tdvta dTOda NIoviv dupétera xal 
dverdoc be ExdvImv Mefetar tv xaxiiv, odx Gpdc overditetar* xaxòc 
pv ydp Exdv oddelc, Ud Thv  Tovnpav EEw tiva toò cMmpatoc xai 
dTA!dELTOv Tpogpnv 6 xaxòc yivetar xaxdc, Tavti de tavta cyÒpad xai 


dxovti rpogyivetat — Tim. XLI, 86, C. 
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I sentimenti sensitivi ce ne danno una prova. Infatti, io so- 
stengo — diceva Platone — che non vi è animale che, es- 
sendo giovine, possa mantenere il suo corpo e la sua lingua 
nello stato di quiete e che non faccia incessantemente degli 
sforzi vivissimi per muoversi e gridare. É perciò si vedono gli 
uni saltare, come se qualche impressione piacevole li costrin- 
gesse a danzare e a folleggiare, mentre gli altri fanno echeg- 
giare l’aria di mille suoni differenti (1). 

E noi stessi, quando siamo giovani e ci troviamo a gode- 
re, non possiamo stare fermi (2), perchè, in quell’età essendo 
esuberanti di vita, siamo sempre pronti a saltare -— o! véor abtot 
yopederv Étomnor —, mentre, quando si è vecchi, ci vien meno 
l’agilità del corpo e dei movimenti — tò Tap° npiv Npac EAaopov 
ex\eitet — Leg. II, IV, 657, D_. 

Ogni stato d'animo, avendo la sua mimica, si traduce in mo- 
vimenti e perciò si può dire che, in generale, non vi è al- 
cuno, il quale, 0 parlando o cantando, possa evitare di ac- 
compagnare la parola o il canto con qualche movimento del 
corpo (3). 

L'origine del ballo e della danza, secondo Platone, si deve 
oltre che alla imitazione dei gesti altrui, al sentimento della no- 
stra felicità presente, perchè ogni uomo, che si trova in siffat- 
ta condizione fa col corpo dei movimenti più o meno vivaci, 
secondo che la gioia sia maggiore o minore (4). Si noti, anzi, 


(1) guai dì td véov drav bq ÈTAq simeiv toic te Gmpaor xai taîc 
puvaîc Novyiav dijew od divacdar, xveioda: dE dei Enteiv xa pdey- 
jeodar, td pèv dAdopeva xai ox:ptibvta, otov opyobpeva ped” Ndovie 
xai tpogta!tovta, ta DE pdey{ipeva rdoac povdc—Leg. Il, I, 653, D. 

(2) xal pv Èv {e TW tosbtw Yaipovtes Nouyiav cd duvapeda d- 
{ev — Leg. II, IV, 657, C. 

(3) Duc Tì gBeyfopevos, elit’ év wdaîc ett'Ev Adyore, Movyiav od 
Tavu duvatic TH cmpat Tapeyeodar rac —Leg. VII, XVIII, 816, A. 

(4) ev de IN toîc Towodtore Tov TAG dvbpmrac Tdq xIWMIEL Toù 
cmpatog perlovmv piv Tv Mdovv ododv peltuve, fdattovwv di EAdt- 
tous xveita—Leg. VII, XVIII, 815, E. 
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che la parola coro trasse il suo significato naturale dalla leti- 
zia del cuore che lo precede; e che gli uomini sono, a dir di 
Platone, i soli tra gli animali che furono dotati dagli déi del 
senso piacevole del ritmo e dell’ armonia musicale, con cui noi 
tutti ci muoviamo (1), facendo movimenti cadenzati e regolari. 

Al contrario, Platone notava che nello stato di dolore, le 
forze restano depresse, come avviene nella paura, in cui si 
diventa irrisoluti, anzi istupiditi—@v9Nt6 —, e perciò non si è 
più capaci di disporre della propria volontà, come quando te- 
miamo di essere sul punto di morire—Stav fr perde Nopeda 
TeAEUTAV.— | | 

Sta in fatto che la psiche, quando il corpo si trova nello sta- 
to di dolore, riceve molti effetti dannosi; perché quando gli 
umori, che si trovano nel corpo, si alterano, mescolandosi i loro 
vapori ai moti della psiche ed ostacolandoli, producono ogni 
specie di malattie più o meno gravi, più o meno numerose; 
e quando arrivano nelle tre sedi della psiche, dove si versano, 
producono molte forme di melanconia e di scoramento, di au- 
dacia e di viltà, smemoratezza e tarda apprensiva (2). 

Perciò si può dire che i piaceri e i dolori sono le forze im- 
pulsive e inibitrici, che governano tutta la condotta umana, 
non vi essendo volizione o azione che non sia il prodotto di 
uno stato affettivo. In realta, alle tre specie di psichi corri- 


(1) #ipiv... stropev todc Beodc sivar xai toe dedmritac Thv Evputpiv 
te xai Svappoviov alodnow ped Nove, Y DE xveiv te Muac.... yo- 
pobs TE mvoparxevar Tò Tapd Te yapdc Èpputov dvona—Leg. II, I, 
654, A. | 

(2) dov Yap dv ot tiv dEéwy xa tiv divxbv giejpatwv xai 
Goo Tixpoi xai yoAmdere xupio! xata tè c@pa Tiavybéviec tc... 
Evtàc de siAAopevor tiv dp’ abtov dtuida Ti To dure gopi Cup- 
puiravtec avaxepasdò;a:, Tavtodara vooipata puynz Éprowvor pai 
dov xai NTTEY xai FAATTO ai TÀeim. Tpig te ToÙe Tpeic TOTULE Évey- 
Bevta TÙIC puyme, Tpic dv div ExaGt' avtov TPpootiTt), Tomidder pév 
et duoxoliac xa Fuobupiaz Tavtodata, Tomidder dE Opaovtntoc te 
xai derdtac, È de AN@nc dupa xai dvopatetac— Tim. XLI, 86, E. 
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spondono anche tre specie di piaceri, —tpittai xaì Ndovat — Resp. 
IX, VII, 580, D—, ognuno dei quali serve di forza impulsiva. 

Avuto riguardo a questa dinamica dei sentimenti sensitivi, 
Platone diceva che il piacere è esca veemente al male, mentre 
il dolore è allontanamento dai beni (1). Si può dire perciò che 
ogni uomo tiene dentro di se due stolti consiglieri, opposti 
l'uno all’altro, che sono detti piacere e dolore (2)—, perche 
i sentimenti sensitivi, secondo lui, sono irrazionali, e percio la 
loro forza, impulsiva o inibitrice, è cieca. 

Essi sono per natura inerenti all’ organismo umano, e per- 
ciò anche ai così detti bruti, per effetto dei quali sentimenti 
ogni animale è reso atto ed è trascinato ad agire (3), senza 
potere per lo più esercitare il freno inibitorio della ragione, o 
perché ne manca del tutto, o perché è deficiente. 

Platone pertanto diceva che i piaceri e i dolori, quando sono 
smisurati, sono vere malattie della psiche, perchè l’ uomo che 
è lieto 0 addolorato oltre modo, mentre tende ansiosamente a 
possedere ora questa cosa, ora ad evitare quell'altra, non può 
vedere od udire nulla dirittamente, ma è agitato dalla rabbia 
e perciò non sente la voce della ragione (4). 

Gli affetti e le passioni — Tta@Mpata xar veorpata — alla loro 
volta, sono per natura impulsivi, nel senso che essi sono forze, 


(1) MYowny pexrotov xaxov dEdeap, Murtas, afadov pufdc — Tim. 
XXXI, 69, D. 

(2) Abo dì xextupevov év adru Eupifovdw Svavtim te xai dppove 
a Tpusafopevopiev MIovhy xai Mryv— Leg. I, XIII, 644, Co 

(3) fot IN quos: avBporeov partota Nova: xai Ata: xai EmL- 
pia, FE dv dvajan tò Bvytov rav Eoiuv dteyvòe olov  éENnprijcdai 
te xai exxexpdppevov elvar atovdaic tai peyiotars — Leg. V, V, 
732, E. | 

(4) WPdovas de xar AvuTAz LrepBfaXAovoac tiv viomv peyiotas deteov 
Tij puyf. Tepryapnie Yip dv@putos Mv 7 xai tavavtia OTO ALTNG 
TAOYMv, OTELIMYV TÒ pev EÀeiv dxaipwe, TO dE quyeiv, odd dpav obte 
dxoverv Gpdov oddEv dbvata:, Autta IE xai Moxiopod petaoyeiv Yaota 
tote dn duvatic comu. — Tim. XLI, 86, B. 
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le quali ci spingono e ci trascinano—td de dyovta xai Éixovta— 
fatalmente— Resp. IV, XIV, 439, D—.La psiche è schiava— 
dovin— Resp. IX, V, 577, D—e tiranneggiata — tupavvovpév — 
da essi, e perciò non può fare ciò che vuole, — Yxtota romoet 
a dv BovAin®fi—Resp. IX, V, 577, E—, essendo trascinata vio- 
lentemente dall’impeto di queste passioni — òrò dì olotpov del 
e\xopevn Bia— Resp. loc. cit. — 

Alle volte Platone paragonò queste passioni ad altrettante 
corde, ognuna delle quali ci tira per conto proprio, sicchè, per 
il contrasto dei movimenti che ne risultano, ci trascinano ad 
azioni opposte tra loro, il che produce la differenza tra il vi- 
zio e la virtù (1). 

Altre volte le paragonòo a delle ruote, alle quali sono legati 
gli uomini, che perciò sono obligati a girare con esse (2). 

In queste condizioni il potere inibitorio — tò xoAvov — si può 
dire abolito completamente, mentre il potere dinamogenico è 
irresistibile, perchè senza freno. È chiaro perciò che ogni li- 
bertino è tale suo malgrado, essendo l'ignoranza o la violenza 
delle passioni, o l'una o l’altra insieme, quelle che trascinano 
gli uomini oltre le regole della temperanza (3). 

E finalmente tal altra assomigliò la psiche ad un auriga e 
la forza impulsiva dei sentimenti e delle passioni ad un carro 
alato. (4) 

Se non che uno dei due cavalli di questa biga è bello e 


(1) tode di topev, dt tadta ta Tdb”y cv Mpiv olov vedpa © pupsv- 
dol tive Evobgar oT®bo! Te Qjidig xai dilnAiac avberxova, Evavtia 
oboar Ér'évavtiag pdlerc, od IN dimpropévn dpethj xaì xaxia xeitar— 
Leg. 1, XIII, 644, E—. 

(2) fot: IN quo: dvdpuoretov purtota Miova! xai Abra: xa ET - 
pia, EE dv dvayin tò Bvytiv Tav Egiuv ateyvbs otov éEnptpodta!i te 
xai éxxpepapevov civar otovdaic taic peyiotarz — Leg. V, V, 732, E. 

(3) I7X0v 4... TRO ÉC dvafine dxmv Éotiv dxddaotos' N) {dp Ù'apa- 
day N dr'axpdterav 7 dl’ dpepotepa tod cwgpuveiv Evdenc bv Ti 6 Tac 
avdporwvocs dyMoc—Leg. V, VI, 734, B. 

(4) éometo IN Cupeitp duvape: OtoTTÉpov Zebyovc te Tai Mvoyov — 
Phaedr. XXX, 246, A—, v. anche XXXIV, 253, C. 
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buono, l’altro il contrario—t@v dè frmwv 6 piv... dfadds, 6 d'b— 
Phaedr ; XXX, 246, B; XXXIV, 253, C--; perchè quello ubbi- 
disce alla voce della ragione, questo no. Il primo è di abito 
eccellente, diritto di effigie, di membra ben formato, con la cer- 
vice elevata, color bianco, occhi neri, desideroso di onori, ca- 
pace di temperanza e di vergogna, amico della vera gloria, non 
bisognoso di alcuno stimolo, perchè si regge con la sola esor- 
tazione e con la ragione.—Esso è il simbolo di tutti i desiderj 
che sono concepiti conforme a ragione e che ci spingono al 
bene. (1) 

Quello, poi, cattivo, è torto, variato, composto di membra 
confuse stranamente, di cervice dura ed aspra, col collo di- 
messo, col volto magro, fastidioso, di color fosco, con gli oc- 
chi rossi e iniettati di sangue, con le orecchie vellose e sorde, 
arrogante e riottoso e appena ubbidiente agli stimoli del fla- 
gello (2)... Di modo che, quando appetisce qualche cosa, non 
si può raffrenare nè con gli stimoli dell’ auriga, nè con maz- 
zate, ma, correndo a salti, procede con violenza, e, affaticando 
moltissimo il compagno che gli è presso e l’ auriga, li sforza 
a soddisfare i suoi desiderj (3). Esso è il simbolo di tutte le 
passioni più riprovevoli, che ci spingano al male. 

Anche i sentimenti d'ordine superiore, cioè, le emozioni, 
hanno la stessa attitudine psico-motrice, come ce lo provano i 
presentimenti—doCa1 perXsvtwv,—quali sono la speranza—&Aric 
—il timore—dfoc,—la fiducia —8dpfos — Leg. I, XIII, 644, C—, 


(1) ...THMc EPAOTÀG puetad cmppocivne, te xai aidove, xai Ande 
dd ng staipoc, dtAnxtoc, xededpati pivov xai X6Yw Nvioysitar — Phaedr. 
XXXIV, 253, D. 

(2) 6 d'aò axodtic,... UBpewc xai aiaToveias ETaIpog, repr bra Adore, 
xwpoc, pot: |uetd xevtpmYv  puijic .uteixov — Phaedr. XXXIV, 
209, Di; N: 

(3) 6 d'odte xÉvipuv Muoymav odtE paotifoc ET EvTpÉrETAL, CXPTOY 
de Bia gepeta:, xal Tdvita Tpdypata Tapéymv tu cLtufi Te xai Nuoyw 
dvandter leva: Tpòoc ta rardixa... -—— Phaedr. XXXV, 254, A. 
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perchè essi o ci sollevano le forze psico-corporee o ce le de- 
primono. 

Lo stesso si può dire dei sentimenti estetici. Infatti, non vi 
è forse più d’uno, che, mentre non è capace di fare un giu- 
| dizio estetico sopra tutto cio che. fa piacere o no, ovvero che 
non sa discernere questo nè con la voce nè col corpo, intanto 
giudica rettamente, per mezzo del sentimento piacevole e dolo- 
roso, il quale lo fa correre dietro il bello, mentre lo fa fuggire 
da ciò che non è tale? (1) 

In quanto alla natura impulsiva del desiderio, dopo gueilo 
che precedentemente fu detto, è chiaro che Platone ne ebbe 
una conoscenza esatta e completa. Ogni emdupia, infatti, è una 
potenza psico-motrice, congenita o acquisita, che trascina gli 
animali ad agire, sia che derivi dal tò dupoedéc, sia dal td emi- 
dupntxov. Una prova è che il dupoc, secondo Platone, è una 
potenza, che incita a combattere e che è intrattabile, e perciò 
con un impulso irragionevole spesso ci spinge a commettere 
molte azioni che la volontà, se fosse guidata dalla ragione, 
non farebbe (2). Ed è anche un fatto che il piacere, suscitato 
dalla psiche concupiscibile, spinge a fare con violenza e con 
frode ciò che é nell’intenzione di essa (3). 

Se il desiderio è istintivo, la sua energia impulsiva comin- 
cia prima e indipendentemente dall’ uso della ragione. Tal’ è, 
a mo’ d’es., l’epwtixov TABOc, cioè, l’istinto. sessuale, contro 
cui la voce della ragione o non vale affatto, o vale debolmente 
dentro limiti assai ristretti, perchè la tendenza congenita al 


(1) 8< dv vj pév govij xaì té c@part più riv duvatòs Y xatop- 
Huov N diavosioda, Ti de NIUvj xai AbTg xatopdoi, ta pev dorato- 
pevoc, 00a xaid, ta dé duoyepaivwv, Orca più) xahd; — Leg. II, II, 
654, C —. 

(2) Aeyete...., be Èv quév Ev adTtj— Puy —TRc gioca sette tr Tddoc 
elte TL puépos Mv 6 Bupoc, duospi xai Ibopayov xt7Nna Épurmepuxòc, dio 
fiotw fig Toida avatperei—Leg. IX, VII, 863, B. 

(3) mero pera datate Brainu Tpattesv, d Ti Tep dv aùtiie N povdno:e 
ede cimogn—Leg. loc. cit. 
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piacere—éputos... ETdupia NIovov— Phaedr. XIV, 237, D— tra- 
scina ogni animale inesorabilmente — dvev Abjov — Phaedr. 
XIV, 238, B.— Infatti, quando il bisogno genesiaco si fa vi- 
vissimo, allora sorge l’ amore sensuale, che è un desiderio, il 
quale supera ogni retta opinione e che è portato verso il pia- 
cere della bellezza e dagli altri desiderj di natura congenere 
verso la bellezza del corpo (1). 

Se poi il desiderio è acquisito conserva la stessa forza im- 
pulsiva, perchè la brama, essendo irrazionale, trascina cieca- 
mente verso i piaceri e impera su noi fatalmente, non ostante 
che si abbia l’uso della ragione. (2) 

Del resto, tanto l’uomo, quanto i bruti, per vivere, sono sog- 
getti a soddisfare i bisogni, che la vita necessariamente porta 
seco, quali sono quelli della nutrizione e della riproduzione. Ora, 
questi bisogni producono in ogni animale—tepi drasav tav Ev — 
un desiderio naturale—éputov Èpota —, cioè, un impulso, im- 
petuoso, incapace di dare ascolto a chiunque dicesse che non 
bisogna contentare l'inclinazione e il desiderio che ci sospingo- 
no verso gli oggetti desiderati, perchè tende a liberarci da ogni 
causa molesta che porta dolore (3). 

La ragione è che nel desiderio v'è la conoscenza intuiti- 
va d'una cosa che una volta fu esperimentata utile, e perciò 
tutti gli.animali, non escluso l’uomo, desiderano, anche prima 
di averne coscienza, le cose buone, cioé, utili (4). 


(1) # yop dvev Aopov doeng ÉTì tò dpilov bppmone xpatmoasa én:- 
Bupia, rpoc ndovny dyBeica xdddouc, xai UTO ad tbv Eavtijs 0v({e- 
vv ETIBUpimv ETI Cmpatowv xadhoc, cppmpivoe pwodeica, vmnoaca 
afoym — Phaedr. XIV, 238, B. 

(2) emdupiac d'alojwe tixudone È’ Mdovdc rai dpedone év Muiv. — 
Phaedr. XIV, 238, A—. 

(3) tTabta, d’éctiv édMWIN xai pev mooic cute yevopuévote, Nv tepi 
diracav rav Zivov Epeputov Epta Èyuv peotov alotpav t' ÉOti xai dvquu- 
atiag Tod Aegovtue dAàuy tr deiv mpattew, TÀNv Tdq NIovac xai Em:dupiac 
TAG Tepi TAUTA ATUTÀNPULvVTA AUTNG THG Ardone de! deiv opdc aTaÀ- 
Adttew — Leg. VI, XXII, 782, E. 

(4) ravtec Yap dpa tv dyadov emidupovow — Resp. 1V, XIII, 
438, A. 
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Ma, oltre ai fatti psichici affettivi, anche i fatti conoscitivi 
hanno, secondo Platone, una forza psico-motrice, con cui gli 
animali in genere, e in particolare gli uomini, si determinano 
ad agire. 

Le sensazioni, per es., ne sono una prova; perchè esse, con- 
siderate come movimenti, che attraverso il corpo sono propa- 
gati sino alla psiche, — dta tod c@patog al xevyoerc Eri tiv puyny 
pepipevar — Tim. XV, 43, C—, vi effigiano quelle conoscenze 
sensibili, che servono di guida nelle prime esperienze della vi- 
ta. Perciò i ta aisdyta, cioè, le cose percepite, e i td pavtdonata, 
cioè, le cose rappresentate, in quanto sono conosciute come 
piacevoli o dolorose, ci spingono ad agire. 

Lo stesso si può dire delle 36Ea:. Bisogna sapere — diceva 
Platone — che in ciascuno di noi vi sono due idee che ci go- 
vernano e ci spingono ad agire, e che noi seguiamo dovunque 
esse ci conducano: una, innata in noi, cioè, la brama dei pia- 
ceri, l’altra acquisita, cioè, l'opinione, che è desiderosa di ciò 
che è ottimo (1). Queste forze psico-motrici, poi, ora procedo- 
no nello stesso senso, ora una in senso contrario all'altra; 
sicchè ora predomina la prima e ora la seconda. Per es., si ha 
la temperanza, quando predomina la retta opinione e quando 
questa, guidata dalla ragione, conduce all'ottimo (2). 

Perciò l'opinione, sia che conduca a ciò che è retto—docn... 
ET TO opdov dppewone — Phaedr. XIV, 238, C—, il che avviene, 
quando è regolata dalla ragione; sia che ci spinga al male, è 
sempre una forza che imprime il moto alla psiche e per essa 
al corpo. 

Platone perciò diceva che le défa: sono consigliatrici — Eop- 
BovAu: — Leg. 1, XIII, 344, C—, perchè, siano buone — opèai — 


(1) dei aù vogoat, dt: Mjuov Ev Exdotm do tIwÉ EotUv idéa dpyuvte 
xai dijovte, olv eropeda Y dv dyntov, i pev Epeutoc ubsa Emupia 
MÙovoy, dAdM d' érixtmTOS dota, Sgrenévy toò dpiotov—Phaedr. XIV, 
237, D. 

(2) done pev oÙv ETÌ tò dprotov Adjw dyfovone rai xpatovone, tw 
xpater cmppocivn dvona — Phaedr. XIV, 237, E. 
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siano cattive — dgpovee —, determinano la Bovino a conse- 
guire il fine desiderato. ; 

A suo tempo, fu notato, che la conoscenza empirica e la 
retta opinione — 6p&) dita —, che ‘uno è riuscito a formarsi 
sulla bontà di certe azioni, di cui altri può avere una cogni- 
zione scientifica, nella vita pratica non è una guida meno pre- 
gevole di quest’ ultima (1); anzi, la conoscenza empirica, quan- 
do è vera, non è per nulla meno efficace della prudenza per 
operare rettamente (2). 

Perciò dei due principj, che in ciascuno di noi signoreggia- 
no e ci guidano, e ai quali, dovunque ci conducano, tenia- 
mo dietro, l’uno, come si disse, è l’innato desiderio dei piace- 
ri, e l’altro un giudizio acquisito che tende a conseguire l’ot- 
timo (3). | 

La memoria, sia passiva, sia attiva, è anch'essa una facol- 
tà psico-motrice, perché i ricordi e le reminiscenze hanno l’'at- 
titudine di spingere gli animali in genere, gli uomini in parti- 
colare, a fare delle azioni che ancora non erano state esperi- 
mentate, o a ripetere le esperienze fatte precedentemente, o ad 
evitare quelle che la prima volta riuscirono dolorose. 

In fatti, parlando del desiderio, si disse che, secondo Plato- 
ne, la pvYpn — l'istinto, per noi — porta a cio che si desidera — 
ETdYOUOUV ET TA ETHUpovpeva..... pwipnv — Phil. XXI, 35, D—, 
ma che ancora non era conosciuto. Si disse inoltre che chi 
soffre un bisogno fisico, desidera il contrario di quello che pa- 
tisce, il che è possibile soltanto per mezzo della memoria &gdr- 
teodar —T) pripn dfhov dt... — Phil. XX, 35, B—; e che la spin- 


(1) Kai Eq y dv ov dpdnv dicav Èyy nepi dv 6 Étepoc EmtoTI- 
pv, oddev yeipwv ifepov forart— Meno. XXXVIII, 97, B. 

(2) Asta dp'ain8ne Tpòs opdotmta Tpasews oddiv yeipuv M{epov 
ppovpoewe— Meno XXXVIII, 97, B. 

(3) dXdn de emtytoe dota, Eprepévn tud dpiotov — Phaedr. XIV, 
237, E—. | 
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ta verso il contrario di ciò che si prova ci dice che vi è la me- 
moria degli stati psichici contrari alle passioni attuali (1). 

L’ avapivyote, poi, essendo una facoltà razionale, che suppone 
l’attività della psiche, è per sua natura impulsiva. Platone per- 
ciò diceva che quando uno riesce a rintracciare la ricordanza 
di una di quelle eterne idee, teoretiche e pratiche, che sono le 
idee-modelli delle nostre conoscenze e delle nostre azioni, per 
es., quella della bellezza, appena ne ha l'intuizione, la psiche 
di costui diventa aligera e si sforza di volare per ritornare nel 
mondo soprasensibile, dove quelle idee si trovano (2). 

Ma la facoltà, che ha la potenza psico-motrice più perfetta, 
è il voda, perché, se è vero che, rispetto alla psiche irraziona- 
‘le, noi siamo trascinati ad agire ciecamente come i bruti, è an- 
che vero che, rispetto alla psiche razionale, possiamo dire che 
ognuno di noi viventi è un’opera divina assai meravigliosa (3). 

In effetti, mentre tutte le facoltà psico-motrici, di cui finora 
si è parlato, dispongono efficacemente, ognuna in grado diver- 
so, del potere impulsivo soltanto, ma o non hanno, in modo 
assoluto, il potere inibitorio, o lo possiedono debolmente, in- 
vece il vode pratico, può spiegare, come si vede, in tutta la sua 
forza, questo potere di controllo, come oggi si dice. Di modo 
che, grazie al tò xoAvov, che, al bisogno, può moderare e neu- 
tralizzare gli impulsi del to xsAedov, si può dire che la ragion 
pratica, intesa in tutta la sua pienezza, è l’unica e sola guida 
per operare sempre rettamente (4). 

Il che vuol dire che le conoscenze intellettuali, siano astrat- 


(1) © d'opp) {e dr tobvavtiov dyovsa 7) tà Tadipata Inkhoi Tov 
puvruim» obcav tv tuic radypaow évavtiv— Phil. XX, 35, C. 

(2) dtav TO Tidé ti opov xdAXovc, tov dAndovc dvajivnoxopevoc, 
Ttepotai Te xai dvartepovpevoc Tpodupovpevoc dvarteoda— Phaedr. 
XXX, 249, D. 

(3) Badpa pev Exaotov fMuov NMooqpeda tav Ewwy deiov — Leg. 
I, VIII 644, D. 

(4) ppivnor povov Nfsitar Toù opdac rpdttev.— Mem. XXXVIII, 
oi CC: 
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te, come quelle che ci dà la è:dvota, siano pure o intuitive co- 
me gli stdn e le Wéar, sono le vere forze psico-motrici, con cui 
si governa l’uomo, il solo che possieda il veve e la BodAn ore. 

Perciò, secondo Socrate, l’uomo modello, non solo sotto lo 
aspetto teoretico, ma anche sotto quello pratico, è quegli che 
in tutte le sue azioni, si comporta secondo il principio : cono- 
sci te stesso! 

L'uomo, è vero, essendo, come animale che è, soggetto sem- 
pre ai bisogni della vita, qualunque sia la sua cultura, non si 
potrà mai liberare dai desiderj che, volta per volta, si affollano 
nella sua psiche, e che lo tirano come corde ora di qua, ora di 
la. Ma la ragione è sempre in grado di dirci che è nostro do- 
vere di tener dietro ad un solo di questi fili, di seguirne sem- 
pre la direzione e di resistere vivamente a tutti gli altri. Que- 
sto filo è il filo aureo e sacro del giudizio, cioè, della ragione 
stessa (1). 

Di modo che, a misura che la psiche sale — avafdva: — nel 
mondo delle idee, dove tutto è divino—e il divino è bello, buo- 
no, sapiente e quanto altro vi è di siffatto — to de Beiov, xaAòv, 
cogov, Gjabov, xat rav 6 t torodtov— Phaedr. XXVI, 246, E—, 
l’uomo non solo si perfeziona nel sapere, ma anche nella con- 
dotta, perché la ragion teoretica e la ragion pratica sono in- 
separabili. | 

Perciò, se è vero che la sola mente dell’uomo saggio diven- 
ta aligera — povn Trspovtar 7 tb gprdoodgpov drdvora — Phaedr. 
_ XXIX, 249, C—, è anche vero che egli è il solo uomo vera- 
mente libero, perchè vuole secondo ragione, o come, diceva 
Platone, è l’uomo perfetto — teAsoc... povoc yiyvetat — Phaedr. 
loc. cit.— 

Ora, per vivere libero da tutte le pertubazioni morali, che 
sono vere malattie psico-corporee, ci vuole, a dir di Platone, 


(1) ped ydp prom è Xoyoc deiv tv ÉXEewv Cuverspevov dei xa 
pudapij droderropevov Exeo dvbélzenm tic diXorc vevpore Éxaotoy, 
Tabtnv d'elvar tiv toÙ Aoqionod dywynv ypuoîv xai iepdv — Leg. 
I, XIII, 644, E. 
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un perfetto equilibrio tra la psiche e il corpo — Evppetpia duyic 
abtfic pic chopa avti— Tim. 87, D—. E quest’ armonia teore- 
tica e pratica manca quando ad un corpo debole o piccolo cor- 
risponde una psiche possente e grande, o viceversa. Nel primo 
caso, la psiche, essendo più possente del corpo, è piena di or- 
goglio, e perciò, commuovendolo tutto di dentro, lo riempie di 
malattie, facendolo deperire quando si mette a meditare inten- 
samente su alcune dottrine, o consumandolo per mezzo delle 
contese cui lo espone; nel secondo caso, al contrario, quando 
il corpo è più grande e rigoglioso, rende la psiche stupida e 
smemorata, e ad essa arreca l'ignoranza che è una malattia, 
perchè dei due desiderj che ogni uomo porta dalla nascita, pre- 
domina quello che si riferisce al nutrimento del corpo, a dan- 
no dell’ altro che si riferisce all’ acquisto delle conoscenze. Di 
modo che la sola salvezza per un uomo, che possa e voglia 
vivere normalmente, è che non si possa muovere la psiche 
senza il corpo, e viceversa, affinchè essi, contendendo fra loro, 
riescano ad equilibrare le loro forze e a stare sani (1) v. Tim. 
87, D-E; 88, A-B, passim. 


(1) pia dN cwtnpia Tpic dppw, pate Thv puynv dvev  sWwpatoc 
xIVEÙv, pito C@pa dvev puyne, iva dpuvopévo {ijwyodoyv icopporo xai 


or — Tim. 88, B. 


P 


La terminologia dei fatti d’incoscienza 


nella psicologia platonica. 


Trattando la terminologia dei fatti di coscienza, mi accorgo 
di avere costruito, sebbene indirettamente, lo schema delle teo- 
rie principali, che costituiscono la psicologia platonica. Io, pe- 
rò, nell’imprendere questo lavoro, avevo il disegno di esami- 
nare, mediante la spiegazione dei termini, quale idea avesse 
avuta Platone sulla coscienza e sull’incoscienza. 

La prima parte di questo argomento io credo di averla studia- 
ta minutamente, perchè, dopo avere messo in chiaro, —v. $ 59— 
che nella lingua greca in genere, e in particolare nel linguag- 
gio platonico, manca il termine corrispondente alla nostra pa- 
rola “ coscienza ,, usata da noi nel significato psicologico, fe- 
ci rilevare quali perifrasi adoperò Platone, per esprimere il fatto 
della coscienza psicologica, tanto generica, quanto specifica. 

Anzi, per rendere più completo questo esame, credei oppor- 
. tuno studiare, una per una, tutte le così dette facoltà dell'anima, 
perchè così soltanto mi parve che si potesse avere un con- 
cetto preciso, non solo in modo sintetico, ma anche in una for- 
ma analitica, di ciò che Platone intese per coscienza psicologica. 

Ora, non mi resta che esaminare, con lo stesso metodo, la 
seconda parte dell'argomento, per mettere in luce se e in quale 
modo Platone abbia conosciuto ed ammesso il fatto dell’ inco- 
scienza. Qui però la ricerca è molto più semplice, non solo 
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perchè non vi è nel linguaggio platonico un termine speciale 
per esprimere quello che noi diciamo incoscienza, sempre nel 
significato psicologico, ma anche perché il posto dei fenomeni 
inconsci è secondario o meglio accessorio. Nella psicologia pla- 
tonica, come sarà detto più innanzi, non vi è una teoria par- 
ticolare sull’ inconscio, la quale possa servire di idea direttiva 
per ispiegare i fenomeni di incoscienza, che qua e là si trovano 
esposti nelle opere di questo psicologo metempirico. Nè del re- 
sto era presumibile che uno scrittore, così antico e privo di 
vere cognizioni fisiologiche, potesse dirci di più di quello che non 
consentivano i tempi. I fatti d’ incoscienza, almeno nelle linee 
generali, non isfuggirono certamente alla sua attenzione, ma 
manca il principio scientifico e anche ipotetico, che avrebbe po- 
tuto servire a raggrupparli e a dimostrarli. V’ è, insomma, l’a- 
nalisi, sebbene deficiente, ma non v'è traccia di sintesi, nel 
significato più assoluto della parola. 

Però io credo che nello spiegare questi fatti, i quali, così co- 
me si incontrano, restano isolati, si possa trovare un principio 
nella psicologia platonica, poco importa se metempirico, secon- 
do il quale il problema della coscienza e della incoscienza ac- 
quista un certo valore, se si tesoreggia la dottrina dinamica, 
con cui questo scrittore cercò di spiegare l'attività affettiva, 
conoscitiva e volitiva della psiche. Questo principio, se non 
vale a risolvere in tutti i casi i fatti di coscienza e sopratut- 
to quelli d’incoscienza, può per altro servire sempre di presup- 
posto necessario e fondamentale a tutta la psicologia di Platone, 
perchè esso ci fa pensare che, secondo costui, l’attività psichica 
non cessa mai di essere in moto; altrimenti non si potrebbe 
spiegare nessun fatto di coscienza, né si saprebbe comprende- 
re perchè in certi momenti quest'attività continui a lavorare a 
nostra insaputa. 

Ma, prima di venire a questa indagine, bisogna esaminare la 
terminologia dei fatti di incoscienza, non solo perché essa serve 
a prepararci il campo per le osservazioni critiche, che saranno 
fatte a questo proposito più avanti, ma anche perchè la ricerca 
e la spiegazione terminologica ci mettono in grado di potere 


2) — Giambattista Grassi Bertazzi. 
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determinare l'estensione e il valore dell'inconscio nella psico- 
logia platonica. Di: 


1o 


Se, come fu dimostrato a suo tempo, nel linguaggio della 
psicologia platonica manca, in modo assoluto, il termine spe- 
ciale per indicare quello che noi diciamo coscienza nel signi- 
ficato psicologico, per una conseguenza necessaria non è pre- 
sumibile che vi si possa trovare una parola, la quale esprima 
il fatto dell’incoscienza, intesa anche questa nel significato ora 
comune ai cultori della psicologia fisiologica. 

Quello che si disse del termine coscienza, che, cioè, nel sen- 
so psicologico, è un termine, che si può dire d'uso abbastan- 
za recente nella storia della’ psicologia, si può ripetere, a mag- 
gior ragione, del termine incoscienza. 

Limitando, al solito, questo esame al linguaggio psicologico 
di Platone, si può dire che, come la coscienza significa cono- 
scenza, così, per una causa analoga, il fatto dell’ incoscienza 
significa mancanza di conoscenza. La ragione è che ogni atto 
di conoscenza è uno stato di coscienza, sicchè, secondo Pla- 
tone, come già fu spiegato, chi conosce, per il semplice fatto 
che conosce, non solo è conscio, ma molto spesso è anche 
autocosciente. Al contrario, siccome ogni stato d’ incoscienza 
presuppone la mancanza di conoscenza, chi non conosce, cioé, 
chi non sa che cosa avvenga nel suo organismo psico-fisico, 
per il semplice fatto che non conosce, è non solo inconscio, 
in senso generale, ma, sotto certe condizioni, può essere an- 
che inconscio di se. 

Perciò Platone, per esprimere gli stati d’ incoscienza, in mo- 
do analogo a quanto avea fatto per designare quelli di coscien- 
za, adoperava verbi che volessero significare mon sapere, non 
conoscere, ignorare, come udx sideva:, odx qrfvwoxem, oùx ETIOTA - 
soda, dyvosiv etc. | 

L'uso di questi verbi nel significato psicologico è comu- 
nissimo, 

Il primo di essi si incontra frequentemente in tutti i luoghi 
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di carattere teoretico o pratico, perchè, come chi conosce im- 
plicitamente è consapevole che conosce, così chi non sa o non 
conosce almeno deve mancare della coscienza generica, sebbe- 
ne molto spesso si dia il caso che possa anche essere desti- 
tuito della coscienza di se. Perciò le espressioni “ o0x dda ,, non 
so, “ odx sic ,, non sapendo etc., hanno l’uno e l’altro signi- 
cato, cioè, quello logico e quello psicologico. Per es., poichè, 
secondo Platone, il sapere vuol dire ricercare e ricordare, per 
conseguenza ciò che l’uomo conosce, appare di ricercarlo, co- 
me se egli non lo sapesse.—8 dpa èriotata:, oxommbpievog paiveta: 
nc ox stidos. — Theaet. XXXVI, 198, C. — Inoltre, gli ispirati, 
come i poeti ed altri artisti, nel momento dell’ estro, non sanno, 
cioè, non hanno coscienza delle cose che dicono —- aùtor Aé{ovot 
ev TIXda xai xadd, toacr dE oddiv dv Affovor — Apol. VII, 22, 
C — Meno, XLI, 99, C—. 

Lo stesso si può dire del verbo ytjwwoxew. Per es., l’espres- 
sione “ 0d yvaoxer tautiv, bc Erpate ,, significa che uno —il me- 
dico — non sa, cioé, non ha coscienza del modo con cui ope- 
ra — Charm. XI, 164, C.— Infatti, come il detto “ tò yijvmoxew 
“avtIv , vuol dire conoscere se stesso, nel senso logico e psi- 
cologico, così lo stesso detto, in forma negativa, vuol dire non 
solo non conoscere la propria natura, cioé, la natura umana, 
ma anche, secondo il caso, non avere coscienza di se. E per- 
ciò la temperanza è td frvnoxew avtov cavtiv — Charm. XII, 
165, B—. 

Lo stesso si può dire del verbo ertistasda:. Colui che non sa, 
non solo non possiede una data conoscenza, ma per necessità 
di cose non può averne coscienza. Perciò l’ 0dx EtIotApevoc è co- 
lui che ignora qualche cosa che sia fuori o dentro la sua co- 
scienza — Charm. XIII, 117, B, C—. 

Una prova è che, se la temperanza — swgpoosvy — è la scien- 
za di se stesso — émoth)un oboa favtoò — Charm. XIII, 165, D—, 
anzi, se essa, a differenza delle altre scienze, che sono scienze 
intorno a qualche cosa, ma non di se stesse, è la sola che sia 
ad un tempo scienza delle altre scienze e di se stessa (1), l’igno- 


(1) at pev dAXar Tao: didov siciv Emotfpa:, savtoò d’od, ) ds 
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ranza è la mancanza di qualsiasi conoscenza che si riferisca 
alla realtà oggettiva o soggettiva, cioè, è l’incoscienza comple- 
ta. Ci sono, infatti, di quelli, che fanno e dicono molte e belle 
cose, delle quali non hanno alcuna coscienza, perchè non san- 
no ciò che si fanno —- uvx ETiStTavTa:! dè t: Tuobvtar — Hipp. min. 
V, 365, E —. 

Altre volte adoperava il verbo ayvoéo = non so, perchè chi 
sconosce ciò che avviene nella sua coscienza, non appercepi- 
sce i mutamenti psichici, e perciò si può dire incosciente. Per 
es., se tu non possiedi né la mente nè la memoria... è neces- 
sario che tu ignori in primo luogo questo stesso, se, cioè, tu 
goda o no, essendo privo d'intelligenza (1). 

L'uso di tale verbo in questo significato psicologico non è 
raro nel linguaggio platonico. Nel Charmiîdes s° incontra più 
d'una volta. Eccone qualche esempio. “* Questo desidero sape- 
re — diceva Socrate — se, cioè, tu credi che i savi non sap- 
piano di esser savi ,, (2). Le psichi, allorché vengono imprigio- 
nate nel corpo, diventano ebbre — pedvovsar — Phaedo, XX 
VII, 79, C —, fuori di se — ox abtàv {{{vovta: — e perciò igno- 
rano quello che succede in tale stato, non avendo più alcun sen- 
timento distinto (3). 

Per indicare che in certe condizioni anormali non si ha co- 
scienza generica, Platone si serviva di diverse espressioni, con 
cui metteva in chiaro che in questi casi la psiche non è in 
grado di avvertire nè le sensazioni interne, nè ie sensazioni 
esterne. Per es., il morire, secondo lui, consiste nel non avere 


puivn tv d' dA mv ETrotqpiv Emotijur OT xai adtij savio — Charm. 
XIV, 166, C—. 

(I) Noòv dé {e xai prua... pur xextrpévoc..., 
uùti, cì yaiperc 7 più yaipers, dvajan dj mob ce dyvosìv, xeviv xe 
òvta TdoNS gpovrosne — Phil. X, 21, B—. 

(2) tIÒs Ye pevto..., favpaZo, ci omppovobviag avbporove Njsi 


TPOTOV |év TOÙTO 


cu dfvosiv, bt: cwopovabav — Charm. XI, 164, A —. 
(3) 6 d'fot: tÒ Tudos dfvadbo: dia TO pr ixavbc diarodtaveodar — 


Phaedr. XXX, 250, A —. 
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più alcuna sensazione di nulla — atodnow pudepiav prdevòg îyev— 
Apol. XXXII, 41, C—-, ovvero nel cadere nell’assoluta insensi- 
bilità -—— petaBaAAew eis tavtar7 avars@notav. — Ax. II, 365, D—. 

Questo stato d’incoscienza può avvenire per diverse cause 
artificiali o naturali; per es., per ubbriachezza, perchè chi è ub- 
briaco spesso neppure sa dove si trova — £y/wpsì.... pedvodevt 
pan edevar, OT0v Yîe sotiv — Resp. II, XIII, 403, E—. 

Durante il sonno, inoltre, si risvegliano spesso molti appetiti 
riprovevoli, della cui origine non si ha coscienza, perchè sono 
suscitati dalle condizioni organiche in cui uno si trova; il che 
avviene, quando la parte della psiche che è razionale e mansue- 
ta e che ha l’imperio sull'uomo, dorme, mentre la psiche — quel- 
la irrazionale — bestiale e feroce, eccitata dai cibi e dal vino, 
di cui è piena, salta su, e, cacciato via il sonno, cerca di farsi 
viva e di soddisfare le proprie inclinazioni (1). 

Inoltre egli notava che i sentimenti, di qualunque natura fos- 
sero, perturbano più o meno vivamente la coscienza, e perciò 
diceva che l'ira, l’amore, l'insolenza e le emozioni che deri- 
vano dall’ignoranza, dall’ avarizia, dalla vilta, dalle ricchezze, 
dalla bellezza, dalla forza, insomma da tutto ciò che ci ubbria- 
ca di piaceri, ci fanno quasi dementi, perchè elevano o depri- 
mono le forze psico-corporee, spingendoci a fare delle azioni 
nostro malgrado e anche a nostra insaputa (2). 

Lo stesso avviene nei casi d'ispirazione, perché l’ artista con- 
cepisce l’opera sua, quando si esalta — evdovo!dEe: — per mezzo 
dell’estro — Bsiov rddoc, dela pavia — ; e perciò crea l'opera 
d’arte senza sapere di crearla, ciIOÈè GL GU9!A ..., Ud TEM ..., 


(1) Tali sono i desiderj, tag tept brvov — diceva Platone—eet- 
popévac, Otav TO puîv dAÀO THG puymz cdin, danv Aupratimiv xai Njepoy 
xaì dpyov Éxetvov, TÒ dî Bypimdes te xai d'fptov, 7 ottwv 7 pédne TAN- 
after, Ox:ptd Te xai adTtmodjievov tov Urvov Enti leva! xai aTITYITÀd- 
var td abtod NY — Resp. IX, I, 571, C—. 

(2) Bupos, Tpowc, bppic, apatia, prioxepdera, derdia, xar Et: tutdde, 
TADDTOS, xAXXoc, icyuc, xai tav” doa di Hduvc ad pedboxovta Tapa- 


gpovag Toei — Leg. 1, XVI, 649, D—. 
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diha euoe: tivi o Bela duvdpet — Apol. VII, 22, C; Zo, V, 
534, C—. 

Per indicare, finalmente, che, in dati momenti, può mancare 
la coscienza di se, Platone adoperava molte altre espressioni, 
che in generale significano che uno è fuor di se, che non pos- 
siede più la propria mente etc.; come, per es., 00x Eppov elva: — 
non essere compos sui — Io, V, 534, A —; Leg. IV, IX, 719, 


C—; ÉXgpwv siva = non essere sano di mente — Leg. XI, IX, 
929, D—; depov qa'vesda: = sembrare senza ragione — Leg. 
XI, VIII, 927, A — ; 09x avtod {{vesda: = non essere conscio 


di se — Phaedr. XXX, 250, B --; Charm. IV, 155, D— ; 
voòv ji) Éyetv = non avere consapevolezza di.se — Meno, XLI, 
99, C —; 6 vads puxsti Èv tit Evsiva. = la coscienza non es- 
sere più presente in qualcuno — Zo, V, 534, B —; voùv pm xex- 
t7ota: = non possedere la mente — Leg. III, VIII, 688, B—; 
dvontos siva = essere insensato — Leg. III, VII, 687, D—; Gor- 
gias, LIIIL, 498. E. —;dveu ved Tapayifveoda! ti uv: = accadere 
ad alcuno qualche cusa senza averne coscienza — Meno, XLII, 
100, A — ; paiveoda: = essere fuor di mente, e perciò fuori di 
coscienza — Euthyd. XII, 283, E. — etc. 

Così Platone riconosceva che, quando non si ha coscienza, 
non si può essere responsabili delle azioni commesse in que- 
sta condizione, perchè non si è più compos sui; il che avvie- 
ne quando qualcuno agisce o nello stato di pazzia o di ma- 
lattia o per vecchiaia inoltrata o per l'età troppo giovanile, non 
sapendosi distinguere il bene dal male (1). 


20 


Relativamente alla sensibilità, Platone, come fu osservato a 
suo tempo, diceva che non vi può essere sensazione se la psi- 
che e il corpo, sotto l’azione di uno stimolo, non vibrino in- 


(1) tostw»w dj tie dv Tome mpaberé ti pavsis 7 video © ipa brep- 
neETpo Suveyopevoc 7) tardig ypopevoc, oddév tw té» Tosodtwv dtapé- 


pov — Leg. IX, VIII, 864, D—. 
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sieme, quasi all'unisono. Se non che questo muoversi in co- 
mune — Td xuvij.... xwveoba: —— dell’una è dell'altro — Phil. 
XIX, 34, A -— non é spontaneo o volontario, ma provocato, 
essendo, come si dice oggi, un riflesso. Il corpo, in realtà, se- 
condo Platone, è inattivo, per sua propria natura, e perciò i 
movimenti che avvengono in esso, sono dovuti alla presenza 
della psiche; questa, poi, nella sua intima essenza è sempre 
attiva, muovendosi da se; ma nella sensazione — alodyno —, 
che è moto — xivnots — Phil. loc. cit. —, ha bisogno di una 
eccitazione organica — rddynpa — per vibrare all'unisono — ev 
evi rdder — col corpo. 

Ora, ogni qual volta, data un'eccitazione periferica, la psi- 
che non risponde alle impressioni corporee, la sensazione non 
si verifica, e allora si ha |' Gvatodyoia — Phil. XIX, 33 E, 
cioè, l’insensibilità. Questo fatto si avvera specialmente, quan- 
do gli stimoli, — Ta&pate --, non avendo l’ intensità adeguata 
a vincere la resistenza degli organi sensori, restano spenti sul 
corpo prima di arrivare sino alla psiche — £v tw c@pat: xata- 
ofevvopeva, tpiv ri thv duyiv drecelbeiv — Phil. XIX, 34, D—. 

Per indicare il modo con cui si verifica |’ avatogyota, Platone 
si serviva di diverse espressioni, più o meno efficaci, come per 
es., del verbo xataoBévvuoda: = estinguersi, quasi egli volesse di- 
re che molte volte lo stimolo, quando è subminimo, non rie- 
sce a produrre l'eccitazione nervosa; ovvero che l'eccitazione 
cosi sviluppata è tanto debole che non può propagarsi sino ai 
centri psichici, e perciò non può essere avvertita. 

Alle volte adoperava il verbo \avddavery = nascondersi, volendo 
mettere in luce che nei casi, in cui l’ eccitazione degli organi sen- 
sori muore prima di arrivare sino alla psiche, gli stimoli, che la 
producono, si sottraggono al dominio della coscienza — Aavtdve: 
trv puyny — Phil. XIX, 33, E --, lasciandola insensibile — aradX 
éxelvyv Edoavta — Phil. XIX, 34, D—. Altre volte diceva anche 
che, quando le impressioni non attraversano tutti e due, cioé, 
la psiche e il corpo — td... pr dr dpgoiv tovta — Phil. XIX, 
33, D—, la prima resta impassibile agli scotimenti dell’ altro — 
atadne avuti yifverar tv cerspov tv tod cmpatos — Phil. XIX, 


34, E—. 
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Di qui si può arguire che Platone, relativamente all'intensità 
della sensazione, riconobbe un limite minimo, oltre il quale gli 
stimoli, essendo subminimi, non possono essere avvertiti, per- 
chè, come vra si dice tra noi, non raggiungono la soglia della 
coscienza. | 


30 


Relativamente al fono o al colorito della sensazione, fu ac- 
cennato a suo tempo che, secondo Platone, ogni atodn0:< è pia- 
cevole o dolorosa — dea 0 dAfetv) —. Ogni impressione, sen- 
soriale, quando è avvertita dalla psiche, considerata soggettiva- 
mente, è o un sentimento piacevole — radoc QÙ6 —, ovvero un 
sentimento doloroso — rddog dAfetvov —, che va da un mini- 
mo ad un massimo. 

Platone, relativamente a questo problema, ebbe un'intuizione 
geniale, forse suggeritagli dalla filosofia pitagorica, (1) avendo 
affermato che il piacere e il dolore, rispetto all’ intensità, non 
hanno un limite definito — répas — , perchè sono di quelle co- 
se che ammettono il più e il meno — tv paXiov te xai Yttoy 
deyopevav cotov -- Phil. XV, 27, E —, vale a dire che appar- 
tengono al numero delle cose, che, per loro natura, sono illi- 
mitate o meglio indefinite —- t@v arepaviov — Phil. XV, 28, 
A — 0 toy areipov — Phil. XXV, 41, C—. 

Egli considerò il piacere e il dolore, almeno quelli corporei 
o misti, come movimenti che avvengono nella psiche (2); sic- 
chè essi possono crescere e decrescere all’ infinito. Infatti, come 
cio che può essere più o meno caldo, più o meno freddo, è in- 
finito di sua natura, cioé, senza limite, potendo avere sempre un 
limite che sia più giù o più su, perchè, raggiunto un certo grado, 
in meno o in più, non € tolta la possibilità di farlo discendere o 
salire ancora oltre — Phi. XII, 24, D—, così il piacere e il do- 


(1) v. ZuuLeR — Hist. de la Philos. des Grecs — v. 10 p. 287, ed. cit. 
(2) xat pv to Ye NIL Ev puri yivopevov rai TO Rurtepov xivyoto 


Ti dpepotepo fotov — Resp. IX, IX, 583, E —. 
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lore possono variare indefinitamente rispetto alla loro quantità. 
Di modo che, come gli stimoli subminimi restano inavvertiti,per- 
chè l'eccitazione prodotta non ha la forza di arrivare sino alla 
psiche, così tutti i mutamenti organici — p.etafodat -—, che sono 
o moderati o deboli, sono indifferenti, non perché siano destituiti 
di tonalità, ma perché i piaceri e i dolori, che producono, non 
entrano nel campo della coscienza. —- Phil. XXVI, 43, C—. 
Forse — diceva Platone — il soggetto senziente avverte sem- 
pre tante impressioni, quante realmente esso ne subisce? (1). 
No, certamente, perché tutte le impressioni subminime restano 
fuori il campo della nostra coscienza — td {e tuadta AgAiyde 
ravo” nuas — Phil. XXVI, 43, B—, non producendoci esse nè 
sensazioni, né sentimenti. | 

Ora, poichè ogni impressione sensibile —- rddos — , quando 
è debole o quando si avvera a poco a poco, resta inavverti- 
ta (2), bisogna ammettere che vi sono affectiones, cioe, TddN, 
come le chiamava Platone, che restano sotto il limite minimo 
della coscienza. 

Espresso in un linguaggio moderno, il pensiero platonico si- 
gnifica cha vi è una curva del sentimento, come vi è una cur- 
va del moto. Se l’ato&N0:<, in rapporto al suggetto, è una x'v70te 
sv duyi, è spiegato perchè le impressioni organiche sono av- 
vertite come piacevoli o dolorose, ma in grado diverso l'una 
dalle altre. 

Secondo Platone, in effetti, il piacere è indefinito, cioè, di 
quel genere, che da se medesimo non ha, nè mai avrà in sè, 
principio, mezzo e fine (3). 

Lo stesso si potrebbe dire del dolore; il che vuol dire che 


(1) motepuv dei rdvia, OTUIU TdOYE! TL TOYV Eppbyov, tadt’ uio- 
Bavetat t0 ndoyov — ; Phil. XXVI, 43, B—. 

(2) tò — iyvopievov— dpépia xai xutd cquuxpòv dvaiotytov — Tim. 
XXVII, 64, D—. 

(3) Niovn de drepoc te adti xa toò pre dpyNv pute péoa pute 
TEROG ÉV AUT“, dy° Sautod Eyovtog |nde Ecovtic Tote {évove -— Phil. 


XVI, 31, A.—. 
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i sentimenti sensitivi sono soggetti al flusso e riflusso, cui so- 
no soggette tutte le cose, 0, come diceva Platone, ripetendo il 
principio di Eraclito, ad un movimento ascensivo o discensi- 
vo (1), potendo in questo modo degradare senza limite (2). 


(1) dei Yip dravta dv te xai xdtm pei — Phil. XXVI, 43, A_. 


“% 


(2) Questa concezione platonica suggeri al Leibnitz la dottrina dei “ ru- 


“ 


diments , o degli “ elements de la douleur et du plaisir ,. 

Certo, il filosofo tedesca, che fu un grande ammiratore del filosofo gre- 
co, — v. il mio lavoro “ L’inconscio nella Filosofia di Leibniz, p. 64, ed. 
cit. — sviluppò con molto acume l’idea che i sentimenti piacevoli o dolo- 
rosi sono soggetti ad aumenti e a diminuzioni, mentre in quest’ultimo l’idea 
era rimasta allo stato embrionale. Ma il fondo della concezione appartiene 
alla psicologia platonica. Leibniz se ne valse con molto profitto, per dimo- 
strare che anche nella vita affettiva ogni stato di coscienza si può dire il 
limite di una serie degradante di stati psichici, l’uno sempre più attenuato 
dell’ altro, sino all’ indefinito; e perciò sostenne che l’ “ inquietude ,, pro- 
dotta dalle “ petites perceptions ,, cioè, dai “ demi-douleurs ,, ne differe 
de la douleur que comme le petit differe du grand — ibid. p. 308 — ; che 
“ dans le desir en lui méme il y a plutòt une disposition et preparation à 
la douleur, que de la douleur meme ,, perchè “ 
fois ne differe de celle, qu'il y a dans la douleur que du moins ou plus , 
ibid. p. 311 —; che i plaisirs et les douleurs remarquables o notables, o ina- 
perceptibles , formano i veri piaceri e i veri dolori, cioè, “ les perceptions 
notables ,. | 

Vi è per altro una differenza teleologica tra la dottrina di Leibniz e quel- 


cette perception quelque 


la di Platone; ed è che il primo ammise l’esistenza dei “ demi-plaisirs , e 
dei “ demi-doleurs ,, per provare che dio “ nous a donne des aiguillons 
du desir, comme des rudiments ou éléments de la douleur.... à fin que nous 
agissions plus promptement par instinct, et que nous ne soyons pas incom- ‘ 
modes par des sensations trop distinctes ,, cioè, “ fin que nous jouissions 
de l’avantage du mal sans en recevoir l’incommodité, car autrement si cet- 
te perception était trop distincte, on serait toujours miserables en attendant 
le bien... , v. Nouveaux Essaîis — lib. II, c. 20, $ 6, p. 139, Paris, 18606. 

Platone, al contrario, sostenne che il sentimento piacevole o doloroso è 
indefinito, potendo crescere o decrescere illimitatamente, per rilevare, con- 
tro le opinioni dei sensisti, che il piacere non può essere il sommo bene — 
00.... dov], tàv aadov — Phil. XV, 27, E—e che il dolore non può essere 
il sommo male — uddî.... AUTY Tdv zuxòv — Phil. XV, 28, A. —. 
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Come fu accennato più supra, la coscienza, secundo Plato- 
ne, è conoscenza, perchè chi e conscio v autocosciente sa, an- 
zi sa di sapere, in quanto che non solo sente, pensa e vuole, 
ma, quel che più, anche sa di sentire, di pensare e di volere. 
Però i limiti della coscienza, anche nella psicologia platonica, 
sono molto più ristretti di quelli della conoscenza, nel senso che 
l'esperienza conscia, che costituisce il patrimonio attuale, teo- 
retico e pratico, di ogni uomo, è una parte minima dell’ espe- 
rienza individuale, le cui radici si perdono nell’incoscienza. Il 
che vuol dire, insomma, che, oltre le conoscenze attuali, teo- 
retiche e pratiche, di cui ogni individuo è consapevole, perché 
le ha a portata di mano, vi sono anche conoscenze empiriche 
o razionali, sotto l'uno o l’altro aspetto, che si sono acquista- 
te, senza più ricordare di averle apprese, come le prime, perché 
cadono nell'oblio assoluto, ovvero perchè esistono nella psiche, 
fin dalla nascita, senza fare apparire alcuna traccia della loro 
esistenza, prima dell'esperienza sensibile, 

Per significare che nella nostra psiche vi possano essere que- 
ste conoscenze, di cui non si ha consapevolezza, Platone dice- 
va che si possono dvere conoscenze, senza sapere di posse- 
derle. Egli perciò distingueva l’Èyew tag etotipas dal xext)ota: 
td ETIOTY Lac, cioè, il caso in cui la psiche porta delle cono- 
scenze, il possesso delle quali pero sfugge al dominio di essa, 
perché non ricorda più come e quando le apprese, dal caso in 
cui la psiche possiede delle conoscenze, le quali restano sem- 
pre a sua portata di mano, perché ricorda il tempo e il modo 
con cui se le procuro. 

Questa distinzione, se non m’inganno, Platone l’ applico nel- 
la psicologia, ricavandola dalle leggi civili del popolo greco, che, 
del resto, non erano punto dissimili da quelle romane e dalle 
nostre, relativamente all’ ins ufendi — possesso — e all’ ius 
ulendi et abutendi — diritto di proprietà. Il primo, come si sa, 
è il diritto che viene da un fatto materiale, perchè, per dire che 
“uno possiede una cosa, bisogna che realmente la detenga e 


350 COSCIENZA ED INCOSCIENZA 


se ne serva — fs tttendi —,non importa se su di essa abbia 
o nu il diritto di padronanza — /us utendi et abutendi —. Al 
contrario, il secondo è una potestà, che deriva da un fatto giu- 
ridico, quale un testamento, un contratto etc., in forza del qua- 
le colui, cui la cosa appartiene, non solo può servirsene, ma 
anche disfarsene — ius utendi et abutendi —, come meglio gli 
aggrada, anche quando non ne abbia realmente il possesso, o 
perchè se n’ è spogliato, o perché ne è stato privato etc. 

Ora, il possesso, avendo per presupposto l’uso di una cosa, 
non si può ignorare, perché chi possiede, poco importa se in 
buona o in mala fede, è conscio del diritto che esercita. Inve- 
ce, il diritto di proprietà, essendo un ius dominti, che può esi- 
stere indipendentemente dal possesso, si può ignorare, perché 
quegli, cui la cosa appartiene, può non conoscere l’esistenza 
del suo diritto, o per non essersene accorto o per essersene 
dimenticato, o per altra ragione analoga. 

In quanto a Platone, poi, questa distinzione tra il diritto di 
possesso e quello di proprietà non solo non fu trascurata, ma 
anzi fu messa in evidenza per dimostrare che la psiche può 
avere delle conoscenze, cioé, può portare delle esperienze, sen- 
za avere consapevolezza di possederle, o meglio, senza avver- 
tirne la loro presenza. Come regola generale, il verbo xext”)oda: 
nel linguaggio platonico serve ad indicare il fatto del puro e 
semplice possesso di una data cosa, perché chi si procura O 
acquista una cosa, necessariamente la possiede, cioè, ne ha 
l'uso (1). Si comprende però che in molti casi chi si procac- 


(1) Che il significato di xextijsda, a differenza di quello di îyew, sia que- 
sto, si rileva dalla terminologia giuridica, adoperata dallo stesso Platone. 
Parlando dell’usucapione, egli diceva, che se qualcuno è stato possessore — 
èdv TS Yi xextrp.ivos — per un certo tempo stabilito — yp9vuv 4p0s — di qual- 
che cosa, di cui non era legittimo proprietario, non si può muovere più al- 
cuna controversia contro di costui — prjzet' dpgrofrteiv sfsivar — Leg. XII, 
VII, 954, C —, come è ‘ora anche presso di noi, purchè il possessore — èz- 
cp.évos — abbia mostrato di servirsene — yp@pevos guivia —, senza occul- 
tarla apertamente —u7 dToxpurtopnevos vavspòs— Leg. loc. cit.—Per es., presso 
i Greci non era lecito rivendicare la proprieta di certe cose, dopo trascorso 
un anno da che se n’era perduto il possesso — pi SEisto torodtov xtrpatos 
imrabestar pndiv ateAbovios sviaviodò — Leg. XII, VII, 954, D—. Se poi uno 


rinizat ie 


cia in qualunque modo una cosa, non solo ne è possessore, 
ma anche può diventarne padrone; perciò il verbo xsxt7)sda ora 
significa possedere soltanto, ora avere il dominio sulle cose che 
si possiedono o no. Anche il verbo Èysw, nell’ uso originario, 
volle dire possedere, tenere qualche cosa per mano; perciò 
spesso non c'è differenza tra questo verbo e xsxt7oda:, perchè 
chi acquista — xextpévos — una cosa, la tiene — Èye! — di fat- 
to, cioè, se ne serve. Poi, col tempo, il diritto di dominio fu 
idealizzato, e l’Èyew significò anche essere padrone, perchè una 
cosa si può dire nostra, anche quando essa non si abbia ma- 
terialmente in nostro potere (1). 


avea posseduto occultamente — îuv... dì îv dgavei xextijtar —, per acquistare 
la proprietà delle cose così possedute, occorreva un tempo più lungo— Leg. XII, 
VII, 954, E—. 

Come si vede, il possesso di una cosa — zt7jwa — in tanto uno l’ha, in 
quanto si serve — yp7<a 1 — di questa cosa, in quanto, cioè, ha il fs stendi. 

(1) Nell'uso giuridico il verbo î/sw significa avere il diritto di proprietà 
su qualche cosa. Però, siccome l’ius dominii dovunque è cominciato con il 
ius ufendi — possesso —, l’è/sw nella lingua greca, e in ispecie nella ter- 
minologia platonica, significa ora avere il possesso puro e semplice di una 
cosa, che non ci appartiene per nessun diritto, ora essere padrone di una 
cosa, della quale si può avere o no il possesso effettivo. 

Veramente, per indicare che sur una cosa si ha il ius wtendi et abiutendi, 
che viene soltanto dal diritto di padronanza, Platone si serviva di altre 
espressioni, come a dire, tì sivar tvés —. Fcco qualche es: Ap’ ud»... radta 
Ysl sd siva, @bv dv dpEyns xai Sti vor udtoîs yoffoda 6 & dv Bovhy; =. dun- 
que ritieni tu per tuo proprio tutto quello di cui sei padrone e di cui hai 
facoltà di disporre a piacere? — ZEutkyd, XXVIII, 301, E —. Quanto agli 
animali, a mo’ d’es., ai bovi, alle pecore et., non dici tu essere di tua per- 
tinenza — sivar 54 —, quelli che puoi vendere, regalare o sacrificare a qual- 
siasi degli dèi, cui ti piaccia? — 600@ dv dor er] xat dobvar zar ATodosta zat 
Boom dv Bed dim dv fovAn; — Euthyd. XXVIII, 302, A —. 

Qui si rileva chiaramente che il diritto di proprietà è la facoltà di fare 
tutte queste cose — îfovotu Tavira tadta Torsiv — Euthyd. XXVIII, 307, B —, 
cioè, di usarne — ulendi — e di disporne — abutendi —. 

Però anche il verbo È/sw in molti casi serve a indicare questo diritto e 
a distinguerlo da quello del puro e semplice possesso. Ecco qualche es. “ Se 
‘ qualcuno degli dèi ti dicesse — : o Alcibiade, mitepov fovder yy î/0v 4 vòy 
yes, 7 avtiza Tebvavai, st pr sor îfssta: pieifo xjoasda; = preferisci vive- 
re, conservando ciò che ora hai, ovvero morire subito, se non ti sarà con- 
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Ora, se si tiene presente questa moltiplicità di significati, da 
una parte si trova spiegato perchè nel linguaggio comune del 
popolo greco e in ispecie in quello platonico i verbi xext7}oda: 
ed Èyev spesso sono usati promiscuamente, per indicare o il 
possesso puro e semplice di una cosa, ovvero il dominio che 
uno ha su date cose; e dall'altra parte si rileva facilmente che 
la differenza del loro significato è sostanziale, quando sono ado- 
perati come termini opposti, in proposizioni avversative, perchè 
se uno, a mo’ d’es., vuol dire possedere, l’altro necessariamen- 
te significa essere padrone. 

In questo caso occorre la massima precisione e la più esatta 
proprietà di linguaggio per mettere in luce l'idea che Platone 
voleva esprimere; il che non sempre è stato tenuto presente dai 
traduttori. Ecco un caso: “ Ebbene, a me non sembra—diceva 
Socrate--che 1’ îyew sia la stessa cosa che il xext}oda:. A_mo' 
d’es., se uno, che ha comperato un vestito, non lo porti, noi 
non diremmo che egli lo possieda, ma piuttosto che ne abbia 
acquistato la proprietà , (1). 


cesso di acquistare di più —? io credo che tu preferiresti di morire. — A/- 
cib. mai. II, 105, A —. 

Qui il verbo Èysw significa essere padrone, Alcibiade essendo ricco per le 
cose, di cui poteva disporre a suo arbitrio, e non mai per il solo possesso 
di esse. 

(1) Od tolvuv por tadtov quiverar tu xextjotar td Èyew. Olov ci. 


LI ' x h, Y DA n - d s h) )) 
ipdtiov Tpiapevog TIE XUl Eqxpatije dv pu) gopoi, Eye pv odx dv 


abtov adto, xextpodar de e paipev — Theaet. XXXVI, 197, B—(1). 


(1) Qui si vede chiaramente l’uso promiscuo, con cui Platone adoperò 
îyew e xextiota, i quali nello stesso periodo servono ad indicare, ad un 
tempo, il possesso e la proprietà, come se non ci fosse una distinzione pro- 
fonda tra questa e quello. In una buona traduzione però questa differenza 
dovrebbe essere posta in rilievo più che si può, altrimenti non solo il pensie- 
ro dello scrittore resta oscuro, ma, se non si adatta, volta per volta, il si- 
gnificato di quei verbi, secondo il bisogno e l’idea che Platone voleva espri- 
mere, si può arrivare a dire i più gravi assurdi. Per citare un es., ripor- 
to la traduzione che il Bonghi diede del passo sopracitato, e sfido se non 
è la negazione di ogni principio giuridico e, quel che è più, del buon sen- 
so. ° Ebbene, a me non sembra che l’avere sia tutt'uno col possedere. Per 
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E questa differenza sopratutto merita di essere posta in chia- 
ro, quando dal campo giuridico si passa a quello psicologico 0 
logico, perchè, come c'è un possesso e un dominio delle cose 
che giovano alla vita animale, così, secondo Platone, c'è an- 
che un possesso e un dominio delle cose spirituali, che gio- 
vano alla vita intellettiva. Tali sono le conoscenze, delle quali, 
a suo dire, si nutre la psiche. Ora, come fu accennato più so- 
pra, altro è l' Èyew tds smotipac, altro il xextpodar tas eTiSTY pas, 
perchè uno può avere nella psiche delle conoscenze, senza sa- 
pere di possederle; cioè, può portare, a sua insaputa, esperien- 
ze, di cui non può avvalersi, rimanendo esse in fondo all’in- 
coscienza, se prima un fatto qualsiasi non gliene suggerisca 
l’esistenza. 

“ In vero, guarda — diceva Socrate—se sia anche possibile 
che uno che si sia procurata la cognizione non la possieda, ma 
se non sia piuttosto come uno, che, avendo preso a caccia uc- 
celli selvatici, colombi od altra selvaggina, si sia costruita una 
gabbia, e li nutrisca a casa ‘sua; giacchè ad una condizione 
noi potremmo dire che egli sempre ne abbia il dominio, cioè, 
in quanto li possieda. Non è vero? (1). 

Ed è logico. Trattandosi di cose semoventi e res nu//ins, e 
per di più allo stato selvaggio, il diritto di proprietà che uno 
può vantare su di esse, ha per presupposto indispensabile il 
possesso di fatto. Però in questo caso non basta avere il di- 
ritto di proprietà per disporre della selvaggina, anche quando 


mo' d’esempio, se uno, che ha comperato un vestito e n'è padrone, non lo 
porti, noi non diremmo che egli lo abbia, ma che egli lo possieda, si ,. 

Ma com'è possibile avere il possesso di un vestito, quando chi nè e pa- 
drone, cioè, chi l'ka, nemmeno lo porta? ù 

Secondo me, nel caso sopra esposto, è/sw significa possedere e xext]ata 
acquistare il dominio d'una cosa, che attualmente non si possiede, ma che 
Si può possedere. 

(1) “Opa dN eriotiimv sì duvativ odt@w xextupevov più Èyew, d-. 
)’ Morep st ti dpvidac dypiac, Tepiotepuc N tr dXX0, Bypeboac at- 
MOL KATUOKEVAGANLEVOG TEPLITEPEMVA Tpepo! . TPUTOV puev dp dv Toò 
tiva gaipev abtiv adtac dei Tyem, dt dn xéxtyta: N {dp— Theaet. 


XXXVI, 197 C—. 
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questa sia tenuta in un luogo, che ci appartiene, se prima essa 
non sia realmente caduta in nostro potere immediato. “ E però, 
sotto un altro modo potremmo dire—-continuava Socrate— che 
il cacciatore non possieda alcun uccello o altro; ma poiché, 
avendoli chiusi in un recinto domestico, se li tiene soggetti, 
egli ha sopra di essi la potestà di prenderli e di tenerli con 
le mani, quante volte voglia, cacciando quale più gli piace, e 
di rilasciarlo poi di nuovo; e questo gli è lecito di farlo, quan- 
te volte gli piacerà (1). 

Ora, come chi serba gli uccelli in un recinto, che gli appar- 
tiene, ne ha la proprietà, perchè ha la potestà — dbvapic — di 
prenderli, quando che voglia, e di servirsene e di disporne a 
suo piacimento, ma non ha dei singoli uccelli il possesso di 
fatto, se prima, andandone in caccia, non riesca a prenderli e 
a tenerli per mano — afsìv xat sysiv —, così chi vuole ser- 
virsi — ypRodar — delle conoscenze, che si è procacciate — xe- 
xtyjévos — in qualunque modo e tempo, e che sono serbate 
nella sua psiche, come la selvaggina nello steccato, bisogna 
che, volta per volta, ne.vada in cerca, perché il sapere è una 
caccia alle cognizioni — dNpa ertommpov — Theaet. XXXVI, 198, 
A —. Non basta perciò avere acquistato — xext}oda: — delle 
conoscenze, per dire che uno possieda un certo patrimonio in- 
tellettuale, più o meno esteso, ma bisogna anche avere la fa- 
coltà di potersene servire, cioè, di richiamarlo alla coscienza e 
per esso alla mente; perchè non tutte le conoscenze, che si 
sono acquistate nella vita terrena e in quella preumana, e che 
si conservano nella psiche, sono sempre a nostra disposizione. 
Come il diritto di proprietà può esistere anche a nostra insa- 
puta e senza avere il possesso della cosa che ci appartiene, 
così nella psicologia platonica altro è l’ essersi acquistata la co- 


(1) Tpitov dé Y dA Aov uddspiav Eyew, did dovapuv pev adto re- 
pi abtAg Tapaysyovivat, ETSIÒN Ev oixe!im TEpifiAw UToyetpiove ETU- 
gato, Xafsiv xai aysiv, ETerdav fovdnta:, dypsvoapevm My dv der Sds- 
In, nai TAV dqprévar * xai todbto SCelvar  Forsîv, OTUIGMIS dv doxi 


adtà — Theaet. XXXVI, 197, C—. 


NELLA PSICOLOGIA PLATONICA 337 


noscenza, altro il possederla, cioé, l’averla hic ef nunc presen- 
te nella psiche, in modo da potersene servire secondo il biso- 
gno (1). | 

Per risolvere questo problema, Platone imaginava in ciascu- 
na psiche come una gabbia di uccelli d' ogni sorta (2), con 
questa differenza però che bisogna intendere che in essa vi sia- 
no chiuse cognizioni invece di uccelli (3). E questo ricettacolo 
sui generis è, più o meno, colmo di conoscenze, perchè tanto i 
sensi quanto l'intelletto vi scrivono o vi depositano i prodotti 
della loro esperienza. Perciò si può dire che in ogni momento 
l’uomo tanto sa quanto possiede nel campo della coscienza; ma 
può sapere tanto quante sono le conoscenze, cioè, le esperienze, 
che egli, senza accorgersene, porta nella psiche. 

Come si vede, relativamente a queste conoscenze, prima bi- 
sogna ricorrere all’ esperienza attuale, perchè ognuno ne acqui- 
sti il possesso e per esso anche il dominio; e però, “ quando 
colui che ha acquistato una conoscenza, la rinchiude dentro 
quel ricettacolo — che è la psiche —, bisogna dire che egli ab- 
bia imparato o trovato l'oggetto, cui si riferisce questa cogni- 
zione; e questo è il conoscere ,, (4). 

Poi, appunto perchè le esperienze conscie col tempo finisco- 
no col cadere nell’inconscio, cioé, con l'essere dimenticate, quan- 
do si vuole tesoreggiare questo patrimonio di esperienze indivi- 
duali, che si trovano immagazzinate nella psiche, e di cui si è po- 
tuto perdere il possesso, ma non mai il dominio, bisogna di bel 
nuovo andare in cerca di esse, non più per farle nostre, perchè 


(1) Étepov pév ti TO xextmQoda: tiv ETtoT)Nm»v, Etepov de tò Eye 
Theaet. XXXVI, 199, A —. 

(2) vov ad év Exdoty puyi Tomompev Teprotepeiva tiva Tavtoda- 
Tobv opvibov -- Theaet. XXXVI, 197, D—. 

(3) dvi dì t®bv Gpvidav Emotiuas vofjoar — Theaet. XXXVI, 
197, E —. 

(4) fiv d' dv erotipav xtmodpevoc xadeipiy cic tov  Tepifodov 
—yon—pdvar adtov pepabyxéva: 7) copyxévar TÒ Tpafna oò Nv abty 
i] émoti pun, xai tò eTiotacda: todt sivar — Theaet. XXXVI, 197,E—. 


22 — Giambattista Grassi Bertazzi. 
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esse già ci appartengono, anche quando non ne abbiamo più co- 
scienza, ma per riafferrarne l’uso e tenerle a nostra disposizio- 
ne. È un fatto che il rappresentarsi con la mente un’ esperienza 
qualsiasi, in tanto è possibile, in quanto uno possa cacciare da 
capo quella cognizione, che egli voglia e, presala col pensiero, 
tenerla e rilasciarla di nuovo (1). 

“ E perciò, non diremo noi, continuava Platone— pigliando 
l’imagine dal possesso e dalla caccia dei colombi, che la cac- 
cia sia doppia: una, prima di possedere per possedere, e un’ al- 
tra, dopo il possesso per prendere e avere nelle mani le cose 
che pure uno possiede da un pezzo; e così pure le cognizioni, 
che gli appartenevano da gran tempo, per averle imparate, e 
ch’ egli già aveva, può apprenderle di nuovo, ripigliando la co- 
gnizione di ciascuna cosa e tenendola presente nella coscienza; 
cognizione che egli possedeva per lo innanzi, ma che non ave- 
va a sua disposizione nel pensiero? , (2). 


Bo 


Ora, secondo questo psicologo, le conoscenze umane si di- 
Vvidono in empiriche e in .razionali. i 
.» Le prime si acquistano durante la vita terrena, per mezzo 
dei sensi, cioè, per mezzo del corpo e della psiche; di modo 
che, rispetto ad esse bisogna dire che, mentre siamo fanciul- 
li, il vaso — della psiche — sia vuoto (3). 

(1) Tò... TaAw Mv dv fovAntar tv Emommpiov Bnpsdew xa Xa- 
Bovta toyew xai adlic dpiévar — Theaet. XXXVI, 198, A—. 

(2) Obxobv Mueic dremdovte; TY TÒO Teprotepiv xtYjoer te xai 
dypa Epodpev, dtt dirti Mv N Vipa, n) per Tpiv xextpoda: toò xextpoda: 
Evexa. dé xextapévo toò Aafeiv xaì Èyew év taîc Yepoiv & rada: 
Èxéxtato . obt® dé xai hv Tdi! Emotiuar Nouv adtu padovi xai 
Mrtotato adta, TAÀtv ÉotL xatapravbdvew, tTavta tadt' dvarapBdvovta 
Ty ETLOTMUNv EXdOTIV Xai toyovta, Îjv ExéxtaTo pv TddaL, Tpoyerpov 
d’oox ciye Ti diavola; Theaet. XXXVII, 198, D—. 

(3) IHadiwy pev èvrmv qpava: ypi siva: TODTO TÒ dyysiov xevov — 


Theaet. XXXVI, 197, E—. 
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Esse, infatti, vengono raccolte, a poco a poco, mediante 
l’esperienza individuale; ma, poichè, col volgere del tempo, ca- 
dono nell’ oblio, non sono più presenti nel campo della co- 
scienza attuale, sebbene facciano parte del dominio della psi- 
che; e perciò, per riavere il possesso di queste conoscenze, 
bisogna aspettare o che la memoria passiva — la pwypn —, in- 
conscia e involontaria, ce le ripresenti, sotto forma di pwpseia, 
o che si vada, a bella posta, in cerca dì esse, mentre si sot- 
traggono alla coscienza attuale, per TARPISSEREatoeic, il che non 
si può fare che mediante ll’ advapvynote. 

In quanto al modo con cui si apprendono per la prima vol- 
ta queste conoscenze, quasi per acquistarne il possesso di fat- 
to, Platone, come fu accennato a suo tempo, diceva che la no- 
stra psiche si può assomigliare ad un libro — Qpov n poyN Bt- 
Bi:w tI mpoceoreva! — Phil. XXIII, 38, E —, in cui i sensi — 
le aicdnoerc — sembra che vi scrivano come dei discorsi — qai- 
vovtar... Gysdov ypdpew... Agxoue — Phil. XXIII, 39, A — per 
mezzo di impronte speciali — tyvoz, onpeiov, totos etc.—, le quali 
servono ad effigiare in una maniera, in qualche modo sim- 
bolica, la cera che è nella psiche — xpwov tr Ev Taic puyaic — 
Theaet. XXXVI, 197, D — 

Ad ogni sensazione che si verifica, il {puppatevs ne piglia 
nota, e, come se avesse un suggello, incide la sagoma — xYp:vov 
| expaysiov —- delle cose sensibili, dentro di noi; il Zwypagpoc, come 
se fosse un pittore da paesaggio, colora, ma in modo più 
sbiadito del naturale, il disegno tracciato dal {pappatedc, in 
modo che, quando l’oggetto percepito non ci sta più sotto i 
sensi, se ne possa ancora vedere l’ imagine — gdvtuopa —, più 
o meno evanescente, ma con l'occhio interiore, come se per- 
durasse una specie di fosforescenza della sensazione non del 
tutto ancora scomparsa. 

Ma quando questa larva .delle cose sensibili — eixmv sv tj 
 doyg — Phil. XXIII, 39, D — scompare del tutto dal teatro 
della coscienza, essa può riapparire, a nostra insaputa. In que- 
sto caso si ha il fatto della reviviscenza spontanea dei fatti 
psichici, la quale ci fa riacquistare il possesso di quelle cono- 
scenze, che parevano sfuggite per sempre dalla sfera d’ azione 
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della psiche, mentre esse giacevano in fondo all’incoscienza, 
essendo rimaste sempre sotto il dominio della psiche, ma non 
sotto il possesso attuale di essa. 

Ora, il modo più comune di questa riproduzione incosciente 
e involontaria si verifica nella pvNun, la quale così ci mette in 
grado di riafferrare il possesso — xt79:6 — di quelle conoscen- 
ze, che precedentemente si erano procurate 0 apprese, ma di 
cui o non si serbava più alcun ricordo, ovvero non si pensava 
di richiamarne la presenza. 

In fatti, Platone notava che si può dare il caso che uno 
conservi il ricordo nella psiche, ma che non lo senta (l), e 
intanto, per effetto della riproduzione involontaria, senza fare 
alcuno sforzo, può ripigliare con la mente la conoscenza, di 
cui serbava le tracce — il tò xYpivov Epaysiov —, ma di cui non 
avea più coscienza, perchè non la sentiva più. Così soltanto si 
può spiegare perchè molte volte i ricordi — pvrj.ta — delle co- 
se cadute sotto i sensi si riaffaccino alla coscienza sponta- 
neamente, o perchè un'impressione attuale ci suggerisce le ima- 
gini delle cose percepite per lo innanzi, cui non si pensava per 
nulla, o perchè la mente, rimuginando tra se e se, rievoca le 
sue esperienze, senza avere coscienza di rievocarle. 

In realtà, in forza della legge di associazione psicologica, che, 
come si disse a suo tempo, non rimase del tutto ignota a Pla- 
tone, una percezione attuale può ridestarne altre, le quali così 
rientrano nel campo della coscienza, a nostra insaputa e con- 
tro ogni nostra previsione, come, per es., quando l’ amante, al 
vedere la lira o il vestito o altro oggetto della persona che 
gli è cara, rivede subito alla mente l’imagine di essa (2). 

Questa riapparizione spontanea di una ricordanza, come si 
disse, può avvenire in due modi: o perchè l’imagine, che così 


(1) dE dtt Ò quév tic oÎldev Èymv adtod pvypetov Ev TY puyij, atoda- 
vera: auto pm — Theaet. XXXIII, 192, A—. 

(2) ot spastai, dtav tàmor Mopuv 7 ipadtiov 7 dA do TI 0iq Tad TAdxd 
avtov siae yomoba..., Ejvwody Te Tv Abpav xat Ev TY Ùtavoia ÉXaffov 


tò eldoc tod Ta!doc, nd Nv N Mbpa — Phaedo, XVIII, 73, D—. 
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sì riproduce, è stata suggerita dalla percezione di cose simi- 
li — &g' Gpotwy —, ovvero perchè è risvegliata dalla percezio- 
ne di cose dissimili — dy’ dvopoiwv -— Phaedo. XIX, 74, A—. 

Però nell’ uno e nell’altro caso la riproduzione e il riconosci- 
mento si verificano spontaneamente e a nostra insaputa. 

Ma vi sono altri casi, poi, in cui la reviviscenza di una sen- 
sazione o di un ricordo avviene spontaneamente, senza che vi 
sia bisogno della percezione attuale di un oggetto sensibile, che 
ce ne suggerisca l’esistenza o il riconoscimento. La prova più 
chiara si ha nei casi in cui la mente umana fantastica o pen- 
sa, senza avere coscienza di quanto avviene in essa. Per es., 
quando l’estro rende ispirati gli artisti — Èvdovg roeì —, questi 
dicono e fanno delle cose, cui non pensavano affatto, e di cui, 
poi, quando ritornane in se, non ricordano nulla. Il poeta, in 
ispecie, allora non è più padrone di se, e, come un torrente, 
che non si può frenare, egli dice tutto quello che si presenta 
al suo spirito (1). 

Ben è vero che Platone non parlò di una vera e propria 
imaginazione incosciente, durante la quale l'artista, in forza 
dei processi associativi, della riproduzione involontaria e del- 
la memoria spontanea, intuisce e crea di getto l’opera d’arte, 
prima ancora di darsene ragione e di riflettervi, ma, come si 
vedra nella parte speciale di questo lavoro, egli ammise l’ esi- 
stenza d'una attività creatrice inconscia, una specie di SIOZUE 
tota, durante la quale quelli, che sono presi da entusiasmo, di- 
cono molte e belle cose, senza sapere di dirle (2). Di modo che, 
quando, dopo finito il momento d'ispirazione, l’ artista ritorna, 
a mente serena, sulle imagini concepite nello stato d’incoscien- 
za, si trova ad avere riacquistato il possesso di esperienze, che 
erano nella sua psiche, e di cui egli ignorava l'esistenza. 


(Dica Tumtne, Orotav Ev to tpirodi Tio Movone xadiTetar, tate 
dx Éjuppwy Eativ, viov dE xprvn tia TÒ ETOY ficiv EtOllnove €Q... Leg. IV, 
IX, 719, C—. 


(2) Méqovar Toda, toacr dè avdev dv Xefovort—Apol., VII, 22, C; 
Meno, XLI, 99, C —. 
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Ma vi è un altro modo per fare rientrare le conoscenze em- 
piriche nel campo della coscienza, donde fossero potute uscire 
e per tenerle a disposizione della psiche, ed è l’ avdapynotc, cioè, 
la memoria attiva, volontaria e cosciente, la quale, di proposi- 
to, quando la mente ne ha bisogno, va a rintracciarle, in fon- 
do all’incoscienza, a riafferrarle e a farle rientrare nel patrimo- 
nio attuale delle nostre esperienze. l 

La sensazione, in vero, può non riapparire più spontanea- 
mente e perciò può mancare il pvypeov, o perchè l’impron- 
ta — il xYpwov expaysiov — fu effigiata nella psiche assai leg- 
germente, o perchè col tempo venne a cancellarsi in quel li- 
bro sut generis che è la coscienza, quasi senza più lasciare 
traccia di se. In questo caso si ha la dimenticanza — Andy — 
Phil. XIX, 33, E —, cioè, la perdita della memoria — pwpns 
Ecodoc — Phil. loc. cit. —, pins arofoXh — Phaedo, XX, 75, 
D— e per conseguenza, la perdita dell'esperienza sensibile — 
atoporn emommune — Phaedo, XX, 75, E—. 

Si capisce per altro che l’uno e l’altro fatto avvengono a no- 
stra insaputa. Una prova è, secondo Platone, che la dimenti- 
canza delle cognizioni, il cui acquisto alle volte ci costò fatica, 
si avvera in ogni caso in noi senza cagionarci dolore (1). 

Ora, se non ci fosse l’ avdpvyote, le conoscenze empiriche, 
che sono cadute nell'oblio, sarebbero perdute per sempre per 
la psiche, perchè la pwpn, che è cwrinpia aicdmoewc, non è riu- 
scita a salvarle, cioè, a conservarle, tenendole a disposizione 
‘ della mente. Però la verità è che di queste conoscenze, le qua- 
li, col cadere in oblio, si sono sottratte — XéAnde — all’apper- 
cezione della nostra coscienza, la psiche ha potuto perdere il 
possesso di fatto, tanto vero che non può più servirsene, ma 
conserva sempre su di esse anche, senza saperlo, un vero do- 
minio, perchè, una volta entrate sotto il suo potere, le tracce 
della loro esistenza non si cancellano più. In altri termini, quan- 


(1) padnpdtov... atoBodat dra Tm pane fiyvovta: — Phil. XXXI, 
52, A_'Ain87 totvov Méfete, dTL yopie Abe Npuiv AN8N viqvertar 
exdotote Ev toic padypaco: — Phil. XXI, 52, B —. 
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do si verifica la dimenticanza, non si è distrutto nulla nel senso 
assoluto della parola, perché si possiedono ancora le stesse co- 
noscenze di prima, ma non si ha più coscienza di possederle; 
il che vale a dire che esse esistono allo stato latente, sebbene 
effettivamente non siano più a nostra disposizione. Prova l’avdy.- 
vnote, la quale serve a far passare queste esperienze dall’ in- 
coscienza alla coscienza. | 

Il modo, poi, con cui avviene questo passaggio, : sarà detto 
più avanti, a proposito delle conoscenze razionali. 
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Oltre le conoscenze empiriche, che si acquistano, durante 
la vita terrena, da ogni individuo, mediante l’uso dei sensi, 
Platone ammetteva anche un’altra specie di conoscenze, di va- 
lore gnoseologico ben diverso dalle prime, che non derivano 
dall'esperienza, perche sono anteriori ad ogni esperienza indi- 
viduale, sebbene comincino ad essere apprese all’ occasione di 
questa. 

Anzitutto, non bisogna confondere le conoscenze innate, di 
cui sarà detto più avanti, con le disposizioni anch'esse inna- 
te, essendo queste assolutamente diverse da quelle. 

Le disposizioni innate — giore, tddos, ECerc Euguto:—, di cui 
parla Platone, oggi si potrebbero dire istinti, temperamenti, cioè, 
attitudini congenite, dovute all’ eredità, e possono essere di ca- 
rattere teoretico o pratico, normali o anormali. Per es., egli no- 
tava che vi sono di quelli, i quali portano attitudini speciali 
per la ricerca del vero, mentre altri non le portano — bot 
puisonpov te xai pn — Resp. VI, 11, 486, A—. 

Vi sono, al contrario, alcuni altri, i quali hanno, per cause 
analoghe, disposizioni pratiche, come per es., una certa ten- 
denza amorosa — fpwtuac Tov puoer Èyetv — Resp. VI, 11, 485, 
C —, per tutto ciò che si adatta al loro temperamento. 

E così pure, ora si da il caso che uno abbia sortito da na- 
. tura una psiche buona — tiv duyhv tuyydver ed reguroc — Charm. 
HI, 154, D — Resp. VI, VI, 491, E—--; ora, invece, una psi- 
che perversa, a tal punto che non si può correggere con nes- 
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sun modo, nè con l'educazione, nè con le punizioni, potendosi 
essa considerare come un infermo assolutamente incurabile—wc 
avtatoe — Leg. IX, 11, 854, E —. Alle volte uno porta fin dalla 
nascita la psiche debole per temperamento — è dapEùg quos: 
adupov — Resp. II, XVIII, 411, B—; altre volte esaltata, per- 
chè una mania congenita spinge gli uomini al delitto (1). 

Ora, queste tendenze originarie, teoretiche o pratiche, normali 
o anormali, operano inconsciamente in ognuno di noi, o alme- 
no involontariamente, e perciò Platone diceva che nella psiche 
vi è una passione innata — mddoc Epuputoc ev taîc puyaic Eotiv — 
Leg. V, IV, 731, D —, perché realmente il temperamento, cioé, 
la disposizione ereditaria, si porta, cioé, si subisce nascendo; ov- 
vero diceva che ogni animale possiede un istinto congenito — 
E pputov épota éye — Leg. VI, XII, 782, E — verso determina- 
ti fini, al: cui conseguimento è trascinato senza volerlo, per- 
chè in ognuno di essi vi sono insiti appetiti speciali — smdu- 
pia egivovtar Tavti — Resp. IX, I, 571, B--, come per es., la 
tendenza al piacere, che è connaturata—-1... Èjputoc oboa edu 
pia NPovov — Phaedr. XIV, 237, D—. E finalmente diceva che 
ogni uomo porta il sentimento dell’amor di se, perchè per na- 
tura ama la propria conservazione — qgiàog adtd TA Avdpwroc 
quot — Leg. V, IV, 731, E— e che ognuno di noi, avendo 
un carattere proprio — quote —, che deriva dalla nascita, sente, 
pensa, vuole e agisce conformemente ad esso. — Resp. VI, II, 
485, CD—-; VI, VI, 492, A—. 

Di modo che spesso la nostra condotta teoretica o pratica, 
normale o anormale, che ci sembra effetto della nostra coscien- 
za in genere, e in specie della nostra volontà, non si può spie- 
gare senza l’azione di questo fattore inconscio, che è la dispo- 
sizione innata. 

In quanto, poi, alle conoscenze razionali, teoretiche o prati- 
che, Platone ammetteva che esse, a differenza di quelle empi- 
riche, fossero esistenti — evfjoav — nella psiche, perchè sono 


(1) otatpog... TIq Eupuopevog toc... Avdpatoc.... repupepopévoc 
alitepmòne — Leg. IX, I, 854, B—. 
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anteriori ad ogni esperienza individuale, sebbene la consape- 
volezza della loro esistenza si abbia all’occasione dell’ esperien- 
za sensibile. 

Si noti che, secondo costui, la differenza, introdotta nella 
psicologia, tra l’alodno:s e il vodc, cioè, tra la facoltà del senso 
e quella dell’ intelletto, ne porta, 0 meglio ne presuppone un’ al- 
tra, non meno sostanziale, tra i prodotti di queste facoltà, cioé, 
tra la dota e l’émotipn, vale a dire, tra il sapere empirico e 
quello scientifico. Ora, se il vode, teoretico o pratico, è una fa- 
coltà innata, nel senso, come, poi, esplicò meglio Leibnitz, che 
l'intelletto è della stessa natura della psiche, la quale lo pos- 
siede fin da quando vive libera dagli impacci del corpo, nel mon- 
do preumano o ultrasensibile, ne viene, per conseguenza neces- 
saria, che i prodotti di questa facoltà razionale debbono anche 
essere innati, alla pari di essa, potendo esistere prima e indi- 
pendentemente da ogni esperienza sensibile. 

Che, poi, vi fossero conoscenze, la cui origine fosse pura- 
mente razionale, questo era stato un problema che i sensisti 
di tutte le scuole aveano risoluto negativamente. 

Platone, al contrario, in forza del suo dualismo psicologico, 
non poteva accettare le conclusioni di questi psicologi, perché, 
da una parte, s' accorgeva che con il loro empirismo non si 
poteva spiegare il passaggio dall’ato&ynore al vede, dall’eixmv al- 
l’idéa, dalla dota all’Emomp; e, dall'altra, notava che il vole- 
re rassomigliare la psiche ad un libro, in cui soltanto i sensi 
scrivono, volta per volta, tutte le conoscenze, le quali forma- 
no il sapere empirico e scientifico di ogni uomo, non era ba- 
stevole a spiegare l’esistenza di quelle conoscenze, che l’ indi- 
viduo sa di non avere apprese con la propria esperienza, du- 
rante la vita terrena, e che intanto, all’occasione dei sensi, può 
ritrovare in se stesso, solo che con la mente le vada a rin- 
tracciare nella profondità dell’incoscienza, dove si nascondono. 

Quale valore gnoseologico avessero queste conoscenze, che 
esistono negli ipogei dell’incoscienza e che non traggono ori- 
gine dai sensi, non è difficile determinarlo nella psicologia 
platonica, dove sono indicate con denominazioni speciali. Cer- 
to, non si possono assomigliare alle disposittons, alle vir- 
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tualites o alle preformations, ammesse da Leibniz, perchè sono 
qualche cosa di più concreto e di più definito; come non si 
possono neppure equiparare alle funzioni o alle leggi a priori 
dello spirito, ammesse da Kant, perché nel linguaggio platoni- 
co non si può parlare di forma e di contenuto della conoscen- 
za, l'una a priori, a posteriori V altra, tanto più che la gno- 
seologia, nel sistema del filosofo greco, ha un fondamento me- 
tempirico o ultrasensibile. 

Queste conoscenze innate sono vere e proprie conoscenze, 
che la psiche porta belle e formate da un mondo soprasensibile, 
dove le apprese da se sola, ma che dimenticò appena fu serra- 
ta nel corpo. Platone perciò le chiamava ora semplicemente — 
docar — Meno, XX, 85, C — ; ora dela: aindsic, — Meno, XX, 
85, C —; ora £ruotipar — Meno, XX, 85, Dj XXI, 86, A —; 
ora dibera tov èvtov — Meno, XXI, 86, A —. Ma, qualunque 
sia il loro nome, tutte sono insite — Èvetow — nella psiche, che 
le porta — ye! —, senza sapere di averle acquistate — xsxti- 
Sta: — e non ne ripiglia il possesso, se non quando i sensi, da 
cui prende le mosse per rintracciarle, gliene suggeriscano l’ esi- 
stenza—- Phaedo XIX, 75. A-B. 

Egli aveva appreso da Socrate anzitutto che, oltre il mondo 
delle conoscenze percettive, vi è ancora il mondo delle verità 
eterne; poichè gli uomini possono discordare rispetto alle co- 
noscenze delle cose fenomeniche, ma non rispetto alle cono- 
scenze delle cose noumeniche; e infine che, di là dai limiti 
dell’ esperienza sensibile, vi è un comune fondo di verità, eter- 
ne ed immutabili, che costituiscono il vero sapere teoretico o 
pratico. 

Perciò, per combattere il sensismo, primieramente ammise 
nella psiche l’esistenza di un’ attività razionale, diversa per na- 
tura dalla sensibilità, con la quale l’uomo può contemplare le 
cose in se e per se, cioé, nella loro intima sostanza, e, in se- 
condo luogo, riconobbe l’esistenza di una specie di conoscen- 
ze, che, non essendo apprese per la via dei sensi, sono sostan- 
zialmente diverse da quelle empiriche, perche sono universali 
e necessarie. Queste conoscenze, inoltre, che formano il pre- 
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supposto di ogni scienza, sono innate nella psiche, e perciò 
sono dette Éjputor. 

Nell’esaminare questo problema, bisogna tenere presente che 
Platone non si limitò ad ammettere soltanto l’esistenza a prio- 
rt di queste conoscenze razionali, perchè comprese che biso- 
gnava anche spiegarne l’ origine e trovare la facoltà mentale 
che sia adatta a ritrovarle. Se avesse limitato la sua ricerca a 
dire che noi portiamo, sin dalla nascita, conoscenze, che non 
abbiamo apprese con la nostra esperienza individuale, senza 
spiegare il modo o il mezzo con cui furono acquistate, il pro- 
blema sarebbe rimasto insoluto. 

Ora, ecco il merito di Platone, il quale, per giustificare la 
possibilità, anzi, l’esistenza delle conoscenze innate, introdusse 
l’avépyyote, cioè, una facoltà razionale, con cui egli credette di 
poter provare che il sapere è ricordare (1). 

Egli avrebbe potuto lasciare questo problema risoluto a me- 
ta, lieto di avere allargato il dominio della psiche, oltre i limi- 
ti comunemente segnati dagli empirici, avendo ammesso che vi 
sono conoscenze innate, indipendenti dalle conoscenze sensi- 
bili e che esistono oltre i confini dell’ esperienza conscia, nel 
campo dell’ esperienza incosciente; ma, invece, egli cercò di 
darsi ragione di questa differenza sostanziale e di scoprire qua- 
le potesse essere l'origine di queste conoscenze, che, non de- 
rivando dai sensi, si riaffacciano nella coscienza all’occasione 
delle impressioni sensibili. 

Col soggettivismo, ond’ era dominato, certo egli non poteva 
riuscire a dare a questo problema una spiegazione che rispon- 
desse alla realtà; e, infatti, la soluzione data fu metempirica. 
La facolta della psiche, con la quale egli credette di provare 
che Veramente vi sono conoscenze pure, d'origine razionale, 


VD): 0a is it not somewhat gratuitious to say, we are born with such and 
such ideas? It is different from saying we are born with certain faculties : 
that would be admissible. But to be driven into a corner, and on being 
asked, wence come those ideas? to answer, they are innate — is a pure 
petitio principii. What proof have you that they are innate? Merely the 
proof that you cannot otherwise account for them—. G. H. Lewes. History 
of Philosophy — vol. I, p. 258, fifth ed. London, 1880. 
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e l'avapyvnote; il che vuol dire, come fu notato a suo tempo, 
che le conoscenze innate — Èp@utot — , in tanto esistono per 
la nostra coscienza, in quanto sono ricordate, o meglio rievo- 
cate dalle regioni dell’ incoscienza. E perciò ogni conoscenza 
che non venga dai sensi, da una parte è razionale, ma appun- 
to perchè è una verità della pura ragione, dall'altra parte è 
una conoscenza, che preesisteva nell’incoscienza; tanto vero 
che la psiche, per concepire queste conoscenze, non deve fa- 
re altro che andare a ricercarle in fondo alla sua stessa na- 
tura (1). 
70 


Ora, la memoria attiva — dvdpvnote —, come fu spiegato a 
suo luogo, è un rinnovamento — davavéwote — delle esperienze, 
che si trovano immagazzinate nella psiche, delle quali si era 
perduta ogni ricordanza, cioè, è una rinascenza non solo di 
quelle conoscenze, che si sono apprese, volta per volta, nella. 
Vita terrena, mediante i sensi, ma anche di quelle altre, che, 
essendo innate, furono apprese, per mezzo della pura ragione, 
nella vita preumana. 

E però, se per risvegliare le conoscenze empiriche, che so- 
no cadute nell'oblio, v'è di bisogno, come si è visto, di ricer- 
carle, dentro di noi stessi. e di farle rientrare nel campo della 
coscienza, per ripigliare, poi, il possesso, vale a dire, l'uso, del- 
le conoscenze razionali, che nella psiche umana esistono, a no- 
stra insaputa, anteriori ad ogni esperienza sensibile, è assolu- 
tamente necessario andare in caccia di esse — &npedew — con 
l'occhio della mente, investigando il fondo buio della dimenti- 
canza — \NYM —, dove si trova seppellito il patrimonio di tutte 
le conoscenze apprese nella vita preumana. 

In effetti, l’avapygors è il risveglio e il rinnovamento — È{sp- 
cio xai dvaxivnote — di tutte quelle conoscenze, che la psiche 


A 


(1) Si noti, infatti, che Platone “ instead... of saying that reason was 
occupied with innate ideas, he consistently said that everything which the 
senses did not furnish was a reminiscence of the world of Ideas. — G. H. 
Lewes — op. cit. v. 10 p. 258. 
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una volta apprese da se a se nel mondo soprasensibile e delle 
quali non ha più coscienza — tepì dv odx olde — Meno, XX, 
85, C—, appena comincia la vita terrena. Però, per rivedere 
questo mondo passato, di cui si era perduta ogni consapevo- 
lezza; bisogna che la psiche faccia una ricerca introspettiva e 
retrospettiva, se vuole rintracciare —- dvsupeiv — le conoscenze, 
che si sono dimenticate, e se vuole trarle alla luce — avaXap- 
Bavev — dalle profondità buie, in cui l'occhio della mente per 
tanto tempo non era riuscito a scorgerle. 

Sicchè, secondo Platone, l’avapvyots serve a provare che, se 
rispetto alle conoscenze empiriche, la psiche si può dire un 
vaso vuoto, che, a poco a poco, si riempie di cognizioni per 
mezzo dell’ esperienza sensibile, rispetto, invece, alle conoscen- 
ze pure o razionali, essa non è mai vuota, perchè, entrando 
nella vita umana, porta, a sua insaputa, un patrimonio di co- 
noscenze, che furono apprese nel mondo soprasensibile per 
mezzo della pura ragione. 

In questa maniera Platone credette di potere spiegare l’ori- 
gine delle conoscenze, così dette razionali, visto e considerato 
che con la semplice esperienza individuale i sensisti non era- 
no riusciti a provare in qual modo la mente umana arriva a 
concepire le conoscenze scientifiche, aventi valore universale e 
necessario. E così, mentre, da una parte, provava la preesi- 
stenza della psiche in una vita preumana, in cui essa era li- 
bera da ogni contatto con la materia, dall’ altra parte afferma- 
va che tutte le conoscenze apprese in questo, periodo di esi- 
stenza, mediante la pura ragione, cadono in fondo all’incoscien- 
za, quando la psiche passa dal mondo soprasensibile a quello 
sensibile, qual’ è il nostro. 

Nel subire questa involuzione, che determina un depotenzia- 
mento dell’ attività razionale, la psiche perde la coscienza delle 
conoscenze, che costituivano il patrimonio intellettuale, posse- 
duto nella vita preumana, e perciò poche sono quelle, alle quali 
rimane una memoria sufficiente per ricordarsene (1), compor- 


(1) CXiqar IN) Aeitovtar, als TO Tic piu ixave tdpsotw, Phaedr., 
XXX, 250, A —. 
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tandosi la maggior parte come se fossero ebbre — peduovoa: — 
Phaedo, XXVII, 79, C—, o vivamente colpite da stupore a tal 
punto che non sono più conscie di se — éxtAyttovtar xai odxéd 
abtov qivovtar —- Phaedr. XXX, 250, A—. 

Per ripigliare, poi, il possesso di queste conoscenze, basta, 
secondo Platone, l'intuizione intellettuale, o diretta o indiretta, 
con cui o spontaneamente, o mediante speciali suggerimenti, 
la psiche arriva a rintracciarle. | 

Il primo caso avviene quando la psiche si concentra in se 
stessa — dtaprmep avti xad' avtiv yévqta: — Phaedo, XXVII, 
79, D —, cioè, quando si fa a riflettere in se e per se — òtav 
dé ye adth xad' avtinv oxotii — Phaedo, loc. cit. —, perchè, al- 
lora, interrogando e rispondendo a se stessa —a@0t) SaUTRY épw- 
Toca xal aToxpwvopevn — Theaet. XXXII, 189, E —, riesce a 
trarre fuori dalle profondità dell’ incoscienza le cognizioni che 
una volta avea possedute. 

Il secondo caso si verifica quando una persona, per mezzo 
di domande e di risposte fatte con una certa arte, ci fa con- 
centrare in noi stessi, perchè allora ognuno di noi ritrova den- 
tro di se certe conoscenze, che non credeva di avere mai pos- 
sedute, mentre esse realmente aveano fatto sempre parte del 
patrimonio intellettuale della psiche. 

Per es., Socrate, mediante questo metodo, interrogando un 
| ragazzo, che non avea mai studiato geometria, pretendeva pro- 
vare che costui era capace di trovare da se stesso i concetti 
fondamentali di questa scienza, come a dire gli assiomi, non 
perchè fossero il prodotto del processo ideativo, ma perchè real- 
mente le conoscenze matematiche di valore assoluto esistono 
in fondo alla psiche di ognuno di noi, prima ancora che se ne 
abbia coscienza. — Meno, XVI, XVII, passim; Phaedo, XVIII, 
73, B —. 

Tali sarebbero anche la nozione di una data figura geome- 
trica, l’idea di eguaglianza, di differenza, e così via, le quali, 
secondo Platone, sono anteriori ad ogni esperienza, essendo il 
prodotto di intuizioni intellettuali pure e semplici, che ce le 
suggeriscono durante le intuizioni sensibili e all’occasione di 
queste. 
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Lo stesso si potrebbe dire di tutte le altre specie di cono- 
scenze, che non derivano dai sensi, perchè ognuno di noi le 
appercepisce, traendole fuori da entro di se stesso — dvaXaBewy 
abdtòoc éE abtoò — Meno, XX, 85, D—, dove si annida ogni co- 
noscenza razionale o pura. 

E così, portando questo soggettivismo alla più inconcepibile 
esagerazione, il problema, dell’incoscienza servi a Platone per 
ispiegare non solo la genesi e il valore di quelle conoscenze, 
che, secondo lui, non hanno un'origine empirica, ma anche 
per provare che la psiche può avere delle conoscenze, pur non 
avendo coscienza di possederle realmente; perchè, se è un fat- 
to, che gli uomini, quando sono interrogati, solo che siano in- 
terrogati bene, dicono di per se com'è ogni cosa, il che non 
potrebbero fare se in essi non fosse e scienza e diritta ragio- 
ne (1), bisogna credere che la loro psiche abbia, a sua insa- 
puta, delle conoscenze, per appercepire le quali basta che ognu- 
no cerchi con l’occhio della mente dentro di se stesso, dove 
sicuramente si troveranno. 

Che vi fossero, adunque, conoscenze che la psiche porta 
nello stato d’incoscienza, era un fatto, che, secondo Platone, 
non poteva mettersi in dubbio, visto e considerato che l’ espe- 
rienza. individuale è insufficiente a spiegare l'origine delle co- 
noscenze razionali. E in ciò, come fu accennato, egli avea ra- 
gione contro l’ empirismo dei sensisti. 

Ma quando egli volle spiegare il problema dell’ origine di que- 
ste conoscenze, non riuscì a trovare alcuna prova positiva, e 
perciò, come era solito, quando gli venivano meno le prove 
di fatto, ricorse al mito — dell'immortalità dalla psiche, e, in 
ispecie, a quello della preesistenza di essa in una regione ul- 
trasensibile — Meno, XV, 81, C—. Se queste conoscenze, — 
egli diceva —, la cui realtà non può essere messa in dubbio, 


(1)... égn 0 K... dt: Epowt@pevor di dvdpator, dv tIq xadde EÉpw= 
pei s ‘ s - , ks 2, ' . Ù SERIA e - ° a 
TA, auto! Agyouor Tdvta Y ÉyeL. xaitor ci pu ETUJYAVEv  aUtoîg ET 
OTHHM Évodoa xai ipdòc Aso, oòx dv ofoi t' Noav todto ToMosv— 


Phaedo, XVIII, 73, A —. 
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non furono apprese in questa vita terrena, mediante i sensi, 
per necessità di cose esse furono portate da una vita preuma- 
na, in cui la psiche, essendo libera da ogni involucro materia- 
le, conosceva l'essenza delle cose. 

In effetti, due ipotesi si potevano dare, per ispiegare l’ esi- 
stenza di questo sapere razionale che ogni uomo possiede in 
un dato momento della sua vita — dv vùv... yet — : o che egli 
l’apprese una volta — ÈAafé mots —, durante la vita terrena, ov- 
vero che sempre l’ha avuta — 7 dei sliyev — Meno, XX, 85, 
D—. Certo, l’uomo queste conoscenze ebbe ad apprenderle 
una volta, ma non fu in questa vita — oùx... Év ye viv té fw —. 
perchè esistono in esso prima di qualsiasi esperienza sensibile; 
sicchè la prima ipotesi non ha alcun valore. 

Escluso questo caso, resta che la psiche le avea appresé e 
possedute in un altro tempo, — ev dX}w tuvi ypovw etye xa 
îpspadaxe: —, in cui essa non era ancora uomo — oòx 7 dv- 
dpwros — Meno, XXI, 86, A—, non essendo ancora chiusa nel 
corpo mortale, cui doveva comunicare la vita. 

Di modo che in tanto ora ogni individuo può, mediante l’in- 
tuizione intellettuale, trarre fuori da entro di se, quelle cono- 
scenze razionali, che non apprese mai coi sensi, in quanto una 
volta le possedette realmente, quando la psiche conosceva, per 
mezzo della pura ragione, le cose in se e per se. E però ogni 
conoscenza razionale, quando viene appercepita, non nasce ex 
nihilo, essendo essa la riapparizione di un'idea, che un tempo 
fece parte della sfera della coscienza, finchè rimase completa- 
mente oscurata nelle profondita inconscie della dimenticanza, 
quando avvenne il passaggio della psiche dal mondo sopra- 
sensibile a questo nostro, sensibile. 

Per es., se noi ora parliamo di cose eguali — ta isa —, si 
deve ammettere che noi avevamo il concetto di eguale — tò 
toov —, prima ancora di avere percepito cose eguali (1), perchè 
l'essenza delle cose — 6 mt. Èotv —, cioé, il voobpevov, non si 
apprende coi sensi — Phaedo, XIX, 75, A. Il che vuol dire 


(1) dvajxaîtov dpa NMpac Tpostdéva: tÒ toov Tpò Exsivov Tod Ypaivoo, 
dts TM Tpotov Wivtec td foa evevinoanev — Phaedo, XIX, 74, E —. 
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che, prima che noi incominciassimo a vedere, ad udire e ad 
adoperare gli altri sensi, avevamo già dovuto apprendere la con- 
cezione di ciò che significa eguale (1). 

Lo stesso si può dire di tutte le altre idee, le quali, essen- 
do soprasensibili, furono conosciute dalla psiche, in una ma- 
niera analoga, nella vita preumana; ma, essendo state dimen- 
ticate, bisogna ora di bel nuovo andare in caccia di esse, per 
ripigliarne l’uso ovvero il possesso. 

In questo modo Platone credeva di dimostrare che le idee — 
sldoc, idéa —, invece di essere forme mentali, dovute a proces- 
si di astrazione e di generalizzazione, preesistessero belle e for- 
mate ad ogni esperienza sensibile, perchè la psiche già le avea 
apprese nel mondo ultrasensibile. 

A mo’ d'es., le idee del bello, del buono, del vero, del giu- 
sto, della virtù e così via, hanno, secondo lui, questa origine 
metempirica; e però, in tanto ora arriviamo a riacquistarne la 
cognizione, in quanto queste idee già si trovano in noi, a no- 
stra insaputa, le percezioni attuali non essendo altro che le co- 
pie sbiadite di esse. 

Il che, in altri termini, significa, che tali idee la psiche le 
avea dovute possedere precedentemente, ma che di esse poi ne 
perdette l’uso; sicchè, gli uomini, per riafferrarne il possesso, 
si servono delle sensazioni —taîc alcdMoso: Ypopevot—, le quali, 
in forza della loro funzione gnoseologica per natura suggesti- 
va, le risvegliano nella nostra psiche, come durante i sogni, in 
tanto ci appaiono imagini illusorie e allucinatorie che si riferi- 
scono a cose sensibili, in quanto le abbiamo altre volte percepite 
nella veglia (2). 


(1) qdpev Tpò tovtmv — aic@moswv — TRY tod Toov Emot)Unv 
siingevar... — Phaedo, XX, 75, C; la qual cosa non potè avve- 
nire, se non prima di esistere — Tp yevéoda: — in questa vita. 

(2) xai pév Je adtoîc Gorep dvap dpr avaxexivnta: ai dica: adtai 


— Meno, XX, 85, C. 


23 — Giambattista Grassi Bertazzi. 
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E però, poichè la psiche umana, secondo la dottrina platonica, 
quando viveva nel mondo soprasensibile, conesceva l’ essenza 
di ogni cosa, e, quando cominciò a vivere la vita umana, che 
è così inferiore alla prima, subì una degradazione in tutte le 
sue potenze spirituali, dimenticando tutto ciò che avea appre- 
so colà da sola, si può dire che le conoscenze, che essa ora 
va acquistando, giorno per giorno, mediante l’uso o l’ aiuto dei 
sensi, non sono conoscenze ex novo, essendo piuttosto la riap- 
parizione di quelle conoscenze, già possedute nella vita preu- 
mana, ma dimenticate al cominciare della vita terrena. 

Per chi non accetta queste due ipotesi, una mitica sulla pree- 
sistenza della psiche, e l’altra metempirica sulla genesi delle 
conoscenze razionali in particolare e di tutte le conoscenze -in 
generale, il sapere umano, empirico, scientifico e filosofico, è 
il prodotto dell'esperienza inconscia e cosciente della vita collet- 
tiva, in cui gli uomini, durante un processo lunghissimo, len- 
to, ma ininterrotto, hanno trovato i mezzi per salire verso le 
vette sublimi, dove la verità si scopre a poco a poco alle loro 
indagini, scientifiche o artistiche. 

Secondo Platone, al contrario, la formazione del nostro sa- 
pere, non è l’effetto dell’opera individuale e collettiva, la quale, 
mediante l'eredità biologica, sociale e storica, ci fa avanzare 
verso l'ignoto, verso cui l’esperienza umana, dell’ individuo e 
della collettività, conscia e inconscia, continuamente dirige le sue 
indagini e le sue esplorazioni, ricavandone sempre un maggior 
profitto, ma è, invece, un ritorno verso un passato, già noto, ma 
di poi dimenticato del tutto, quando la psiche subi una delle tante 
metamorfisi, cui è soggetta; non è perciò il prodotto di una fa- 
coltà inventrice, ma piuttosto di una facoltà riproduttrice ; non 
è, in altri termini, l’effetto di una ricerca extra-soggettiva, fatta 
per iscoprire i misteri della natura, ma il risultato di un’inda- 
gine introspettiva soltanto, diretta a ripigliare l’ uso di quelle 
conoscenze, che caddero nell’ oblio più profondo, quando la 
psiche subì il depotenziamento delle sue facoltà. 
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In tal modo si può dire che, secondo questo psicologo, la 
scienza è reminiscenza, il conoscere, riconoscere, il rievocare, 
ritrovare. Ecco il fondamento della dottrina psicologica o me- 
glio psicogenetica di Platone, la quale, in ultima analisi, signifi- 
ca che la scienza è xtjow fmompiov, cioè, possesso di conoscen- 
ze, le quali rientrano nel nostro patrimonio intellettuale di ogni 
momento, tutte le volte che la nostra psiche continuamente pas- 
.sa dallo stato d’ incoscienza a quello di coscienza. | 

Che la scienza fosse reminiscenza, secondo Platone, non vi 
poteva essere alcun dubbio, perchè, dopo avere provato che la 
psiche trae ogni conoscenza razionale dal proprio fondo, era 
facile dimostrare che l’ apprendere — pavòdavewv — non è altro 
che un richiamare alla memoria — dvapupvijoxeodar — quelle 
conoscenze, le quali, senza essere a nostra portata di mano, esi- 
stono inconsciamente dentro di noi, fin dalla nascita. | 

Si noti che, secondo questo psicologo, noi, relativamente a 
queste conoscenze pure, ips1 nobis innati sumus, per adoperare 
un’ espressione di Leibniz; sicché basta cercare con l’ occhio 
della mente dentro la nostra psiche, per riacquistare il possesso 
di tutte le conoscenze, che non hanno origine sensibile (1)... 

E però quella che gli uomini chiamano scienza — è 97) pd- 
By ow xarobow dvbpwror — non è altro che un ricuperare diret- 
tamente le conoscenze con la propria attività mentale —td&X}a 
Tàvt' abtov dvevpeiv — Meno, XV, 81, D— e il cercare e l’ap- 
prendere, a loro volta, senza dubbio non sono altro che remini- 
scenza (2). La ragione è che, in tanto ora, prima dell’esperienza 


(1) Vi è, infatti, una perfetta corrispondenza tra la dottrina di Platone 
e quella di Leibniz, a proposito dell’ origine delle conoscenze. 

Se il primo affermò che il sapere è ricordare, e il ricordare ritrovare den- 
tro di noi, donde vengono ricavate tutte le conoscenze razionali, il secon- 
do, in modo analogo, sostenne: 1° che “ les nos idées mèmes des choses 
sensibles viennent de nòtre propre fond ,; 2° che “ les idées intellectuelles 
et de réflexion sont tirées de nétre esprit ,; 3° che “ toutes les pensees et 
actions de nòtre àme viennent... sans pouvoir lui étre données par les 
sens ,; v. Nouveaux Essaîs, v. 10, lib, 10 $ 38. Paris, 1860. 

(2) tò Jap Enteiv dpa xat tò pavddverm dvapvnore dov Eotiv — 


Meno, XV, 81, D—. 
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sensibile, possiamo avere intuizioni intellettuali, in quanto esi- 
stono in ciascuno di noi conoscenze, che sono anteriori ad ogni 
nostra esperienza, l’uso delle quali venne meno al cominciare 
della vita umana. 

Chi non si stanca di perseverare in questa ricerca introspet- 
tiva e retrospettiva, con cui si rivede, a poco a poco, con l’oc- 
chio della mente, tutta la vita passata umana e preumana, può 
continuamente rievocare le conoscenze che un tempo posse- 
dette; sicchè cotesto trarre fuori la scienza da entro di sè stes- 
so è un vero rammemorare (1). Il che vuol dire che noi non 
apprendiamo nulla ex novo, perchè ciò che chiamiamo scienza, 
o conoscenza attuale, è reminiscenza, cioè, il riconoscimento 
di una conoscenza, di cui si era perduta qualsiasi notizia (2). 

Ecco la differenza tra l'origine delle conoscenze empiriche 
e delle conoscenze razionali. 

Le prime si possono acquistare, e realmente si acquistano, 
mediante i sensi; ma le seconde la psiche le porta «ab origi- 
ne, a sua insaputa, e perciò può ritrovarle solo che le sappia 
cercare dentro di se; di modo che, in tanto è vero che la scien- 
za non è altro che reminiscenza (3), in quanto bisogna ammet- 
tere che noi ora nell’apprendere la verità ricordiamo quelle co- 
noscenze, che in un tempo anteriore avevamo apprese (4). 

Dubitare che quella che si dice scienza — N xaAovpéwn pdadm- 
o — Sia reminiscenza — d@vdpvyoig tom — Phaedo, XVIII, 
73, B —-, secondo Platone, significherebbe non solo negare che 
la nostra psiche sia preesistita alla vita umana in un altro luo- 
go soprasensibile, ma anche ammettere che tutte le conoscen- 


(1) tò dé avarapfdverv avtiv Ev abtd ETIOT/PNY ovx dvapupvi;- 
oxeoda! com; — Meno, XX, 85, D—. 

(2) od paviavapiev, dAX' N” xadobnev padnow, davano! ot —— 
Meno, XV, 81, E— 

(3) 7 padnore odx Do T 7) dvdpygois fot — MESH XVIII, 
(2; Bi: 

(4) avan Tu Npac Év Tpotépw tivi xpovw sini à vv 
avapyivnoxopeta — Phaedo, loc. cit. 
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ze derivino soltanto dall'esperienza dell'individuo. Mentre, se- 
condo questo psicologo, era chiaro che se qualcuno si può ri- 
cordare direttamente di cognizioni, che non avea mai apprese 
nella vita terrena, ciò si deve al fatto che costui ‘avea dovu- 
to averle apprese prima (1); e perciò quarido una conoscenza 
Viene intuita in questo modo si può dire benissimo una remi- 
niscenza (2). — = | e 
Ora, da questo principio si possono ricavare parecchie conì- 
seguenze : | cn ; 
1° Poichè la psiche realmente non apprende nulla ex novo; 
non vi è insegnamento, ma reminiscenza delle cognizioni; che 
ora servono a costituire il nostro sapere (3). Per es., sotto que- 
sto rispetto, la virtù si può dire che non s’insegna — 00 è 
daxtoe — Meno, XXIII, 87, B —, perchè, secondo Platone, vîr- 
tus non discitur, l’idea del bene e del male essendo d' origi- 
ne intuitiva. E però, avendo una volta la psiche acquistato 
con la pura ragione il possesso di tutte le conoscenze, teore- 
tiche o pratiche, e avendone sempre conservato il dominio, an- 
che quando le siano sfuggite dal campo della coscienza, non è 
a fare le meraviglie se essa ora da se sola possa richiamare alla 
memoria la nozione della virtù e altre simili conoscenze, le quali 
sono state portate allo stato latente dalla vita preumana (4). 
2° Inoltre, poichè, come fu detto, il cercare e l’apprendere 
non significano altro che rintracciare con la memoria le cono- 
scenze apprese e poi perdute per opera della dimenticanza e 
dell’incoscienza, — Meno, XV, 81, C— così si spiega perchè 
chi apprende le conoscenze sembra ricercarle, come colui. che 
realmente non le ha a sua disposizione (9). 


(1) opoAoyobpev ydp dijtuv, et tiq dvapivyodÉ,poeta:, deiv abtiv tovto 
Tpitepov mote ériotactar — Phaedo, XX, 73, C—. 

(2) xai tode Oporoyodpev, Otav ETLOTY|IN Tapay!{vytaL TpPorYw Towv- 
tw dvdpyrow elvar — Phaedo, XVIII, 73, C —. 

(3) od «up Ù:daynv clvat, GX dvapivnow — Meno, XV, 82, A. 

(4) diote oddéev Sarpaodov xai repi dAXWw olsv te elvar adtihv 
dvapipvrodàva:, d {e xal Tpotepov NristaTto — Meno, XV, 81, C—. 

(5) 6 dpa EristaTAI, oxoTIbRLEvoOG paivera: ba ovx sidmc — Theaet. 


XXXVI, 198, C—. 
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E, in vero, se il sapere, comunque esso sia, empirico o ra- 
zionale, è sempre il prodotto d’una ricerca o extra-soggettiva 
o introspettiva, il rintracciare le conoscenze possedute in un 
tempo anteriore, ma di poi perdute, e il riconoscerle come già 
apprese, importa avere reminiscenze di ciò che sempre. faceva 
parte del dominio, se non della coscienza, della psiche, senza 
dubbio, perchè esse giacevano inerti nell’incoscienza ; sicchè, 
ciò che chiamiamo apprendere potrebbe ben dirsi un ricuperare 
ciò che era già nostro, (1) e questo a sua volta potrebbe dirsi 
un ricordare. | | 

3° E finalmente, poichè la psiche è immortale e spesso è 
ritornata in questa vita e ha conosciute tutte le cose che so- 
no in questo mondo e nell’ altro, non rimane cosa alcuna che 
essa non abbia appresa ; (2) e però, essendo, rispetto alle co- 
noscenze, specialmente razionali, innata a se stessa, si può cer- 
care ciò di cui in apparenza non si sa nulla, perchè essa pos- 
siede un numero incommensurabile di conoscenze, prima an- 
cora di appercepirle. 

Stando alla dottrina platonica, nella psiche vi è sempre la 
verità di ciò che è, (3) cioè, la conoscenza mnoumenica della 
realtà, che essa apprese nel mondo soprasensibile, e di cui 
non ha più memoria alcuna, appena entra nel mondo sensibi- 
le. In effetti, basta che essa si sforzi di rintracciare questa co- 
noscenza, perchè riesca a ricordarsene e a trarla fuori dalla sua 
interiorità. 

In questo modo è vero che si può cercare quello che attual- 
mente non si sa, ma che realmente esiste dentro di noi, per- 


(1) dp' 0dx pavidvewv vixsiav ETOTIPNY dvalapBavev dv en; — 
todto Îé mov avap'pvijpoxeota: Méfuvtec opitc dv Méforpev — Phae- 
do, XX, 75, E. — 

(2) “AT obv N duyij dBbavatic ' udoa xai oXdAxIS Yefovvia xai 
swpaxvia xai td Evdade xai ta Ev “Atdov xai tdvta Ypupata, odx Eat 
ò t vò pepdbnxev — Meno, XV, 81, C—. 

(3) der N dAiNdera qMpiv To%v .dvtmv Eotiv év Ti puyj — Meno, 
XXI, 86, A —. | 


NELLA PSICOLOGIA PLATONICA 359 


TERE ZIZIZZZZZZZ:ZZZZAZIZZTZZZZZ I ZZZ TEZZE ZZITIZIZTZZZTITZTTT TITTI TTT E TE TE ZI TT TT TECO FE CT TORE TE TITO CT CO CETO TITO TATE TT O CI CE TI TTT CE TELE TT ET TT TE TT TTT 


chè, secondo ‘Platone, la sfera della coscienza non corrisponde . 
a quella della psiche, potendo esistere in questa delle conoscen- 
ze, senza che essa sappia di possederle, come ce lo prova 
I avapivy ore. 

Di modo che bisogna che fortemente ti ingegni — diceva 
Platone — di cercare e di richiamare alla memoria le cose che 
in un dato momento non sai, cioè, che non ricordi (1), per 
comprendere come il conoscere significhi riconoscere e il cer- 
care, ricordare. “a 

Con questo Platone intendeva dire che l’esperienza conscia 
è una parte assai limitata dell'esperienza inconscia, perchè le 
conoscenze, che la psiche sa di possedere in un dato momento 
della sua esistenza, sono una parte infinitesimale delle cono- 
scenze che essa possiede a sua insaputa; e però, se è vero che 
una volta essa apprese tutte le cose — pepnadyzviac THE duyîc 
dravta — Meno, XV, 81, C —, è anche vero che essa con- 
serva le cognizioni dentro di se, anche quando non sappia più 
di averle acquistate — xextfoda: — e di conservarle. 

Se Platone avesse potuto avere quel corredo di cognizioni 
biologiche e sociologiche, di cui può disporre un psicologo dei 

nostri tempi, forse avrebbe potuto pensare questo problema ben 
‘diversamente dal come ne posò i dati, e risolverlo, senza ricorrere 
alla metempirica, mediante la dottrina evoluzionista dell’ eredità 
biologica, sociale e storica, secondo la quale, come si sa, l’ espe- 
rienza della specie persiste nell’individuo sotto forma di di- 
sposizioni psico-fisiche, sicchè ciò che è 4 priori nell’ individuo 
e a posteriori nella specie. Siccome però non era possibile che 
egli potesse concepire una teoria simile, in forza della metem- 
pirica, cui era solito ricorrere, quando non trovava una spie- 
gazione, che meglio rispondesse al vero, credeva di potere ri- 
levare gli errori delle teorie dei sensisti, sostenendo che la scien- 
za è una reminiscenza. 


(1) dote Bappodvta yph È pm tufydverc Emotdpevog viv, toùto 
d’ cotiv è pi pepwpevoc, emyerpeiv SI xal au pasa — 
Meno, XXI, 86, C — 
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Come si è visto, la dottrina dell’'avapvno:s ha un'importanza 
assai grande nella psicologia platonica, perché, fra gli altri sco- 
pi, cui fu diretta, essa serve a facilitare la soluzione del pro- 
blema della coscienza e dell’incoscienza, e perciò anche quel- 
lo della conoscenza. 

Gli atomisti, gli eraclitei e i sofisti, sostenendo che ogni co- 
noscenza viene dai sensi, non solo negavano l’esistenza di 
un'attività intellettiva, cui, secondo Platone, sarebbero dovute 
le conoscenze d'ordine razionale, ma implicitamente anche ne- 
gavano che nella psiche potessero esservi conoscenze, ante- 
riori ad ogni esperienza sensibile dell'individuo. Secondo la lo-. 
ro dottrina empirica l'intelletto è una facoltà psichica della stes- 
sa natura della sensazione, sebbene più perfezionata e com- 
plessa. 1 

Platone, al contrario, si propose di combattere queste scuo- 
le, le quali, affermando che l’unica verità è il principio “ rdav- 
Toy yprpatwv peétpuv dvipwrov elvar , — Theaet. VIII, 152, A—, 
sostenevano il sensismo in psicologia, che avea prodotto l’ agno- 
sticismo e il fenomenismo in gnoseologia, l’ edonismo nell’etica 
e l’individualismo nella politica. Egli perciò volle evitare que- 
ste disastrose conseguenze del materialismo empirico dei sen- 
sisti, dimostrando che il vero sapere non deriva dall’ espe- 
rienza sensibile, ma dal vobc, il quale, non lo forma, ma lo in- 
tuisce; non lo produce col processo ideativo, ma lo rievoca, 
mediante la reminiscenza, dalle regioni profonde dell'inconscio. 

Qui sta la principale differenza tra le conoscenze empiriche 
e le conoscenze scientifiche, le quali, in tanto hanno un va- 
lore gnoseologico di natura diverso da quelio delle prime, in 
quanto nell’ acquistare le conoscenze empiriche la psiche resta 
passiva, mentre nell’ acquistare le conoscenze scientifiche es- 
sa deve fare una ricerca più o meno faticosa per appercepirle. 

Due osservazioni però bisogna fare rispetto a questa dif- 
ferenza: 

Anzitutto, si deve intendere in un modo relativo che la 
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psiche nell’ acquistare le conoscenze empiriche resti passiva, 
perchè la sua attività è sempre presente all’ avverarsi di qual- 
siasi fatto psichico; come per es., si sa che essa coopera col 
corpo per dare luogo alla sensazione — Phil. — XIX, 34, A — 
e mostra di essere attiva nel formare le dota: e le Èdvora:, che 
sono giudizi empirici e astrazioni, dovuti al processo ideazionale. 

E in secondo luogo bisogna intendere bene che cosa si- 
gnifichi nella psicologia platonica che la psiche è attiva nel 
concepire le conoscenze scientifiche. Ora, se si tiene presente 
che le idee, secondo Platone, non sono il prodotto del proces- 
so ideativo, la psiche è attiva, nel senso, che essa, per acqui- 
stare le conoscenze razionali, deve sforzarsi di rintracciarle. Il 
che vuol dire che non è la mente, — il vodvz — che eleva l’ima- 
gine a concetto, per via di analisi, di sintesi e di generalizza- 
zioni, per la semplicissima ragione che le idee esistono belle e 
formate nella profondità dell’incoscienza e perciò la psiche non 
deve fare altro che cercarle, intuirle e trarle fuori da entro di 
Se stessa. 

E però, l’idea, in opposizione alla dcfa, per natura propria 
è una conoscenza che ha i caratteri della necessità e della ge- 
neralità ; il che significa che la psiche, nel passare dalla cono- 
scenza empirica alla conoscenza scientifica, non aggiunge nul- 
la di suo, perché, ogni îdea di per se stessa è necessaria ed 
universale ed ha la sua forma, indipendentemente dalla psi- 
che umana. 

E questa è la differenza tra la dottrina di Leibniz e di Kant 
e quella platonica. 

In realtà, vero è che Platone distinse il sapere empirico da 
quello scientifico, perchè il primo è disorganizzato e senza con- 
nessione logica, mentre il secondo importa un nesso che de- 
riva dalle idee, per cui ciò che è variabile e particolare viene 
pensato come generale e costante. Ma nel fare questa ascen- 
sione intellettuale, la psiche non porta dispositions, préforma- 
tions, virtualités, come ammetteva Leibniz, per elevare l’ imagi- 
ne ad ?dea, l’ empirismo a scienza; e inoltre ogni conoscenza, 
almeno razionale, secondo Platone, non è la sintesi a priori di 
due elementi, uno soggettivo e l’altro oggettivo, perchè questo 
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psicologo non parlò mai di giudizi sintetici a priori, come li 
ammise Kant, per ispiegare il problema della conoscenza. 

La ragione è che la psiche trova le idee belle e formate den- 
tro di se, avendole portate, a sua insaputa, dal mondo sopra- 
sensibile, dove le avea apprese; sicchè basta rintracciarie e rie- 
vocarle alla mente, per acquistare, volta per volta, le cognizio- 
ni scientifiche. 

In altri termini, se la mente umana può concepire le cono- 
scenze necessarie e generali, ciò si deve all’ dvapyvyote, con cui 
essa può cercare e ritrovare quelle verità, di cui ha conserva- 
to sempre il dominio, nella vita preumana con coscienza, e 
nella vita umana inconsapevolmente, fino a tanto che in questa 
non'siano risvegliate con l'indagine introspettiva. 

La differenza adunque tra l’ empirismo e la scienza serve a 
provare che, oltre le conoscenze, che vengono acquistate me- 
diante l’esperienza sensibile, ve ne sono altre, che, essendo 
coeve con la psiche, esistono in questa prima e indipendente- 
mente da ogni esperienza individuale. Se non che, nel soste- 
nere l’esistenza di queste conoscenze razionali, Platone riuscì 
a provare, contro i sensisti, che l’esperienza individuale è in- 
sufficiente a spiegare il problema della conoscenza, essendovi 
conoscenze razionali, che sono pure o a priori. Però non 
provò con dati sicuri — né, del resto, avrebbe potuto provarlo 
con le sue teorie metempiriche — in qual modo possano esi- 
stere conoscenze, che, pur non derivando dall’ esperienza at- 
tuale, comincino ad essere appercepite nell’ occasione di questa. 

È utile, infatti, notare, che egli, nel tentare la soluzione di 
questo problema, continuamente si aggirava in un circolo vi- 
zioso. E però la dottrina della preesistenza della psiche e del- 
le conoscenze soprasensibili servono a vicenda l'una di pro- 
va all altra, mentre sembra che la prima soltanto trovi il suo 
fondamento nella seconda, come comunemente si crede (1); per- 
chè il dire che la psiche sia in se stessa intelligenza e che es- 
sa preesista al corpo, in uno stato di perfezione, come non si 


(1) ScHLEIERMACHER — Platon's werke DE Berlin, 1826, 3° Bd., p. 1-21. 
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trova mai quando è unita alla materia, significa implicitamente 
che essa deve avere conoscenze soprasensibili; e, viceversa, il 
dire che vi siano conoscenze, le quali sono anteriori e indipen- 
denti da ogni esperienza sensibile, nel linguaggio platonico si- 
gnifica che la psiche deve essere preesistita al corpo. 

Di modo che il problema psicologico e gnoseologico dell’ ori- 
gine e del valore delle conoscenze razionali si fonda sopra una 
petitio principii; e perciò il problema dell’ incoscienza è tutto 
di natura metempirica. 

Del resto, non è a far le meraviglie se la dottrina platonica 
della coscienza e della conoscenza sia così deficiente di prove 
a posteriori, perchè questo difetto è comune anche a quei psi- 
cologi dell’epoca moderna, i quali, seguendo il metodo intro- 
spettivo di Platone, diressero i loro sforzi a risolvere il pro- 
blema della coscienza e della conoscenza, senza avere un cor- 
redo di cognizioni scientifiche e sopratutto biologiche e socio- 
logiche. La ragione è che, per risolvere questo problema, biso- 
gna riportare le ricerche dal campo gnoseologico e da quello 
della psicologia astratta — in cui il fatto della coscienza e della 
conoscenza è gia evoluto, e perciò è troppo complesso per po- 
tere essere osservato nella sua genesi, nel suo valore e nei 
suoi limiti —,in quello della psicogenia e della gnoseogenia, in- 
dividuale e sociale, per mettere ‘in rilievo che la coscienza è 
la rivelazione del lavoro incosciente dell’ attività psico-fisica, e 
che c'è un inconscio ereditario, biologico, sociale e storico, che 
serve a spiegare la conoscenza. 

Nessuna notizia di tutto questo si trova in Platone, nem- 
meno la più lontana e superficiale intuizione. Ed era logico, se 
si considera il tempo in cui visse e il metodo adoperato dal 
medesimo nelle ricerche psicologiche, gnoseologiche e logiche. 

‘E però chi si fa a studiare il problema della conoscenza nel- 
la psicologia di Platone, in cui, come si vide, è incluso anche 
il problema della coscienza e dell’incoscienza, trova che que- 
sto scrittore non poteva risolverlo in nessuna maniera, perché, 
in opposizione al realismo, per quanto volgare, dei sensisti e 
al fenomenismo dei sofisti, valga come es. Protagora, si propo- 
se di spiegare i problemi psicologici, gnoseologici e logici, col 
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solo fattore soggettivo, incorrendo in quegli errori, in cui cad- 
dero molti dei filosofi moderni, che sostennero il soggettivismo. 

Che se Platone non disse espressamente, come poi afferma- 
rono Des Cartes (1) e Malebranche (2), che l’ anima est res 
cogitans inextensa, o che cogitatio est essentia animae, è 
ben vero per altro che le sue speculazioni metempiriche in psi- 
cologia portano alle stesse conseguenze. La psiche, in fatti, nel- 
la sua essenza, è attivita razionale — vove, — la quale, senza 
il bisogno dell'esperienza sensibile, cerca il vero — &tei —, lo 
intuisce — 5pd —, lo contempla — ertoxorsi —; e però nel mon- 
do soprasensibile, dove è libera da ogni contatto col corpo, ha 
la scienza dell’assoluto o di ciò che è —- 0 t Èotw —. 

Si ricordi che, secondo Platone, la natura umana consta di 
psiche e di corpo (3) e che l’unione dell'una e dell'altro non 
è punto vantaggiosa all'uomo, mentre lo è la loro separazio- 
ne (4). E allora si comprenderà che Platone, con una ipotesi 
metempirica di tal fatta, non poteva dare una spiegazione sod- 
disfacente del problema della conoscenza e perciò anche di quel- 
lo della coscienza e dell’incoscienza, perchè il soggettivismo in 
gnoseologia è animismo in psicologia. 

Ora, con questa concezione unilaterale è chiusa la via per 
iscoprire l'origine e le condizioni di esistenza del fatto psichi- 
co, e, per necessità di cose, il problema della coscienza e del- 
l’incoscienza e quello della conoscenza restano insoluti e in- 
solubili. 

E, in vero, ammesso che l'essenza della psiche sia la men- 
te, cioè, il pensiero, discorsivo o intuitivo, il quale, come facol- 
tà iperorganica, non abbia bisogno della sinergia dei centri ce- 
rebrali, che lo producano, bisogna convenire che non è più pos- 
sibile parlare di momenti e di fatti inconsci, perché la psiche, 


(1) Discours sur la méthode — p. 37. Paris, 1608; — 1d., Meditatioues, 
II e VI. 

(2) De inquirenda veritate, lib. HI, c. 10, $ 1 

(3) ditA ne dé odore Te avaparivae pbosws — Tim. XIV, 42, A—. 

(4) xuvavia ap duyjj zat c@pat: dtadvosme vdx Èotww © xpeîr- 


tov — Leg. VIII, I, 828 D—. 
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in ogni istante della sua esistenza, dovrebbe essere consape- 
vole dell’ essere suo, della sua attività e dei prodotti di questa 
stessa attività (1). 

E però, stando all’animismo e al soggettivismo di questo 
scrittore, nessuno si aspetterebbe che nella dottrina psicologica 
di lui vi possa essere la più semplice traccia del fatto dell’in- 
coscienza, perchè la psiche, secondo le ipotesi platoniche, do- 
vrebbe essere sempre conscia, anzi autocosciente. 

E pure, i fatti d’incoscienza, come si vide, non mancano. 
nella psicologia platonica; anzi, come si vedrà meglio nel ca- 
pitolo seguente, accanto ad un'attività cosciente della psiche, 
ve n'è un’altra inconscia, perchè vi sono momenti in cui la 
psiche lavora a nostra insaputa. 

Ma per giustificare l’esistenza di questi fatti e di quest’ at- 
tività inconscia, Platone dovette ricorrere anzitutto al mito della 
preesistenza della psiche; poi all’ ipotesi che noi portiamo, a no- 
stra insaputa, tutte le conoscenze necessarie ed universali, da un 
mondo ultrasensibile, prima che fossimo nati, cioè, prima che fos- 
simo uomini; e, infine, che queste conoscenze arrivano a fare 
parte della nostra coscienza attuale, quando la mente le va ob- 
biettivando da per se— dvalapfaver adti éE abtic—Meno, XX, 
85, D —, traendole fuori dalle profondità dell’incoscienza, do- 
ve rimasero nascoste, quando la psiche fu chiusa nel corpo, 


(1) Ma il pensiero, è noto, non è, nè può essere l’essenza dell'anima; 
anzitutto perchè si sa che vi è un pensiero inconscio, il quale prepara o 
accompagna o segue quello conscio; e poi, perchè si sa che almeno metà 
della nostra esistenza passa nell’incoscienza. 

Del resto, anche per gli stessi idealisti il pensiero non può essere l’es- 
senza dell'anima. Ficthe, per es., il quale avea affermato che l'#0, come sim- 
bolo dell’anima, è una “ absolute Thàtigkeit , (1), ben disse che il pensie- 
ro, lungi dall'essere l’essenza della realtà, è una determinazione particola- 
re di essa; — Das Denken ist gar nicth das Wesen, sondern nur eine be- 
sondre Bestimmung des Seinsj und es giebt ausser jener noch’ manche andre 
Bestimmungen unsers Seins (2). 


(1) Grundlage der Gesammten Wissenschftslehre — p, 52. Tubingen, 1802. 
(2) ibid., p. 13 $ 13. 
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perchè al contatto di questo si riducono le potenze spirituali 
di essa. 

Di modo che bisognò ammettere quest’ azione depotenziatrice 
del corpo per ispiegare l'origine dei fatti d’incoscienza (1). 

Che se Platone con queste ipotesi allargò i limiti del domi- 
nio della psiche, la quale in tal modo, oltre la sfera della co- 
scienza, abbracciò anche quella dell’incoscienza, non bisogna 
dimenticare per altro che egli, per combattere il sensismo, dovet- 
te ammettere che la mente, nel formare il sapere scientifico e 
filosofico, segue le leggi innate, che derivano dalla sua stessa 
natura, perchè in forza di esse, trae dal fondo della psiche i 
concetti puri, belli e formati, cioè, le conoscenze necessarie e 
universali, che sono il presupposto di ogni scienza, e che ognu- 


no di noi porta, senza sapere di portarle, fino a tanto che l’espe- 


rienza sensibile non ce le risvegli nella coscienza. 

Di modo che Platone, in forza del soggettivismo, incorse 
negli stessi errori di Leibnitz e di Kant. 

Il primo, come si sa, si propose di far vedere quanto poco 
valore avesse il sensismo di Hobbes e di Locke, fondato sul- 
l'ipotesi che l’anima umana, al momento della nascita, fosse 
una fabula rasa, in cui i sensi scrivono le convscenze, acqui- 
state volta per volta, come se esse fossero dovute tutte all’espe- 
rienza dell’ individuo; ma, quando dovette dimostrare in qual 
modo l’ anima possa portare quelle altre conoscenze, che 
egli chiamava razionali, perché anteriori ad ogni esperienza 
individuale e indipendenti da questa, gli mancarono le prove 
di fatto, e perciò fece ricorso alla metempirica. Una prova è 
l'idea che egli si fece dell’ anima, considerata come una mo- 
nade. dotata sin dall'origine di appetions e ‘di perceptions; 
perche, grazie a questa ipotesi metempirica, egli suppose che 
l'anima umana sia sempre attiva, sebbene possa essere ora 


conscia ed ora inconscia di questa sua attività volizionale e. 


conoscitiva, che la tiene sempre in moto. 


(1) xdvta — padrpata — dvapepopev, Tpiv eyovéva: Nude — 
Phaedo, XXII, 76, D—; mp quae i jeveodtar — Phae- 
do, XLIV, 95, C— 
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È un fatto che la parte distruttiva della dottrina di Leibniz, 
diretta a mettere in luce le deficienze del sensismo, lascia po- 
co a desiderare; mentre la parte ricostruttiva, con cui dovea 
provare in qual modo l’anima possa avere, se non conoscen- 
ze, belle e formate, come avea sostenuto Des Cartes, dispo- 
sitions, virtualités e préformations, nello stato d' incoscienza, 
le quali poi divengono vere e proprie conoscenze per mezzo 
e all’occasione dei sensi, non ha valore scientifico, perchè vi 
interviene un fattore metempirico, com'è per es., il disegno 
prestabilito del creatore, che è il deux ex machina, con cui si 
risolvono tutte le sue dottrine. 

Lo stesso si può dire di Kant, il quale, propostosi di sco- 
prire le condizioni, che fanno possibile la scienza, affermò 
che in ogni conoscenza vi sono due elementi, cioè, il conte- 
nuto e la forma. | | 

E disse che il primo è d'origine empirica, perchè, senza 
l’esperienza sensibile, ogni concetto sarebbe vuoto, cioè, sen- 
Za significato reale, mentre la seconda, senza cui i concetti 
sarebbero ciechi, cioè, informi, è dovuta all'attività del sogget- 
to conoscente, il quale plasma, coordina e connette il materia- 
le, colto per mezzo dei sensi, mediante le forme pure dello 
spirito, quali sono le intuizioni pure per la sensibilità e le ca- 
tegorie per l'intelletto. | 

Ogni conoscenza perciò è una sintesi a priori di elementi 
oggettivi e soggettivi, fatta dallo spirito, il quale, nel farla, se- 
gue le leggi proprie, psicologiche, native od originarie, perché non 
derivano dall’ esperienza, essendo anzi esse il presupposto pri- 
mitivo e fondamentale di ogni possibile esperienza. 

Come, poi, possano esistere queste leggi o funzioni dello 
Spirito, prima di qualsiasi esperienza, Kant non si curò di spie- 
garlo, perchè anche lui avea studiato il problema della cono- 
‘scenza nell’uomo incivilito e come si presenta alla mente del- 
l’uomo adulto e nello stato di piena coscienza; il che vuol dire 
che egli fece l’anatomia dello spirito bello e formato, ma non 
la morfologia e la embriogenia di esso; tanto vero, che la ri- 
cerca genetica della conoscenza manca nella Critica della ra- 
gion pura. Intanto Kant, con questo metodo, privo di ogni cul- 
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tura psicogenetica e gnoseogenetica, potè far notare i difetti 
del soggettivismo di Des Cartes e di Leibniz, del sensismo di 
Locke e di Condillac, dello scetticismo di Hume e dell’idealismo 
di Berkeley, ma anche lui non fu più felice nello spiegare in 
qual modo e perchè la conoscenza di ciò che è necessario e 
universale esista come funzione logica a priori nell’incoscienza, 
e come cominci a far parte della coscienza all’occasione del- 
l'esperienza sensibile, benchè non derivi da questa. 

E questi stessi sono i difetti della dottrina psicologica, gno- 
seologica e logica di Platone, il quale, con mezzi diversi, di cui 
il più importante è l’avapvyo:e, prima di ogni altro, tentò la so- 
luziohe di quei problemi, ma non vi riusci, né vi potea riuscire. 


La natura della coscienza e dell’incoscienza 
nella psicologia platonica. 


Jo 


Come si è visto, il difetto principale, che vizia, in generale, 
le dottrine filosofiche di Platone c, in particolare, quelle psico- 
logiche, deriva sopratutto dalla concezione méetempirica che egli 
si formò dell’universo, della vita e della psiche; sicchè, come 
la cosmologia e la biologia non hanno alcun fondamento po- 
sitivo, così la psicologia è fondata sopra alcune ipotesi, dialet- 
ticamente più o meno dimostrate, ma, obbiettivamente consi- 
derate, rimaste pure e semplici supposizioni metafisiche. 

Per averne le prove, dopo tutto quello che finora è stato 
detto, a proposito dei vari problemi, alla cui soluzione furono 
rivolte le ricerche psicologiche di questo scrittore, basta pensare 
alla concezione animistica, sostenuta dal medesimo, il quale, 
come si sa, la ricavò dalle tradizioni mitiche e religiose, orien- 
tali e greche, e, in modo particolare, dalle tradizioni orfiche e 
pitagoriche. | 

In vero, se dalla psicologia di questo filosofo, si esclude il 
mito, che, sotto forme diverse e per diversi fini, serve molto 
spesso a sussidiare la dimostrazione dialettica nei momenti più 
vitali, in cui stava per apparire tutta la insufficienza di essa, 
vien meno, si può dire senza esagerazione, il fondamento su 
cui egli poggiò le dottrine psicologiche. 


24 — Giambattista Grassi Bertazzi. 
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Certo, è ben difficile precisare, se e fino quel punto Plato- 
ne abbia accettato le tradizioni mitiche, che egli varie volte in- 
trodusse nell'esposizione delle dottrine cosmologiche, psicolo- 
giche ed etiche, perchè spesso non si può stabilire se esse ab- 
biano un valore piuttosto pratico che teoretico, piuttosto artistico 
che logico: ma bisogna convenire che egli attribuì la massima 
importanza a queste leggende esotiche ed indigene, perchè esse 
gli servirono per rendere più facile ia soluzione dei problemi 
psicologici, quando la dimostrazione dialettica mostrava tutta 
la sua insufficienza probatoria. 

Si pensi, per es., all'ipotesi della preesistenza e della soprav- 
vivenza della psiche, ia quale, pur costituendo una concezione 
metempirica, perchè sorpassa i limiti di ogni possibile espe- 
rienza, ciò non di meno servì di fondamento alla dottrina del- 
l’avapivyote e di presupposto al problema delle conoscenze ra- 
zionali o pure. Questa dottrina, in realtà, nel Phkaedo, nel 
Phaedrus, nel Meno, nel Timeus, nella Respublica, e così via, 
si trova sempre legata alle tradizioni mitiche della vita preu- 
mana, levate le quali, essa vien meno, perchè Platone non riu- 
scì a scoprire altre prove, per dimostrare il modo con cui la 
mente umana si eleva dal sapere empirico a quello scientifico 
e filosofico. Ma fin a qual punto questa dottrina abbia valore ‘ 
puramente mitico o tradizionale, e da qual altro cominci ad es- 
sere il prodotto di una persuasione o di una convinzione per- 
sonale dell’autore, mi sembra che non solo sia difficile stabi- 
lirlo, ma, quel che è più, impossibile tentarlo. 

Però, a pensare all’azione molteplice e varia che il mito ha 
nelle dottrine teologiche, cosmologiche, biologiche, psicologiche 
ed etiche della filosofia platonica, sembra strano che un pen- 
satore così profondo, come Platone, abbia potuto accettare le 
tradizioni, spesso troppo volgari sulla natura e sull’ immortali- 
ta della psiche, le quali potevano essere sufficienti ad appaga- 
re al più l’imaginazione rozza ed il sentimento grossolano dei 
popoli primitivi o delle plebi ignoranti, ma non certamente il 
senso critico di un filosofo, metempirico quanto si. voglia, ma 
grande sempre e della grandezza di Platone, sia che si con- 
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sideri come artista geniale, sia che si giudichi come uno dei 
pensatori più profondi nelle scienze filosofiche. 

Senza dubbio, non c'è alcuno, il quale possa credere che 
la metempsicosi, così com'è esposta nelle Leges, nel Char- 
mides, nel Meno, nel Phaedrus, nel Timeus, etc., debba va- 
lere qualche cosa di più di un semplice ornamento mitico, in- 
trodotto dall’ imaginazione dello scrittore, piuttosto per rende- 
re maggiormente chiara l'esposizione, dove il ragionamento dia- 
lettico sarebbe stato insufficiente o non avrebbe arrecato mag- 
giore luce, ovvero per rendere più visibile quel fine etico, cui 
Platone, seguendo Socrate, subordinava ogni sapere teoretico, 
anziché per esprimere le credenze religiose, che egli o il suo 
maestro poterono avere sulla sopravvivenza della psiche e sul 
fine ultimo di essa. 

Questa tradizione volgare, penetrata nella filosofia platonica, 
per mezzo dell’infiltrazione delle credenze religiose, nazionali 
e straniere e delle leggende popolari, che, come si sa, sono 
formazioni lente, in massima parte incoscienti, della psiche so- 
ciale, appartiene al numero di quelle concezioni, per cui si di- 
ce, non senza ragione, che Platone spesso abbia fatto, anzi- 
chè filosofia, the poetry of philosophy ; poesia, che, per il fi- 
ne etico, cui era diretta, dovea riuscire ad impressionare la fan- 
tasia degli uomini in genere, in ispecie degli uditori di So- 
crate, certamente con maggiore efficacia di uno di quei ragio- 
namenti, puramente dialettici, che potevano persuadere, ma non 
convincere chi l’ ascoltava (1). 

Pare, infatti, che Platone si sia servito del mito per signi- 
ficare il proprio pensiero, piuttosto sotto la forma artistica od 


(1) Questa interpretazione, è vero, del mito platonico non deve essere 
presa come regola generale, perchè, diceva bene il Lewes, “ it is a mista- 
ke do suppose this a mere poetical conception, Plato never sacrifices logic 
to poetry. If he some times calls poetry to his aid, it is only to express 
by it those ideas which logic cannot grasp, — ideas vhich are beyond de- 
monstration; but he never indulges on mere fancies , (1). 


(1) Mist. of Philos., v. 1. p. 259, ed. cit. 
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emozionale, anzichè sotto quella scientifica o dialettica, non so- 
lo per rendere più intelligibili le sue dottrine metempiriche, ma 
forse anche per isfuggire alla critica degli avversari, dove il 
pensiero si sarebbe trovato in disaccordo con se stesso, ricor- 
rendo all’ aiuto della tradizione e della leggenda. 

Hegel perciò, che intese a spiegare i miti platonici, come in- 
conscie creazioni d'un intelletto veramente divino, diceva che 
Platone, quando scorgeva indistinta l’idea, che voleva manife- 
stare, o non poteva giungere a formularla chiaramente, la ren- 
deva, come soltanto gli era possibile dato di renderla, in una 
forma limitata e corporea, od in una rappresentazione pura- 
mente fantastica (1). 

Resta per altro il dubbio se questi miti si debbano prende- 
re alla lettera per quel che valgano, ovvero se si debbano ac- 
cettare come simboli di qualche cosa che il filosofo intuiva, ma 
che non riusciva ad esprimere dialetticamente, perchè non è 
facile tracciare un limite tra l'elemento pedagogico e la dottri- 
na speculativa, tra l’imagine poetica e la cosa significata. Se il 
Timaeus, per es., nel suo insieme e nelle sue parti è un’al- 
legoria, qual'è la verità racchiusa sotto il velo della figurazio- 
ne? Se il Phaedo è un drama simbolico, che c’è di vero nel 
pensiero filosofico di Platone? Che cosa nasconde e che cosa 
può rivelarci questo simbolismo tradizionale? (2). 

Ecco dei dubbi, cui non è facile rispondere. 

Quello che è certo si è che, grazie alla tradizione mitica, in- 
tesa nel più largo senso di questa parola, Platone avea potu- 
to servirsi di quella che il Vico chiamava “ sapienza volga- 
re ,, e così era riuscito a dare un fondamento alle dottrine 
psicologiche, gnoseologiche ed etiche, le quali, senza questa me- 
tempirica, costruita più con l’imaginazione e col sentimento, che 
con la ragione e la dialettica, sarebbero state fredde e aride 
nella loro esposizione, e avrebbero perduto, in massima parte, 


(1) Geschickte der Philosophie, — Bd. II, p. 167 e seg. 
(2) WEBER — ZMistoire de la philosophie européenne — p. 73-4, 28 edit., 
Paris, 1878. 
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quel fine educativo e morale, che egli non perdette mai di vi- 
sta in tutte le sue speculazioni filosofiche. 

Con ciò non intendo affermare categoricamente che Platone 
abbia introdotto nelle sue dottrine queste tradizioni mitiche per 
puro ornamento estetico, o per semplice fine pedagogico, qua- 
si che poi le sue intime convinzioni fossero assolutamente di- 
verse nella psicologia e nell’etica. Ben altro; perchè bisogna 
sempre ricordare che questo pensatore fu teista nella cosmolo- 
gia, vitalista nella biologia, animista nella psicologia, idealista 
nella gnoseologia, teleologista nell’etica, e perciò egli attribui- 
va la massima verita alla dottrina della preesistenza e della 
sopravvivenza della psiche, perchè, mediante la teoria dell’im- 
mortalità della psiche, come la espose nell’ Apologia, nel Phae- 
do, nel Phaedrus, nell’ Axiocus, nel Meno, nella Respublica, 
etc., non solo dava un fine supremo alla vita umana, ma an- 
che giustificava l’esistenza di quelle idee pratiche e teoretiche, 
a priori, che, secondo lui, non si potevano spiegare col puro 
empirismo. 

Si comprende, infatti, che, ammesso come vero questo pre- 
supposto, egli dovea accettarne tutte le conseguenze che legit- 
timamente ne scaturivano e, fra queste, la dottrina che la psi- 
che, nella vita preumana, non essendo ostacolata dal corpo 
nell’esplicazione della sua attività razionale, possedesse la ve- 
rità intima delle cose, ma che l'avesse dimenticata al comin- 
ciare della vita terrena, sicchè egli poteva dire che il conosce- 
re è riconoscere, e la scienza reminiscenza. 

Se non che questa concezione è mitica; ed essa tuttavia ser- 
ve a risolvere le principali dottrine psicologiche, gnoseologiche 
ed etiche di questo scrittore, e fra le altre serve a risolvere il 
problema’ della coscienza e dell’'incoscienza, i cui dati, come 
si è visto, sono posti di là da ogni possibile esperienza. 


20 
Ora, l’obbiezione più importante, che mi si potrebbe fare da 


quelli che conoscono le dottrine filosofiche di Platone, è che 
costui, imbevuto, come fu, di metempirica, nel suo sistema, in 
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generale, nella psicologia, in particolare, non poteva concepire 
il fatto dell’ incoscienza, considerato come prodotto di un'attività 
fisiologica, per la semplicissima ragione che i dati del problema 
della coscienza, da cui dipende quello sull’ incoscienza, nel modo 
con cui lo pose, sorpassano i limiti di ogni possibile esperienza. 
Mi si potrebbe dire perciò che se Platone non ebbe una cono- 
scenza positiva della natura e del processo dei fenomeni psico- 
fisiologici, è assurdo il semplice tentativo di volere provare che 
questo psicologo abbia potuto parlare d’incoscienza e com- 
prendere tutto il valore e tutta la portata della funzione dell’ in- 
conscio, non essendo presumibile la concezione chiara e defi- 
nita dell’incoscienza, quando manca di qualsiasi fondamento 
reale la concezione della coscienza. 

Ed è vero. Platone, dualista recisamente dichiarato nella fi- 
sica, nella biologia e nella psicologia, idealista nella maniera 
più esagerata nella gnoseologia e nell’ etica, non potea avere, 
come realmente non ebbe, un concetto positivo nè della co- 
scienza psicologica in generale, nè del fenomeno psichico in 
particolare, e tanto meno del processo formativo dell’ una e del-. 
l’altro; ma tutto ciò non gli impedi di notare non solo che 
molte operazioni mentali si compiono senza accorgercene, ma 
anche che l’attività della psiche, in molti momenti della nostra 
esistenza, si esplica a nostra insaputa. 

Certo, il constatare che egli fu un metempirico nella cosmo- 
logia, nella biologia e nella psicologia, è una quistione, che de- 
ve interessare moltissimo il critico, se vuole apprezzare nel lo- 
ro giusto valore le dottrine filosofiche di questo scrittore; ma 
è una quistione ben diversa l’ affermare che Platone, non ostan- 
te l’obbietto soprasensibile, assegnato da lui alla psicologia, e 
il metodo di ricerca adoperato in questa scienza in modo mol- 
to unilaterale, sia stato, in qualche maniera, un precursore del- 
la dottrina dell’ inconscio. 

Le due quistioni, non è chi nol veda, sono, dentro certi li- 
miti, indipendenti l'una dall'altra, perchè si può avere avuta 
una nozione falsa della psiche, dell’ attività e delle produzioni 
di essa, pur avendo potuto osservare che vi sono momenti, in 
cui non si è consapevoli del lavoro interiore di questa energia, 
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che, sente, pensa e vuole, ma che molte volte non ha coscien- 
za di sentire, di pensare e di volere. 

Leibniz, dopo Platone, ce ne lasciò il più bell'esempio. 

Si comprende, per altro, che, posti i dati del problema della 
coscienza, senza un criterio scientifico, come hanno fatto sem- 
pre gli spiritualisti, il problema dell’ inconscio, quando non sia 
sfuggito in tutto alle osservazioni dei metempirici, come di re- 
gola è accaduto, o non ha potuto avere alcuna soluzione, o 
ne ha avuta qualcuna sbagliata. E una prova ci fu lasciata da 
Platone nella psicologia, perchè non era concepibile che, sul 
fondamento irrazionale del psichismo più esagerato ed unila- 
terale, egli avesse potuto costruire una dottrina positiva della 
coscienza e dell’incoscienza. | 

E però, vero è che egli spesso si valse delle numerose os- 
servazioni, fatte mentre studiava i fenomeni di incoscienza, per 
darsi ragione dell’ esistenza o del valore psicologico, gnoseolo- 
gico e logico degli stessi fenomeni di coscienza; ma bisogna 
premettere che, se, come dico, egli contribui, a tanti secoli di 
distanza, a preparare una dottrina, la quale oggi ha un’ impor- 
tanza massima, in tutte le ricerche teoretiche, psicologiche, gno- 
seologiche e logiche e in quelle pratiche, forse senza avere pre- 
sentito tutto il valore del suo contributo, non significa con que- 
sto che egli abbia posto i dati del problema sur un terreno 
puramente scientifico, come si è tentato nell’ epoca moderna, 
in cui il fatto dall’inconscio é stato oggetto di tanti studi po- 
sitivi, forse quanto non lo fu giammai il fatto della coscienza, 
essendovisi riconosciuta un'importanza, così grande, da poter- 
si affermare con sicurezza, che non vi può essere fenomeno 
psichico, individuale o sociale, normale, anormale o patologi- 
- co, la cui spiegazione non ne abbia bisogno. 

Se Leibniz, che pure fu riconosciuto come fondatore di que- 
sta dottrina (1), fu accusato, però a torto, come credo di es- 
ser riuscito a provare (2), di non avere compreso tutta la por- 


(1) HarTtMannN — Philosophie des Unbewussten — trad. franc. vol. 10 Pa- 
ris 1877, p. 19. 

(2) Vedi il mio lavoro “ L’inconscio nella Filosofia di Leibniz ,, c. V 
passim. Giannotta, Catania, 1902, 
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tata del problema dell’ inconscio, perchè, si dice, non intravi- 
de il fondo oscuro, dove lavora l’attività cerebrale, cui si de- 
vono i momenti d’incoscienza (1), a maggior ragione sarebbe 
un'esagerazione pretendere che Platone, senza cognizioni bio- 
logiche in genere, e in particolare fisiologiche, avesse potuto 
parlare d’un’attività cerebrale, conscia nei suoi prodotti, ma in- 
conscia nella preparazione delle produzioni mentali. 

Platone, lo deve comprendere chiunque, avuto riguardo al 
tempo in cui visse, non poteva pensare come un psico-fisiolo- 
go dei nostri giorni, sicchè, se io dico che egli si può consi- 
derare come un precursore della dottrina dell’ inconscio, sono 
ben lontano dall’ affermare che egli abbia scoperto le cause e 
compreso la natura dei processi mentali, inconsci e consci. De- 
vo, anzi, dire, a scanso di equivoci, che una vera dottrina del- 
l'inconscio, coordinata e sistemata, attorno ad un principio, at- 
to a spiegare i fenomeni di coscienza o d’incoscienza, man- 
ca assolutamente nella sua psicologia, perchè le sue osserva- 
zioni in proposito rimasero senza quella connessione intima, 
che eleva le conoscenze empiriche a conoscenze scientifiche e 
senza quel valore reale, che deriva direttamente dallo studio 
della natura delle cose, fatto con metodo positivo. 

Il problema della coscienza e dell’incoscienza nella psicolo- 
gia di questo pensatore ha un valore metempirico, mentre le os- 
servazioni fatte sull’una e sull'altra, ma specialmente quelle 
su quest'ultima, hanno un valore puramente empirico. 

Perciò la sua dottrina sull’inconscio, se così si possono chia- 
mare le sue osservazioni e le sue intuizioni sui fatti di co- 
scienza e d’incoscienza, per necessità di cose, non può avere 
nessun carattere di simiglianza, più o meno lontana, con qual- 
siasi fra le tante teorie, escogitate, nell'epoca moderna, da psi- 
cologi e da fisiologi, per risolvere un problema di così grande 
importanza, come la “ mental latency , dell’ Hamilton, £ l’un- 
conscious cerebration , di Carpenter e di Laycock, “ la pho- 
sphorescence organique , del Luys, la “ ruminazione in- 


(1) G. Serai — Pensare senza coscienza — in Riv. moderna, p. 10-11 
Fasc. 1° anno II, 1889. 
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cosciente , dello Schopenhauer, o l’attività cerebrale, conscia 
nelle sue produzioni, ma inconscia nelle fasi preparatorie o fi- 
siologiche di esse, come si sostiene oggi dai più. 

Nulla di tutto questo nella psicologia di Platone, il quale, 
non solo, volendo, non sarebbe potuto riuscire a gettare le 
fondamenta di una teoria qualsiasi sull’ inconscio, perchè il 
psichismo e il vitalismo lo doveano condurre, come realmente 
avvenne, a ben altre ipotesi teologiche e teleogiche; ma gli 
stessi fatti d’incoscienza, da lui osservati, e applicati alla di- 
mostrazione delle sue teorie psicologiche, o mancano di solu- 
zione, 0 questa è priva di valore scientifico. La ragione è che 
il fondo di tutte le sue osservazioni sull’inconscio è metempi- 
rico, come del resto è anche quello delle sue dottrine psicolo- 
giche sulla: coscienza e di quelle gnoseologiche e logiche, per- 
chè egli concepì una psiche, la quale, mai è così perfetta nel- 
l’esplicazione della propria attività, come quando è libera dal 
corpo. | 


30 


C'è però nella filosofia platonica un principio, sebbene iperfì- 
sico, del quale io credo si debba tenere il massimo conto nel- 
la psicologia di questo scrittore, perchè esso può servire a spie- 
gare il problema della coscienza e dell’ incoscienza: ed è il 
concetto dinamico, che costui si fece della psiche, non solo di 
quella cosmica, ma anche di qualsiasi altra in particolare. 

Questo dinamismo psichico, può avere, come realmente ha, 
un valore puramente e semplicemente metempirico; ma di es- 
so Platone se ne fece un vanto, perchè, mentre egli dava una 
spiegazione nuova del moto, della vita e del pensiero, confor- 
me al suo pampsichismo, che è un dinamismo universale, in- 
troduceva nella psicologia un fattore nuovo, l’azione del qua- 
le gli sfuggi in massima parte, ma non sino a tal punto da 
ignorare che la vita e il pensiero sono modi di movimenti pro- 
dotti da quell’energia indistruttibile, che è la psiche. 

È un fatto che nello studiare la natura di questa, Platone 
faceva osservare che fino ai suoi tempi tutti i filosofi non avea- 
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no conosciuto che cosa fosse la psiche in se stessa, né quali 
fossero le proprietà di essa, nè quale energia avesse (1). Essi, 
secondo lui, scambiando l’ effetto con la causa, — ÉBotepov, 
Tpotepov — erano incorsi in una petitio principj, — perchè 
aveano sostenuto che la causa prima della generazione e del- 
la morte degli esseri, non è il primo principio, cioè, la psiche, 
ma una causa secondaria, la vo:s (2). E però non riconobbe- 
ro che la psiche è uno dei primi esseri del cosmos, sorta pri- 
ma di ogni specie di corpo, e che essa, più di qualunque al- 
tra cosa, ha presieduto e regolato i diversi cambiamenti e le 
diverse combinazioni che sono avvenuti nei corpi (3). 
Secondo Platone, invece, la psiche è il primo principio — tò 
attuov Tpbòtov — di ogni mutamento, la causa prima della gene- 
razione di tutte le cose (4). Perciò, a differenza dei filosofi, so- 
stenitori della dottrina meccanica, come, a mo’ d’ es., erano gli 
atomisti, i quali affermavano che la natura stessa, cioè, la ma- 
teria, è la causa generatrice dei primi organismi (5), egli as- 
seriva che la psiche è non solo uno dei primi esseri, ma è 
anche la sostanza prima — tò rp®tov —, da cui il corpo rice- 
ve moto, vita e pensiero, perchè essa è anteriore all’ esisten- 
za della materia in genere, dei corpi organizzati in ispecie (6). 


(1) duynv... Ayvonzévar xvduvevovot pèv dÀiov Eopravtec olov te 
Ùv tuyydver xai dbvapuv Tv Èyet — Leg. X, V, 892, A—. 

(2) È Tpotov yevéecemwe xai piopàc altiov ATdvTIWY, TOTO 0d Tpù- 
tov, GAXa Botepov aTepnvavto elvar fejovoc — Leg. X, V,891, E—. 

(3) Tepi xai dN xai fevesewe, — N{vunzéva: xivduvesovo! — Wq Év 
TPUHTOLG ÉOTI, Cmpdtmv Eurpoodev Tavtwy evopevn, xul petafoAnz te 
aùtibv xai petaxoopioeme atdone dpyer Ttavtòc paixwov — Leg. -X, 
V, 892, A—. 

(4) puyic feveow dravtwv elvar Tpotm» — Leg. X, IX, 899,C—. 

(5) gio Bobdovtar Aeéfew yeveow TIV Tspi td tpota — Leg. X, 
V, 892, B—. | 

(6) — rpeofutipav cuspatoe — Leg. X, V, 892, C—; toy 
TAvtov Tpeoputdtn; X, VII, 896, B; XII, XII, 896, D--; Tim. 
VII, 34, C—. 
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Sviluppando il concetto dinamico, che regola la cosmologia, 
la biologia e la psicologia, Platone notava che delle cose, che 
costituiscono la natura, alcune si muovono, mentre altre si tro- 
vano nello stato di riposo — td pèv xwveita, td de peéve — Leg. 
X, VI, 893, C—. 
In quanto al modo, con cui avviene questo moto, egli di- 
stingueva le cose, che si muovono in se stesse, senza can- 
giar sito, perché si muovono come attorno ad un centro che 
è immobile —- ev ew xveiodar — Leg. X, VI, 893, C —, e le 
cose, che, movendosi, cangiano posto, come avviene nel mo- 
vimento translatorio. — Leg. X, V, 893, D- E. 
— In quanto, poi, alla causa, che determina il moto, egli di- 
stingueva due specie di movimenti: uno, è il moto delle cose, 
che possono comunicarlo ad altre, ma che non hanno la poten- 
za di muoversi da se; l’altro è il moto delle sostanze, che si 
muovono da se continuamente e che hanno pure la potenza 
. di infondere questo moto ad altre cose (1). 

Quest'ultima specie di moto, che è la più potente e la più 
efficace (2), è la prima per origine e per efficienza dinami- 
ca (3); e perciò nella gerarchia dei movimenti, fatta da que- 
sto scrittore, occupa il decimo posto, cioè, l’ ultimo e il più ele- 
vato, perchè questo è il movimento che si adatta ad ogni ge- 
nere di azione e di passione e che può veramente essere con- 
siderato come il principio di ogni cangiamento e di ogni mo- 
to che avvenga nell'universo (4). Esso è, infatti, la specie di 


(1) "Eotw toivuv #7 pèv Étsepa duvapévn xveiv xivpore, sauthv de 
dduvatovca dei, pia tig, 7 DE aut“v T' dei xai Etepav duvapévn... — 
Leg. X, VI, 894, B—. 

(2) Toy... ximpoewv... Tpoxpivarnev ipdotata tacdv Eppopeveotamny 
te elvar xaì TpaxtixMy... — Leg. X, VI, 894, C—. 

(3) IIpotov fevéos: t' Foti xai fopn xatda Agsjov — Leg. X, VI, 
894, D—. | 

(4) ...BMoopev... thiv te EautIv x:ivoboav xai Étepav, Evappottovoav 
TAOL pèv Tomfpao:, ro: pev Tadyjao:, xadovpevn DE dvtws T@bv dv- 


Toy Tdvtwv petafoANv xai xivyotv... — Leg. X, VI, 894, C—. 
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moto che avviene da se, cioé, è quel moto, che è prodotto di- 
rettamente dalla sostanza che ne è dotata, e che lo produce 
per forza propria in se stessa; e in questo differisce da ogni 
altra specie di moto, prodotto diversamente, il quale perciò resta 
sempre inferiore al moto che avviene in se e per se (1). 

Anzi, questa specie di moto si può dire il primo principio 
di ogni altro — © mpotov petaBdAAov — Leg. X, VII, 894, E—, 
perchè, quando una sostanza, che muove se stessa, comuni- 
ca anche il moto ad altre cose, si può dire il principio di ogni 
specie di movimento (2), come quello che non muta mai, non 
essendo soggetto a nascita e a morte, cioè, alla genesi e alla 
dissoluzione, cui sono sottoposte tutte le cose fenomeniche del- 
la natura. 

Platone perciò diceva che ciò che è immortale si muove 
sempre in eterno — tTò demwivqtov — Phaedr. XXIV, 245, C—:; 
che il principio del moto è ciò che si muove da se (3); e che 
soltanto ciò che si muove da se non cessa mai di muoversi, 
non venendo mai meno a se stesso; chè anzi esso è fonte e 
principio di moto per tutte le altre cose che sono portate a 
muoversi (4). 

Egli adunque ammetteva un principio — dpyNv — eterno -—, 
cioè, senza nascita — dysvyqtov — Phaedr. XXIV, 245, D— e 
senza morte — dbdvatov — Phaedr. XXIV, 246, A— ; e per- 
ciò indistruttibile -— @ùdpdopov — Phaedr, XXIV, 245, D—, per- 
chè non può nè perire, nè generarsi — tobto de obt’ arodAuoda: 


(1) Mupiw davayxn où pdvar dagpipev tiv avtiv avthv Iuvapé- 
vijv xtveiv, tac d'dXXag Tdoac votepac — Leg. X, VI, 894, D—. 

(2) dtav... AbTti AUTO) xivijoav EtEpov GAXUWOY... pv dpyN tic 
aùtàv Eota!r Tic ximmoews Gardone dAAn TANV N TI aLt”G avthRY 
xvqodone petaBoAn; — Leg. X, VII, 894, E. 

(3) obtw dl xwposws pev dpyN TO ato abtòo xivobv — Phaedr. 
XXIV, 245, D—. | 
(4) puovov IN TÒ abtò x:vodv, GT’ odx aToAsitUv Eauti, od Tote 
Viet xivobjievov, dida xai toic TAX 01c Boa xveltat todtO TU xal 


dpyN ximfpoemwe — Phaedr. XXIV, 245, C—. 
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obte {ijvsodar duvatov — Phaedr. XXIV, 245, D—; vale a dire 
ammetteva una sostanza, centro d'energia, che può muovere 
sempre se stessa e tutte le altre cose (1), producendo in que- 
ste ogni specie di azioni e di passioni. 

Ora, questa energia infinita, che anima tutto l'universo, pre- 
so nell'insieme e in tutte le sue parti, è la duyn, la quale, non 
putendo mai trovarsi nello stato di.quiete assoluta, muove tut- 
te le cose — Tepidye! Tdvta —, come a dire il sole, la luna e 
gli altri corpi celesti — Leg. X, IX, 898, D— e tutte le cose, 
che si trovano nella terra, alle quali, in grado diverso, infon- 
de O il moto o la vita o il pensiero, e così sorgono i corpi inor- 
ganici e quelli organici, vegetali e animali, subumani o umani. 

Vero è che Platone ammetteva, oltre la psiche cosmica — 
puyN tod Tavtoc —, una molteplicità di psichi, — Resp. X, XI, 
611, A — cause di tutte le cose che avvengono nel mondo — 
puyar Tavtwy Tobtwv aitiat -- Leg. X, IX, 899, B —, come per 
es., quella che regola i movimenti del sole — 7% NAtov det — 
Leg. X, IX, 898, E—; ma tutte queste psichi hanno una na- 
tura comune, perchè sono affini — Euyjevsic — , sebbene in gra- 
do diverso, con la psiche cosmica. Infatti, tutte sono invisibili, 
perchè questa specie di sostanze è tale che non può essere 
percepita con nessun senso (2). 

In secondo luogo le psichi sono tutte centri di attività, e 
perciò sono dette ora dee — #&ea: —, ora animali viventi — 
oa — Leg. X, IX, 899, A —, perchè regolano — xospovor — 
o il cielo — ovpaviv — o tutte le cose — mdvta — Leg. X, IX, 
899, A —, che si trovano nella natura. Come centro d’ ener- 
gia, ogni psiche — $uyN tdoa -— esistendo in eterno—, dst dv — 
Resp. X, X, 611, A—, è d8dvatoc, dfévytos, ddragtopoc. e perciò 
anche dewivyntos— Phaedr. XXIV, passim —. E, infatti, ognuna 
di esse muove — repwpepet — Leg. X, IX, 898, E — il corpo, 


(1) @ dé autmv Tai xai Étepa duvapévn... xivelv — Leg. X, VII, 
894, B—. | 
(2) TO Tapdrav tò {EVoc Mpuiv Tobto davatoby)tov Tio Tais tub 


ompatocg alcdnpoeor Tepirepuxeva — Leg. X, IX, 898, E —. 
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cui è proposta; perché tutte hanno potenze meravigliose per 
condurre le cose (1). | 

Questa energia, che, secondo Platone, muove se stessa, — 
aùti avtiv.... xivodboa — Leg. X, VII, 895, B— e che è il prin- 
cipio di tutti i movimenti — @py7 x:w}joewwy racòv — Leg. X, VII, 
895, B—, comunica il moto alle cose, che ne sono prive, sen- 
za il quale esse resterebbero in riposo perfetto (2), destituite 
di vita (3) e di psiche, le quali non sono altro che movimento. 

Si può dire perciò che questa energia automotrice e motrice 
possiede il moto più antico e più eccellente fra tutte le altre 
specie di movimento, che si verificano in natura. Ed essa non 
è altro che la psiche. 

Ora, bisogna ricordare che l’universo, in tanto si muove da 
se, ed è un animale psichico — &giov Eppuyov — Tim. VI, 30, 
B —, in quanto possiede una psiche cosmica — guyNv toò rav- 
toe —, che è la causa del moto e della vita di tutte le cose, in 
cui è insita (4), ed essa è il presupposto di tutte le altre psi- 
chi. Alle volte questa psiche cosmica è detta tò aîttov — Phae- 
do, XLVII, 99, C —- 0 aitia — Phaedo, XLVII, 99, D—; altre 
volte dbvapic, la quale ha una virtù divina — darpoviav ioyòv 
Èyew — Phaedo, XLVII, 99, C —; e tal altra anche vods — Phil. 
XIX, 30, C-D —. 


(1) Èyovoa duvdpere dA iac tvde LrspPardobcac dabpati rodnfei — 
Leg. X, IX, 899, A —. 

(2) otuig... td Tdvta sat {evopéva — Leg. X, VII, 895, A —; 
Phaedr. XXIV, 245, E — 

(3) Ep... xpogeupobper, dTtav aùtò auto xvi; — Leg. X, 895, 

—; duyn..., del Nxer ET eTeivo pépovoa Ewiy — Phaedo. LIV, 
105, D —; tanto vero che ciò che è soggetto a cessazione 
di moto è soggetto pure a cessazione di vita — ruòddav Èyov 
xmjoswe, Taddav Eyer &wiîc — Phaedr. XXIV, 245, C —. E pe- 
rò gli animali, essendo dotati di psiche, hanno in se stessi la 
causa prima dei loro mutamenti — £v eavtoic xextnpéva Tv Tùe 
. petaBo)fjz aitiav — Leg. X, VII, 896, C—. 
(4) dtooboav xai Évoodoav Ev dra tToic TAvt) xivovpévore. — 


Leg. X, VIII, 896, D—. 
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Essa però regola tutte le cose che sono nel cielo, nella ter- 

ra e nel mare, non solo coi suoi movimenti che hanno, in mo- 
do analogo a quelli della psiche umana, il nome di volere, os- 
servare, riflettere, deliberare, opinare..., ma anche con tutti que- 
gli altri movimenti, che sono affini ai sopracennati, e che so- 
‘ no le cause efficienti dei movimenti secondari (1). 
Nella stessa maniera le psichi d’ordine inferiore che abitano 
«nei corpi organizzati, governano i movimenti fisici o psichici 
che esse vi infondono, perché la psiche, a differenza delle for- 
ze brute, le quali, se muovono le altre cose, non possono muo- 
vere se stesse, è la sola che possa sempre muoversi da se e 
comunicare il moto al corpo (2). 

Ora, poichè la psiche appartiene al genere di ciò che è im- 
mortale, indistruttibile, eterno e che si muove da se — toù 
Up’ EaUTOd x:vovpévov —, si può dire benissimo che la sostanza 
e l'essenza vera e propria di essa sia questa stessa proprie- 
tà — puyfî<c odotav te xa Agfov tToùtov adtiv — Phaedr. XXIV, 
245, E —, cioè, di essere non solo causa della propria attivi- 
tà, ma anche .del moto comunicato al corpo, che per natura 
ne è priva. Il che significa che l’ovoia e il A6yoc della psiche 
è il moto, e questo, a sua volta, è la causa del moto in tutte 
le altre cose (3). 

(Questo concetto dinamico della psiche acquista nella dottri- 
na platonica un'estensione più vasta, se si pensa che, secon- 
do questo scrittore, la psiche considerata, in generale, come 

attività automotrice e generatrice di moto nei corpi, cui presie- 


(1) djer pèv IN duyN tdvra td xat' odpavòv xai yNv xai dddat- 
tav taîc abtic xivposow, alc ovipata éom Povdcodar, oxoreioda:, srt 
uedciotn:, Bobdeodar, dotate cpdac tpevopévoc... — Leg. X, VIII, 
896, E —. 

(2) pia tic, N) ÎE EauTRY T' dei xat Tdvta Etepa duvapevn — xw- 
vetv — Leg. X, VI, 894, B—; tv te gauthv xivoboav xai Étepa — 
Leg. X, VII, 894, C—. 

(3) tò aòthv KvEIV pc Asfov Èyew thv adthv obotav, HvTep toù- 
vopa, (0) ÈN TdvteG duynv mpocayopevopev; Leg. X, VII, 896, A—. 
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de, è la più antica di tutti gli esseri che sono nel cosmos (1); 
e, se ciò è vero, rimane pienamente dimostrato che essa è il 
primo principio della generazione, della dissoluzione, del moto, 
della quiete in tutti gli esseri, passati, presenti e futuri, mentre 
si è già veduto che essa è la causa prima di qualunque can- 
giamento e di qualunque movimento che avvenga in tutte le 
cose che esistono (2). 

E perciò Platone diceva che, prima ancora che esistesse la 
materia, cioè, prima ancora che esistesse il corpo organizza- 
to, vi era la psiche, la quale governa il corpo, in cui abita, e 
che le sta soggetto (3). 

Questa priorità e superiorità di natura della psiche rispetto 
al corpo, secondo Platone, non si può mettere in dubbio, al- 
trimenti bisognerebbe ammettere che il corpo, anche privo di 
psiche, si possa animare e governare da se solo, il che è im- 
possibile. — Gorgias—XX, 465, C— Alcib. min. XXV, 130, A—-; 
mentre si sa che la psiche è differente dal corpo, proprio per 
questa energia, che è la qualità essenziale della prima, e che 
manca assolutamente al secondo (4); e che perciò non vi è 
nessun'altra forza, tranne la psiche, la quale si serva del cor- 
po, per manifestare le sue potenze e per animare quest’ ulti- 
mo (5). 


(1) ixavotata dederta! duyn T®bv TAvIwY Tpsofutatn, paveicd je 
apyn xmMoewc — Leg. X, VII, 896, B; ibid. 896, C —. 

(2) ci d' fot todto obtme Eyov, dpa Et tododpev pi ixavoc, de- 
deiyda: duynv Tadtiv dv xai tiv Tpwrnv feveow xa! xivyow tav te 
vtwy xai ‘ejovitwv xul Ecopévmv xai ravtwv ad tOYv Évavtiwv teò- 
Tore, ETEIÙN Ye dvegdvn pietafoXfz te xa ximMosws aTdong aitia d- 


mdow — Leg. X, VII, 896, A—. 


(3) duynv pv Tpotepav fefovévar smpatoc... chpa de debtepov 
te xal Dotepuv duyNz dpyuvone dpyopevov xatd qpow — Leg. X, 


VII, 896, C; v. anche Tim. 34, C —. 

(4) puyny Gmbpatos elvar TO TAv di — Leg. XII, IX, 
959, A —. 

(5) odx dAdo t yp7TAL adi — compari — © duyN — Alcib. min., 
XXV, 130, A—. 
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Ora, poichè ogni psiche — puyN tdsa — Phaedr. XXIV, 245, 
C — è immortale, indistruttibile e sempre in moto — demxivy- 
Toe —, ne deriva che la psiche degli animali in genere, dell’uo- 
mo in ispecie, è dotata anche di queste stesse qualità e pro- 
prietà, almeno in grado diverso, perchè tutte le psichi, come 
si disse, hanno una comune natura, e perciò tutte sono centri 
d'energia e di moto perenne. 

Questo dinamismo iperfisico è il fondamento della psicologia 
platonica. 

E pero, mentre il muoversi del corpo si deve ad una causa 
estrinseca — &Ewîev tò xiveioda: — , perchè esso è apsichico nel- 
la sua essenza, la natura della psiche — quote duyNe —, al 
contrario, è tale che ad essa il moto viene dal di dentro, ap- 
punto perchè deriva da se stessa — &vdudev adtw éÉ abtob —. 
E se un corpo si dice vivente quando si muove da se — òtayv 
avtò avtò xv — Leg. X, VII, 895, C—, ciò è vero in quan- 
to questo moto gli viene comunicato dalla psiche, che l’anima 
e lo fa vivere. 

Sicchè si può dire che non c’è sostanza che si muova da 
se, tranne la psiche (1); e perciò la psiche animale in genere, 
umana in ispecie, si può definire come una sostanza che si 
può muovere da se e che muove il corpo (2). 

Qui, per altro, mi si potrebbe obbiettare che il movimento — 
xivnote —, di cui è dotata la psiche umana, non sia un movi- 
mento soggettivo o spirituale, che dia luogo ai fatti psichici in 
genere, al pensiero in ispecie, perchè il moto, di cui la psiche 


(1) pa dio t elvar tò adtò tavtò xivolv 7 puyny — Phaedr. 
XXIV, 246, A — 

(2) Eyopev dov TANY Tov vov IN puerta, thv duvapévnv aòdtihy 
abthv xiveiv xivyow; — Leg. X, VII, 896, A— (1). 


(1) Questo stesso concetto fu accettato anche da Cicerone, il quale, se- 
guendo la dottrina platonica, disse: “ inanimum est... omne, quod pulsu 
agitatur externo j quod autem est animal, id motu cietur interiore et suo. 
Nam haec est propria natura animi et vis, — Tuscul. I, XXIII, 53. — 


25 — Giambattista Grassi Bertazzi. 
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è il principio fondamentale, è un moto oggettivo o inintellettua- 
le, che è comunicato al corpo, per animarlo e infondergli la 
Vita. 

Ed è vero; perchè il corpo animale in genere, umano in par- 
ticolare, da solo, è per sua natura terreno —o@®pa y7iov —, cioè, 
senza moto e senza vita; e però, appena vi penetra la psiche, 
diviene tutto animato —- &éov tò Ebprav — e, a causa della for- 
za che gli è comunicata da quella, sembra che si muova per 
virtù propria (1). 

Ma, oltre il moto organico od oggettivo, che viene comuni- 
cato al corpo dalla psiche, la quale perciò è detta quella che 
muove tutte le cose, (2) — ovvero quella che è il principio del 
moto e della vita — dpyn xw,oewc xaì Eos —, Platone ammi- 
se anche un moto psichico o soggettivo, con cui la psiche ma- 
nifesta la sua attività spirituale. 

Gli dèi, infatti, nel creare l’uomo, legarono dentro il corpo 
di esso gli immortali movimenti della psiche (3) e  propria- 
mente legarono questi divini rivolgimenti — tac deiac Tepuodove — 
Tim. XVI, 44, D. — nel capo, che è la parte più nobile del 
corpo umano. 

Ora, questi giri e questi movimenti non sono altro che le 
forme di quel moto spirituale, con cui la psiche manifesta la 
sua attività, a cominciare dall’ ato8mo sino a finire al vovc. 

Per denominare questi movimenti interiori o soggettivi, Pla- 
tone si serviva di diverse espressioni. Alle volte, infatti, li chia- 


(1) auto abtò doxobv xiveiv Utd TRvV Exetvyv dbvaguv — Phaedr. 
XXV, 246, C —- v. anche Leg. X, VII, 895, C— (1). 

(2) N Tepidyovoa Muiv rdvta — Leg. X, VIII, 858, C —. 

(3) td TIC dbavatove puyic Teprodoue Svedouv — Tim. XV, 
43, L —. 


(1) Nel Tim. XV, 43, B — è detto che il corpo animale fu organizzato 
in modo che esso si possa muovere tutto — éWote t0 pev dGhov xveiodar Tgov — 
in sei direzioni: in alto, in basso, in avanti, in indietro, a destra e a sinistra. 
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mava Teptodo! --, come si è visto, altre volte — repipopai— Tim. 
XV, 44, A—(1). 

Ora, questo moto, che resta sempre interno, perchè non esce 
mai dalla sfera d'azione spirituale della psiche, è di due ma- 
niere: uno passivo, l’altro attivo. 

Il primo è involontario, ma non è spontaneo, perchè la psi- 
che lo manifesta, quando è provocata da una impressione cor- 
porea, che arriva sino ad essa per la via dei sensi. 

Questa specie di moto, che si può dire, per la maniera con 
cui avviene, un vero riflesso, si verifica nella sensazione— atodr- 
ac —, la quale, come fu detto a suo tempo, è un moto psico- 
corporeo, cioè, un muoversi in comune — Tò xuvj xwveiodar — 
Phil. XIX, 34, A — della psiche e del corpo. Platone perciò 
diceva che la sensazione si avvera in quelle parti del corpo, 
che è atta a muoversi — eùxtvytov —, cioè, che è capace di vi- 
brare — Tim. XXVII, 64, B—; perchè ogni parte dell’ orga- 
nismo, se ha quest’ attitudine, ancora quando riceva un’impres- 
sione leggerissima, è capace di comunicarla alle parti circostan- 
ti e queste alle successive, sino a che, questo moto, arrivando 
alla parte della psiche, che è sede della coscienza e dell’ intel- 
ligenza, annunzia ad essa la forza di eccitazione di ciò che la 
determinò (2). 

Perciò egli distingueva le parti dell'organismo, adatte a su- 


(1) Che la psiche avesse questi movimenti interni con cui essa manifesta 
la sua attività spirituale, irrazionale o razionale, secondo Platone non c’era 
dubbio. È un fatto che gli dèi ci dotarono dell’udito e della voce, perchè 
l'armonia, che ha movimenti simili ai movimenti della psiche — 7 dî Gppo- 
via Eufysveic Èyovsa qopas taîc îv npiv cis duyfc Tepuodore — Tim. XVI, 47, 
D —, non deve servire per procurare piaceri stolti,... ma piuttosto per cor- 
reggere il senso della dissonanza che esiste in noi e per ricomporre in bel- 
l’ordine i movimenti della psiche, mettendoli d’accordo con questa stessa — 
dii’ Èri tiv fefovviav èv Ypiv avdppootov duyfjg Tepiodov ei xataxdopnow xat 
cUppuviav fauti] cipuayoc .... dédotar — Tim. loc. cit. 

(2) tO puév Ydp xatd quow ebxivytov, dtav xai fpayò taddoc eic 
abtò ELTITTY, dtadidmo! xbxdw, popra Étepa Etépore Tadtov aTepyalo- 
peva, péypr rep dv érì tò ppovpiov éibevta Sfax tod rompoav- 
toc Tv divapiv — Tim. XXVII, 64, B—. 
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bire mutamenti, da quelle che non hanno quest’ attitudine — 
TO Tie ebxivitoD Te xai duoxivitor dierhoteda — Tim. XXVII, 64, 
B—. Nelle prime il moto circolare, prodotto dall’eccitazione, 
si propaga sino alla psiche; il contrario avviene nelle altre 
parti, che restano immobili ad ogni impressione, perchè, non 
essendo soggette ad alcun moto circolare — xata oddéva te xò- 
xÀ0v tiv -—, non possono muovere le parti vicine — do 00 
uvei tov TAnotov — Tim. XXVII, 64, B—. 

E però, sotto l'aspetto oggettivo, la sensazione, essendo un 
movimento esteriore o fisiologico, che avviene negli organi sen- 
sori, è detta ora — gopd — Def. 414, C —, ora xivno — Tim. 
XV, 43, C—, ora oerspoc — Phil. XIX, 33, D-— sul corpo — 
Tepì t0 coppa — Phil. XIX, 33, C — o attraverso il corpo — dtd 
toò cmpatoe — Tim. XV, 43, C—. 

Sotto l'aspetto soggettivo, poi, essendo un movimento inte- 
riore 0 psichico, è detta ora $uy7c gopà, ora vob xivno:s — Def. 
414, C —, ora un mutamento interno — évtòc xivpo:s — Tim. 
XVI, 45, D. 

In realtà, le impressioni — ragMpata —, quando eccitano gli 
organi sensori, producono attraverso il corpo quei movimenti, 
che si propagano sino alla psiche, i quali per questo si chia- 
mano sensazioni (1). Per es., la sensazione termica di calore, 


(1) dra tod cmpatoc at xivmjoete ET TRY puynv pepopeva: rpos- 
TITTOVO:! al dn xai ETerta did tabta ExANBNIdY, te xai vov ÈÉtr ai- 
# fe, là . 9 
odo cipracar xéxAinvtar — Tim. XV, 43, C— (1). 


(1) Questo concetto, del resto, era proprio dei psicologi eraclitei, secon- 
do i quali la sensazione è un moto che passa tra l’agente—stimolo—e il pa- 
ziente—organismo—, e si verifica quando questo diventa senziente e l’agen- 
te un oggetto qualificato, cioè, avente determinate proprietà — 00y oùtw 
Two Ehéfopev.... gipesdar Éxastov toùtwv dua atodrjoer petatd toù Towivtos, 
Te xa Tadoyovtoc, xal TÒ pv Taoyov atobntiv dil'ovx aiot”now iu i{veodar, 
TO dì roroùv Towov tr did' où Towmnia; -- Theaet. XXVIII, 182, A e B. — Essi, 
in altri termini, affermavano che del moto vi sono due generi, ognuno dei 
quali comprende un numero infinito di moti, avente però uno la potestà di 
agire, l’altro quella di patire: divapiv dì 0 pèv Toteîv Èyov, tO dì Taoyew — 
Theaet. XII, 156, A. — E dicevano che dal concorrere e dall’ urtarsi di uno 
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in tanto è possibile, in quanto uno stimolo caldo —ròp deppov— 
produce nel nostro corpo una separazione delle parti di esso — 
Tijy drdxprow xai topny... rep: tò scopa Nuov— Tim. XXVI, 61, D— 
e perciò uno scotimento. La sensazione uditiva è una forma di 
moto più visibile ancora, tanto sotto l’aspetto fisiologico, quan- 
to sotto quello psicologico. IL suono, infatti, è un ondeggiamen- 
to dell’aria, comunicato alla psiche per mezzo dell’ apparato 
uditivo, del cervello e del sangue; e il movimento, così pro- 
dotto, il quale comincia dalla testa e finisce alla sede del fe- 
gato, è ciò che è detto udito; e il movimento veloce è suono 
acuto; quello più lento, grave; e quello che è regolare, uguale 
e dolce; il contrario, aspro; quello intenso, forte; e il contra- 
rio, debole (1). 

La sensazione visiva è anch'essa moto, perchè il moto di 
ciò che l'occhio va a colpire e di ciò ond'esso è impressio- 
nato, propagandosi per tutto il corpo nostro sino alla psiche, 
produce quello stato di coscienza, per cui diciamo di vedere (2). 

Insomma, ogni azione — rompa — della psiche sul corpo e 
ogni affezione del corpo sulla psiche è sempre un moto — 
petaBo)n, xivnoe — Leg. X, 894, C — e produce moto — qra- 
peyopevav xivgow — Tim. XV, 43, C—. 


con l’altro si generano figliuoli gemelli, infiniti per numero, cioè, il sensi- 
bile da una parte e la sensazione dall’ altra, che coincide sempre e nasce 
insieme col sensibile... — év dì Tg Toutov Oprdtac te xat tpipswe Tpoc CAAN- 
Ma qipvetar Èxpova TANder név arepa, dda dé, tò piv atodytov, to dì atodn- 
OLS, REL GUVENTITTOLIE XAL Yevmpevn petra toù atonmind — Theaet. XII, 156, A. 

(1) 6Awg pév obv guy dapev Thv dv &twy DT’ dépoc E[xepdàov 
te xai alpatos peypr puye TANYNV dradopevnv, Thv de dr’ avtie 
xivNow, ATÒ Tic xepade pev dpyopéwnv, Tereutboayv dé Tepi thv Tod 
Yiratog Edpav, dxonv don È’ avtize taycia, dEsiav, don dì Ppadutépa, 
Baputépav' TV d' duoiav duadmv te xai detav, TRY dE Evavtiav tpa- 
yeiav. ping de tiv TOMANY, don dE Evavtia, ouxpdv — Tim. 
XXIX, 67, 

(2) a —_ Lig On di’ opolotgta dv Jevipevor, OTO Te dv 
adti Tote EgaTmNta: xai è dv dI X0 ExetvoL, TOLTWY TAG xIVYGE:e dta- 
dov eiq dTav TO copa péyp: TG DE stro» TapeoyeTtO TadtmY, 


Y dN épdv qapév — Tim. XVI, 45, 
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Come si vede, questo concetto, più che meccanico, dinami- 
co, della sensazione, considerata sotto l'aspetto oggettivo e sog- 
gettivo, non può lasciare alcun dubbio nella psicologia plato- 
nica. La ragione è che ogni organo sensore, grazie alla coe- 
sistenza della psiche e del corpo e alla loro azione parallela — 
tò xo xweiodar —, è dotato di una energia speciale — oixsta 
dpetà —, cioè, di un'attività propria, con cui compie il suo par- 
ticolare ufficio — tò abtod Epfov — Resp. I, XXIV, iu B, C, 
passim. 

Ma anche le percezioni sono movimenti oggettivi e sogget- 
tivi, — xtmmnoe smpdatov — Leg. X, 897, A-B —, perchè così 
solo si può comprendere come l’atedyo:c, sotto il punto di vi- 
sta gnoseologico, sia, oggettivamente considerata, un’ etod{sÀ- 
0: dad cmpatoc—, cioè, un avvertimento, arrivato alla psiche per 
la via dei sensi, delle cose che cadono sotto la portata di que- 
sti; mentre, soggettivamente considerata, è, come la sensazio- 
ne propriamente detta, un mutamento di coscienza — vob xlv7- 
cu — (1). 

Platone perciò diceva che la psiche, in genere, governa—d{et 
-— tutte le cose, con movimenti propri — taic abtic xvoe- 
Gv — e in particolare con tutte le altre specie di moti, affini 
a quelli, che sono le prime cause efficienti, e che, mettendo in 
opera i movimenti secondari dei corpi, producono in tutti gli 
‘ esseri sensibili l'accrescimento o la diminuzione, la composi- 
zione o la divisione e le qualità che derivano da queste, co- 
me il caldo, il freddo, il grave, il leggiero, il molle, il duro, il 
bianco, il nero, l’aspro, il liscio, il dolce e l'amaro (2). 


(1) Il concetto, fu ricavato anche qui dai psicologi eraclitei, tanto più che 
l’atodno:s, come regola generale, nella psicologia greca, significa sensazione- 
percezione, essendo, come fu detto a suo tempo, la sensazione per natura 
propria percatinva: 


(2) xaì macane Soa: tostwv Euxjeveic 7 dani KiWyoEee TAc 
deutepovpyode ad Taparajavovca: xivijoer cwpatwv dova tavta 
sic adenow xai eBiow xai diaxprov xai copio xai tubtate Eripe- 
vac Beppomytac, poter, Bapirntas, xovpotatac, cxANpov xai padaxòv, 
Leuxov xai peiav, adotepòv xai {Auxd — Leg. X, 897, A—. Vedi 
anche Tim. XXVII-XXX. 
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In altri termini, egli diceva che le qualità dei corpi, in tanto 
sono obbietto della percezione, in quanto si formano per mezzo 
di movimenti, e perciò la percezione dei corpi e delle loro pro- 
prietà è movimento.—Tale è per es., la percezione di un corpo 
bianco— Theaet. XII, 156, D—, quella di.un corpo duro o caldo; 
e cosi pure sono le percezioni —Theaet. XII, 156, E — di tutte 
le altre qualità analoghe, le quali di per se, cioè, da sole, sono 
nulla, essendo generate tutte, in tutte le varietà, per mezzo del 
concorso di quelle due specie di movimenti; (1) giacchè nè ciò 
che agisce—lo stimolo—è tale, prima che sia in relazione con 
ciò che patisce, — l'organismo animale; — nè ciò che patisce è 
tale prima che sia in relazione con ciò che agisce (2), non po- 
tendosi pensare il primo come qualche cosa e il secondo come 
qualche altra cosa, l'una a parte dall’altra. 

Anche i sogni, sono dovuti ai movimenti interiori — tdq &v- 
toc xivoe — Tim. XVI, 45, E—; e perciò, quando si fa molta 
quiete, si produce il sonno accompagnato da sogni leggieri; e 
se sono rimasti moti più vivi, essi, secondo la qualità e il luo- 
go in cui sono provocati, suscitano fantasmi, simiglianti a co- 
se che sono dentro o fuori di noi, i quali, svegliati che sia- 
mo, ci girano ancora per la mente (3). 

Inoltre si sa che Platone diceva che i sentimenti corporei, 
piacevoli o dolorosi, sono, come le sensazioni, movimenti nella 
psiche — xwWoetc ev poyjj — Resp. IX, IX, 583, E— o movi- 
menti psico-corporei — petafora! — Phil. XXVI, 43, B. C—, 
perchè ogni piacere è una — petafo)M xatad pupo — Phil. XVII, 


(1) xai taXXa IN) obto, oxAnpîv xai deppòv xai ravta,... auto 
uev xa abtò pudev civar..., év dì tij tpoc dXXAMmha dudig avra 
jijveoda: xai ravtoia aTd Tio xtvioewe — Theaet. XII, 156, E—. 

(2) nUte dp mowov fori i, tpiv dv TH maoyovar Euvéddy, oùte 
Taoyov, Tpiv dv to Towuvrr — Theaet. XII, 157, A —. 

(3) yevopnéwvn dì TOMXRG pmév Rqovyiac fpayuoverpog Urvog Euritte:, 
xatarerpdercimv dé tvmv xivpoewv pertovov, ola: xaî Ev alora dv td- 
TO AE!ITMWITA!, TOLAÙTA Xal TOGAÙTA Tapeoyovto adpopomdevta EvtòG 
EE dpepBeiorw atopvnpovevipieva pavtaopata — Tim. XVI, 45, E—. 
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32, B; Tim. XXVIII, 64, D—; mentre ogni dolore è una — 
petaBo)M Tapa gio -- Tim. XXXVIII, 81, D. 

Del resto, se si pensa che l’ato@yotc, oltre a significare la 
sensazione propriamente detta e la percezione, significa anche 
sentimento, è spiegato perchè il piacere e il dolore, sotto l’ aspet- 
to oggettivo e soggettivo, sono, anch'essi alla loro volta, mo- 
vimenti. Infatti, secondo Piatone, i piaceri e i dolori si av- 
vertono quando le impressioni eccitano questi organi che so- 
no sensibili, i quali così comunicano il movimento a tutto il 
corpo — dradidovta cic dAov tTdq xwijoerc — Tim. XXVII, 64, E. 

Ma oltre a questo moto psico-corporeo, irrazionale e invo- 
lontario, che si manifesta per mezzo e all’occasione del lavo- 
ro funzionale dei sensi, vi è ancora un'altra specie di moto, 
razionale e volontario, il quale è prodotto dall'attività mentale 
della psiche. 

Ed è logico. Se, come è stato esposto, gli organi sensori, 
per compiere la loro funzione -— Èpfov —, hanno bisogno di 
un'attività adatta a questo scopo, a maggior ragione si deve 
dire che vi deve essere anche un’ energia psichica, razionale (1), 
perchè vi sono fatti emozionali, conoscitivi e volitivi, che so- 
no un prodotto della psiche — quyRc fou t Epfov — Resp. I, 
XXIV, 353, D —, come sono quelli con cui questa mostra di 
prendersi cura di se stessa o delle cose esterne, di governare il 
corpo e di consigliarsi e di fare tutte le altre operazioni di 
tale genere (2). 

In particolare, poi, ogni lavoro intellettuale è il prodotto di 
un'attività interiore, che è in continuo moto. E perciò, secon- 
do Platone, sono movimenti, ovvero operazioni mentali che in- 
cludono l’idea di moto, il BobAsoda:, lo oxorsioda:, l’emuereicdar, 
il BovAeveodar, il dssatterv ipdòc o epevojrévoc, etc. — Leg. X, VIII, 
897, A —, perchè, la psiche umana con questi moti, che le 


(1) Odxodv xai dpethv papév tiva puyîe sivar; — Resp. I, XXIV, 
353, E —. 
(2) 19 etperciodar xai dpyew xai fovdeseoda: xai torabta mavta — 


Resp. I, XXIV, 353, D —. 
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sono, propri, governa ciascuno di noi, come la psiche cosmica 
governa l'universo. 

Ognuna delle tre specie di psichi, che animano il nostro or- 
ganismo, — Tim., XXXI, 69, C-E —; XXXII, 70, passim—, 
ha i suoi movimenti particolari—tv{ydver dì Exaotov xmMoet Èyov— 
Tim. XLIII, 89, E —, conforme alla propria natura. E perciò 
vi sono moti irrazionali, che sono propri della psiche concu- 
piscibile— Tim. XXXIV, 77, B —, la quale è, come si disse, 
irragionevole. Infatti, essa, a differenza della psiche razionale, 
fu privata della facoltà di muoversi da se — ù:d tò TÙG Lp’ sav- 
Tod xivyoewce sotepfodar — Tim. XXXIV, 77, C—. 

Lo stesso si può dire della psiche irascibile. 

E vi sono poi moti intellettuali, propri della psiche raziona- 
le, che è un'energia indistruttibile — avoAedpoc — Phaedo, LV, 
106, B — dddpdopos — Phaedo, LVI, 106, E — e immortale — 
d&dvatog — e perciò il voce, che non può esistere senza la psi- 
che, è sempre in azione nella vita preumana, umana e postu- 
mana (1). 

È un fatto che, secondo Platone, sono moto e causa di moto, 
non solo la psiche, considerata come un centro d'energia ine- 
stinguibile, ma anche le stesse facoltà intellettuali di essa, so- 
pratutto quelle veramente razionali, che sono forze — dapsta: — 
o cause di movimento. E però Platone ammetteva l’esistenza 
di un’energia della mente-—tod vod... dbvapie— Tim. XXXII, 71, 
B;— , che si può dirigere da se stessa, e che può anche es- 
sere orientata—-gspopévyn—in una data direzione dalle condizio- 
ni dell'organismo. Egli inoltre diceva che vi è un movimen- 
to della mente — vob xivnote — Leg. X, VIII, 897, C—, con 
cui la psiche pensa, giudica, ragiona e vuole, e che questo 
movimento del vove umano è affine a quello del vove cosmico. 

Una prova è, secondo lui, che dio ci diè gli occhi, affinchè, 
contemplando in cielo i giri dell'intelligenza, ce ;ne giovassimo. 


(1) Si ricordi che la psiche, anche dopo la morte del corpo, è un'attività 
sempre in azione, tanto vero che conserva una certa forza e una certa in- 
telligenza — 7 duy” dtotavovtos tod avBpwrov xat tiva divaniv È/er xat po- 
vnow — Phaedo, XIV, 70, B—. 
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per regolare i giri, cioè, i pensieri della nostra mente, che so- 
no simili a quelli (1). 

Anzi egli si propose di spiegare la natura del moto dell’in- 
telligenza — vob —,intesa nel significato cosmologico e psico- 
logico, perchè questi due aspetti del vovs, in tutta la dottri- 
na di questo filosofo, non sono mai nettamente separati, e pe- 
rò il vode Tod xéopov ravtis è messo sempre in raffronto col 
vobe puyNe dvdpwrivne. Ora, cercando di determinare quale fos- 
se la natura del moto dell’intelligenza — tiva... vod xivMmoe puow 
éye — Leg. X, VIII, 897, D. —, Platone diceva che questo 
problema era difficile a risolversi saggiamente—Tîm. X, VIII 
897, D— 

Diceva , per altro, che, fra le dieci specie di movimenti, il 
più perfetto è quello, che più somiglia al moto della mente — 
Tpootome xvioet vose—Leg. X, VIII, 897, E—,il quale è quel- 
lo che avviene sempre nel medesimo luogo, perchè deve ri- 
volgersi sempre attorno al suo medesimo centro, a guisa dei 


(1) tva taq sv ovpavd xat:diviec toò vob Tepiodave ypnoateda Eri 
Tac Teprpopag tac Tijc Tap' Mpiv dtavonnoewe, Cuxfeveic éxeivate, odoact— 


Tim. XVI, 47, B (0). 


(a) Si noti che il vods, secondo le idee platoniche, è sempre la mente 
in moto, sia inteso nel significato cosmico, sia inteso nel significato umano. 

E perciò dio, nel fabbricare l’universo, gli assegnò il movimento conve- 
nevole al corpo che dovea reggere, e, tra le sette specie di movimenti, lo 
dotò di quello che si confà di più all'intelligenza e alla mente — xivmow {dp 
dreivepev AÙtG Tv TOÙ CMPatos oixetav, Tav ETTA TRY Tepi vov xai epomow 
puarota odsav — Tim. VII, 34, A—. 

Lo stesso concetto si trova espresso nelle Leges, dove è detto che vi è 
una psiche cosmica — duy?j< {évoc jupatis odpavod xa YÎjs TdONnS THG Teprò- 
dov — X, VIII, 897, B —, la quale è buona e dotata di sapienza, e che il 
moto e le rivoluzioni del cielo e di tutti i corpi celesti sono per natura si- 
mili a quelli dei movimenti e delle operazioni intellettuali della nostra men- 
te — 7 Eipraca ovpavoò Sd0c Gua xat pupa xai tiv Év aUtg dvtmv ATdviuy voù 
ximger xal Teprpopd xal Rojropoic dpotav giow Èyer xai Euffsvois Èpyetu — Leg. 
X, VIII, 897, C —. In che cosa, poi, i movimenti dei cieli sono differenti 
da quelli dell’intelletto, è esposto nel Tim. XVI, 47, C—. 
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cerchi costruiti col tornio, e che ha ogni affinità e ogni pos- 
sibile rassomiglianza coi movimenti dell’intelligenza. (1) 

Si può dire adunque che il movimento dell’intelligenza è 
quello che si avvera in un medesimo luogo, come una sfera 
che giri attorno al suo centro, e ‘che si verifica, secondo le 
medesime leggi, nel modo medesimo e nel medesimo luogo, 
serbando sempre i medesimi rapporti si riguardo al centro e 
sì riguardo alle parti circostanti (2). In altri termini, il moto 
dell’intelligenza è quello circolare, perchè questo è il moto che 
la psiche cosmica imprime all'universo (3). 

Come si vede, Platone con queste similitudini, intendeva dire 
che il pensiero è moto, perché, dopo tutto, esso non è altro 
che l’attività della psiche, che si ripiega su se stessa, ovvero 
è un moto che avviene intorno a se stesso — xwNostc Év TALDtd — 
Tim. XII, 40, B—. Di modo che il pensiero, considerato psi- 


(1) Tobtow de toîv xiwnogow tiv sv Evi pepopnévyv dei Tepi {E t 
pécov dvafan xvelotar, Tv ÉvtIpvuwv ododv pipnpd TL xdXAWY, elvat 
Te AUTIY TY TID vod Tepuody TAvTWGK we duvativ oixetotatmv TE xal 
opo'iav. — Leg. X, VIII, 898, A. (1). 

(2) Tò xata tadta I) mov xai WoadTwC Kai Év tw adtao xai tept 
ta aùta xai Tpòc ta aùtà xat Eva Xoyov xai talw piav Topo xveisda: 
AE fovteg vODV THv Te Ev ÉVI pepopévny xivyow, cpaipag EvTIpvov dTet- 
xacpéva popate — Leg. X, VIII, 898, A. — 

(3) ETEÙN duyN péev sot N repidjovoa Mpiv tdvta — Leg. X, 
VIII, 898, C. — (2). 


(1) Nel Timaeus è espresso lo stesso concetto: di tutti i movimenti quel- 
lo è più perfetto che si fa in se stesso e da se stesso, perchè è simile al 
movimento della mente dell’universo — tav ò' «0 xvYjoswy 7 îv favtg Lp’ 
ubtod apiotm xivmore. pahiota Jap ti dravontizi] xal tu toò Tavtos xvjoer Euy- 
ene — XL, II, 89, A. 

(2) Si noti che, secondo Platone, la psiche dell’ universo è sempre in mo- 
to e che essa è dotata della migliore fra le specie dei movimenti, perchè non 
solo si muove da se, ma anche perchè si muove rivolgendosi sempre su se 
stessa — aùti) Ev abt;] otpepopivn—- Tim. IX, 37, A—; aòti... GvazuAovpevn 
Tpos avthv - Tim. IX, 37, A. 


396 COSCIENZA ED INCOSCIENZA 


cologicamente, sia discorsivo, sia intuitivo, è sempre moto, per- 
chè per pensare bisogna riflettere, cioè, pensare lo stesso pen- 
siero. Ora, ogni atto del dtavosiodar, o del pensiero discorsivo, 
è un atto di riflessione, cioè, un movimento dell’ attività intel- 
lettuale, che si aggira attorno a dati sensibili e anche attorno 
a se stesso; e, a maggior ragione, ogni atto del vosiv, o del 
pensiero intuitivo, è un rigirare della mente attorno a se stessa, 
perchè l'intuizione intellettuale in tanto è possibile, in quanto 
il pensiero può pensare se stesso. 

Che il pensiero, del resto, secondo Platone, sia movimento, 
soggettivo o interiore, con cui la psiche manifesta la sua at- 
tività nelle forme più elevate dell’intelligenza, trova il riscon- 
tro nella stessa terminologia, adoperata dal medesimo; perchè 
questo scrittore diceva che i pensieri sono tepipopa! — Leg. X, 
897, C-; Tim. XLIII, 90, D — repiodo — Tim. XLIII, 90, D — 
Leg. X, VIII, 898, A—; xwqoeu—Leg. X, VIII, 897, C—; anzi, 
diceva che a questi movimenti interiori, che in noi sono apper- 
cepiti come pensieri, sono per natura affini i pensieri e i mo- 
vimenti della psiche universale (1). 

E finalmente, un'altra prova di questo dinamismo psichico 
ci viene apprestata dalla pedagogia, giacché, se la psiche uma- 
na è ciò che sempre si muove in se per se, e se le sue fa- 
coltà sono forme di movimenti, affini a quelle dell'attività della 
psiche cosmica, l’arte educativa, secondo Platone, deve essere 
rivolta a regolare questi movimenti e a guidarli. Ognuno di 
noi dovrebbe perciò pigliare a modello i movimenti che nel 
cosmos produce il vos ted Tavtic, i quali sono armonici in som- 
mo grado, per raddrizzare così i giri della psiche, cioè, i pen- 
sieri, che nel momento della nascita si formano irregolarmente 
nel cervello (2). 


(1) t@ò d'év qpiv del Fuyfeveic cioì xmpoere ai tod Tavtòoc Ùa- 
vonoere xa repipopai — Tim. XLIII, 90, D —. 

(2) tubtaLIt—TEPLpapaic—dN Cuveripevov Éxaotov dei, tag mepi thv 
JÉvsow sv Ti xeparii diepdappévas Mpov Tepiodove écopdovvta— Tim. 
XLIII, 90, D. — 
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Ora, poichè vi sono moti del corpo — xvNost tod coOpatoc— 
e moti della psiche — xmoets te puyfc = Tim. XLII, 88, C—, 
cioè, poichè vi sono moti interni ed esterni — Evtòc xai Extòc 
xata qpuow x:vyoeu — Tim. XLVIII, 88, E —, l'educazione fi- 
sica ed intellettuale deve consistere nello sviluppare i moti 
della psiche e quelli del corpo, affinchè, accordando gli uni con 
gli altri, nè la psiche si muova senza il corpo, nè il corpo sen- 
za la psiche. 

La buona educazione percio deve essere rivolta a dare alla 
psiche il proprio nutrimento e i propri moti, (1) perchè ciò 
che c’è di divino in noi sono questi movimenti, affini ai moti 
e ai pensieri della psiche universale (2). 

Anzi si deve badare che tutte e tre le psichi, che si trova- 
no in ognuno di noi, si muovano insieme, misuratamente una 
verso l’altra (3). 

In questo mado si possono acquistare gli abiti -— É&e — 
morali, che siano più confacenti alla nostra natura. Ed essi, 
acquistati che sono, vengono conservati mediante i moti del- 
la psiche — UTò... x:v70ewv ocm&eta —, cioè, mediante l’imparare 
e il meditare, che sono, alla loro volta, moti psichici — òTò 
padnocws pev xat pedétne, xmNoemv dvtwv—Teaet. IX, 153, B— 

E, a raggiungere più facilmente questo scopo, dio ci donò 
gli occhi, perchè, contemplando nel cielo i movimenti che pro- 
duce il voce universale, ce ne giovassimo per regolare i no- 
stri...; e, imitando i giri prodotti da questa psiche divina, che 
non sono soggetti ad errori, potessimo riordinare i nostri, i 
quali sono spesso errati. (4) 


(1) Separzia dì dN Tavri Tavtòc pia, Tdq cixetaG ExdOTw tpopdc 
xai xivoer atoddovar — Tim. XLIII, 90, C. — 

(2) té dev fpiv Beiw, Euyfeveic cioì xepipopai — Tim. XLIII, 
90, D. — 

(3) dò purdaxteov, dTwe dv Eymor tac xivWpoere Tpòoc dAANAa Gup- 
petpove — Tim. XLIII, 89, E. — 

(4) fva pupodpevot tac tod Beod Tdvtwe dtiaveic, obdoac, TAG Ev 


Mpuiv rerdavnpevac xatastqsaipeda — Tim. XVI, 47, C. 
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Ora che si è provato che, secondo Platone, la psiche è evte- 
Kéyeua N rpotm del cosmos; che essa, come poi meglio sosten- 
ne il Leibniz, è principitm motus et quietis (1), e che inol- 
tre è sempre attiva, considerata, per usare un'espressione del 
Des Cartes e del Malebranche, come res cogitans (2), perchè 
in qualunque momento della sua esistenza, pensa — vosì — 
sempre, anche senza sapere di pensare, si comprende facil- 
mente come questo dinamismo psichico, che domina tutte le 
dottrine platoniche, e specialmente quelle biologiche e psico- 
logiche, serve a spiegare il problema della coscienza e dell’in- 
coscienza, così come fu esposto da Platone. 

Dato pure che il punto di partenza, da cui mosse questo 
scrittore, sia metempirico e anche falso, com'è realmente il 
principio che, cioè, la psiche, in genere, sia un'energia cosmi- 
ca anteriore alla materia, e che la psiche umana in ispecie 
possa inoltre vivere indipendentemente dal corpo, perchè è im- 
| possibile concepire il dualismo tra l’anima e il corpo vivente, 
com’ è inconcepibile quello tra la forza e la materia bruta, o 
quello tra la vita e la materia inorganizzata; è certo che Pla- 
tone, mediante la concezione dinamica della psiche, potè con- 
ciliare benissimo l’idea che questa nella sua intima essen- 
za sia vovc, cioé, sia pensiero, con l’idea che essa di questa 
sua funzione interiore sia ora conscia ed ora incosciente. 

Io non voglio attribuire a questo psicologo fatti, di cui egli 
forse non ebbe il più vago presentimento, sebbene certe sue 
intuizioni, comuni sempre negli uomini di genio, possano 
farci vedere in lui un precursore di dottrine, che oggi sembra- 
no nuove del tutto. Ma non posso nascondere che Platone, 
non ostante le idee metempiriche che oscurarono le sue teo- 
rie, con quel suo dinamismo psichico, abbia sparso i semi, da 


(1) Opera omnia — ed. Dutens, t. 1° p. 719. — Genevae, 1768. 
(2) Des Cartes — Meditationes, II, IV e VI; MaLEBRANCHE — De inqui- 
renda veritate, lib. III, c. 19, $ 1. 
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cui raccolse una messe abbondante il Leibniz, preparando così 
quella psicologia dell’ inconscio, che oggi ha tanta importanza 
nello spiegare i fenomeni di coscienza. 

E, infatti, se è vero che la psiche, psicologicamente consi- 
derata, è puro vovc, cioè, se è una attività razionale, con cui 
l’uomo pensa, giudica, ragiona e vuole, è anche vero che essa, 
considerata sotto il punto di vista dinamico, è fonte e causa 
di moto, interiore certamente, ma sempre moto. Ora, giacchè 
la psiche è sempre attiva, sempre in movimento, in ogni istan- 
te della sua esistenza, ne viene che il voòc è sempre in azio- 
ne, perchè la psiche, non potendo giammai trovarsi nello 
stato di quiete assoluta, pensa, ragiona e vuole continuamente, 
anche quando essa non appercepisca di sentire, di pensare e 
di volere. 

Ed è logico: se la psiche, è sempre in moto — demxivy- 
toc —; se la sua attività razionale è moto della mente — vob 
xivnote -—; se questo moto soggettivo può esistere prima del 
corpo, a parte e fin anco dopo l’esistenza di questo; se, in 
ispecie, durante la vita umana, il vodbc è sempre in azione, si 
| può affermare logicamente che il pensiero non può venir mai 
meno, come non può cessare mai il moto, di cui questo pen- 
siero è una manifestazione. 

Di modo che, se, con l’avere affermato che la psiche è vovc= 
pensiero, Platone sembra di essere caduto nello stesso errore, 
in cui, nell'epoca moderna, incorsero Des Cartes e Malebran- 
che, quando sostennero che l'anima è res cogitans e che il pen- 
siero —cogitatio—est essentia animae, perchè , con una con- 
cezione siffatta del pensiero e dell’ anima, non è più possi- 
bile spiegare l'origine e la causa dei momenti in cui non ab- 
biamo coscienza generica e specifica; d’altra parte con l’avere, 
poi, affermato che la psiche è moto e sorgente di moto, e che 
il pensiero in generale è vod xwyore, egli, potè darsi ragione 
non solo dei fatti di coscienza, ma anche di quelli d’incoscien- 
za, come riuscì a fare il Leibniz, con lo stesso dinamismo psi- 
chico, che, come si sa, deriva in buona parte dalle dottrine 
platoniche. 

E, in vero, secondo Platone, l’attività della psiche è peren- 
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ne nella vita preumana, umana e postumana, perchè il moto 
e il vovq sono inestinguibili, in ogni periodo dell’ esistenza di 
essa, con questa differenza però che nella vita soprasensibile, 
quando la psiche e libera da qualsiasi contatto con la materia, 
essa è sempre cosciente e conscia di se, perchè i suoi movi- 
menti non incontrano alcuno ostacolo nella loro manifestazio- 
ne; mentre nella vita sensibile, quando essa viene chiusa nel 
corpo, cui deve infondere vita e moto, non solo spesso non 
ha la coscienza generica, ma neppure la coscienza di se, per- 
chè i movimenti, con cui si manifesta la sua attività interio- 
re, sono rallentati e affievoliti dall'azione antagonista del cor- 
po stesso, che le è d’ostacolo (1). 

Vi sono perciò momenti, durante la nostra esistenza, in cui 
la psiche non sa di sentire, di pensare, di volere e di agire, e 
in questi casi essa sembra pedbovoa, dvovs, depuv, Exppwv etc., 
perchè la sua attività interiore, che ha subìto un depotenzia- 
mento in tutte le sue forme irrazionali e razionali, si compie, 
senza che se ne abbia alcuna consapevolezza. E dico depoten- 
ziamento, per usare una frase molto espressiva dello Schelling, 
perchè in questi casi l’attività psichica non è completamente 
annullata— il che, del resto, non sarebbe possibile, non poten- 
do il moto delle sostanze che si muovono in se e per se, ces- 
sare del tutto-—-, ma perchè la psiche, quando si trova in con- 
tatto col corpo, subisce una degradazione della sua natura, e 
perciò va soggetta ad una riduzione di ogni suo potere irra- 
zionale o razionale. 

Una prova è che la psiche, la quale è sempre conscia e au- 
tocosciente nella vita ultrasensibile, riacquista la coscienza ge- 
nerica e specifica nella vita sensibile, che è oscurata dall'azione 
depotenziatrice del corpo, quando da se riesce a contemplare 
se stessa, cioè, quando con l’intuizione intellettuale, essa può 
appercepire la sua attività e i prodotti di questa (2). 


(1) 6tav cic compa Evdedf Bvygtov — Tim. XV, 44, A—. 
(2) Gtav dé ye asti xa abtnvy oxorj — Phaedo, XXVII, 
79, D-. | 
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Metempirica quanto si voglia questa concezione dell'attività 
psichica, che si esplica così differentemente e quando è libera 
dal corpo e quando è in contatto con questo, è certo però che 
essa è più che mai sufficiente per farci comprendere perchè la 
psiche ora si trovi nello stato di coscienza ed ora, invece, in 
quello d’incoscienza. La psiche è nella sua piena attività, quan- 
do conduce i moti della mente — dyer tdc vod «was —, cioè, 
quando pensa, giudica, ragiona, e vuole? e in questo caso es- 
sa è sempre conscia di se. Il che avviene, o nel mondo so- 
prasensibile, quando essa è puro vovc, o nel mondo sensibile, 
quando non dà ascolto alta voce dei sensi, come si verifica nei ‘ 
momenti, in cui essa lavora con l'intuizione intellettuale. Al 
contrario, la psiche ha subito una riduzione delle sue potenze 
irrazionali o razionali? e in questo caso essa è inconscia di sè 
e di ogni sua attività inferiore o superiore, affettiva, impulsiva 
o conoscitiva. Il che avviene quando i sensi offuscano l’occhio 
della psiche — 6pic Tie due —, ovvero quando essa è ebbra 
o fuori di se, come ce ne dà una prova l’imaginazione crea- 
trice incosciente. E Platone, relativamente a questo problema, 
ebbe intuizioni geniali, come sarà esposto nella parte speciale 
di questo lavoro, a proposito della Sela pavia, 

Ora, se si considera che, secondo Platone, la psiche è un 
centro d’ energia; che essa è una sostanza sempre in azione; 
che è generatrice di qualsiasi forma di moto esterno ed interno; 
che le sue facoltà, irrazionali o razionali, sono anch'esse in 
continuo movimento; e che questo moto si verifica alle volte 
in tutta la sua massima potenzialità, altre volte ridotto alla sua 
minima espressione, si pu0 dire che la coscienza e l’incoscien- 
Za rappresentino i due poli dell'attività psichica. Lo stato di 
coscienza è dato dal movimento interiore della psiche, con cui 
questa esplica in tutta la sua efficacia ogni suo potere razio- 
nale; lo stato d’ incoscienza, al contrario, è dato dallo stesso 
moto, ma ridotto a minimi termini, sicchè l’ attività della psi- 
che si trova depotenziata. Il che vuol dire, poi, che lo stato 
di coscienza e quello di incoscienza sono due gradi o due fasi 
della stessa attività psichica. 

Questo è il dinamismo psichico, secondo le concezioni, che si 


26 — Giambattista Grassi Bertazzi. 
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possono ricavare dal sistema filosofico di Platone; ed io credo 
che esse siano bastevoli per convincerci che questo scrittore ve- 
ramente fu un precursore della psicologia dell'inconscio. Certo, 
questa sua teoria dinamica, la quale, intesa nel suo giusto va- 
lore, dà un colorito speciale a tutte le dottrine psicologiche 
di Platone, è ancora allo stato rudimentale, ma quel tanto 
che vi si trova è sufficiente per comprendere che queste idee, 
rimaste nello stato di abbozzo, trovarono il loro completo svi- 
luppo nel pensiero di Leibniz, il quale, avendo esteso il dina- 
mismo anche alla materia, potè esprimere, con più precisione 
e chiarezza, quello che nella filosofia platonica è incerto ed 
oscuro, quando disse: “ Ie tiens que l' ame et méme le corps 
n’ est jamais sans quelque perception; un état sans pensée 
dans l’ame et un répos absolu dans le corps me paraissant 
égalment contraire à la nature et sans exemple dans le mon- 
de ,, (1). E su questo principio, come si sa, Leibniz sostenne 
anzitutto che l’anima è un centro d'energia; che essa è sem- 
pre in moto; che l' aperception remarquable deriva dalla per- 
ception insensible, come le mouvemeni perceptible deriva dal 
mouvement infinemeni petit o insensible, provando così, con- 
tro Locke, che l’anima pensa sempre, perchè è sempre in 
moto, ma mettendo in rilievo, contro il principio di Des Car- 
tes e di Malebranche, che, se l’anima pensa sempre, non sem- 
pre per altro ha coscienza di pensare, perché l’attività di essa 
ora si manifesta in tutte le sue potenze, e ora, invece, è depo- 
tenziata. 


(1) Nouveaux Essaîs — lib. II, c. 10,89. 
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Ho creduto aggiungere questa parte speciale al presente la- 
voro, per esaminare nella psicologia platonica il problema della 
coscienza e dell’incoscienza, non più in generale e sotto l’aspet- 
to normale, come è stato fatto finora, ma piuttosto in parti- 
colare e sotto l'aspetto anormale e patologico. Quest’esame, seb- 
bene ristretto a due soli casi, cioè, alla Bela pavia e al datpwv 
socratico, non è senza importanza, perchè, non solo serve a 
dare un’interpretazione più logica a questi due fatti, come cre- 
do non si sia pensato sino ad oggi, ma anche perché serve a 
riscontrare in questi fatti un'applicazione speciale delle idee che 
Platone ebbe sulla coscienza e sull’incoscienza, tanto nella psi- 
cologia teoretica, quanto in quella pratica. 

Però ad evitare il pericolo di essere frainteso in siffatta ri- 
cerca, debbo fare, come pregiudiziale, una dichiarazione, ed è 
che, studiando in questo scrittore il problema della coscienza 
e dell’incoscienza sotto quest'altro aspetto, io sono ben lonta- 
no dal volere far credere, come potrebbe sospettarsi, che costui 
abbia lasciato le traccie di una psicologia anormale o patolo- 
gica, Vera e propria; perché, non è chi nol veda, stante il dua- 
lismo e specialmente l’animismo, onde fu dominata ogni sua 
speculazione filosofica, egli non parlò, di una psicologia fisio- 
logica, e, per conseguenza, non potea neppure parlare di una 
psicologia anormale e tanto meno di una psicologia patologica. 
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Come regola generale, Platone, nello studiare la psiche uma- 
na, si limitò ad esaminarla quasi sempre nello stato normale, 
cioè, xata'«bo:wv, e perciò, come si vide a suo tempo , trattò le 
facolta psichiche, irrazionali o razionali, nelle condizioni rego- 
lari delle loro funzioni; e a ciò fu indotto dal dualismo stabi- 
lito tra la psiche e il corpo, perchè l’animismo, da lui sostenu- 
to, gli dovette far credere che l'esame delle condizioni anor- 
mali o patologiche del corpo, fosse o inutile o di scarsa im- 
portanza per ispiegare i problemi psicologici, gnoseologici, lo- 
gici, estetici ed etici. 

Questa sua opinione, del resto, era coerente con i principj 
generali e direttivi, che governano le sue dottrine psicologiche, 
teoretiche e pratiche, perchè, se la psiche, secondo lui, mai è 
così conscia di sè e così sciente del mondo esterno, come quan- 
do è libera dal corpo o come quando arriva a sottrarsi all’azio- 
ne di questo, significa che il fattore oggettivo ha, come si vide, 
un ufficio secondario nella spiegazione dei problemi psicologici, 
gnoseologici, logici, estetici ed etici; e perciò lo studio di esso fu 
trascurato quasi del tutto, non solo sotto l'aspetto normale, ma 
anche sotto quello anormale o patologico. 

Se non che, se si pensa che la psiche, una volta che è ser- 
rata nel corpo, è costretta a vivere per un certo tempo in co- 
mune con esso, non potea sfuggire a Platone il fatto che tra 
l'una e l’altro si deve stabilire una correlazione continua di azio- 
ni e reazioni, in forza delle quali la psiche subisce le impres- 
sioni del corpo, e questo quelle della psiche. Ora, questo flusso 
e riflusso psico-corporeo, per cui queste due sostanze, recipro- 
camente si trovano nel più perfetto accordo, come se fosse 
l’effetto d’ un’ armonia prestabilita, per usare un'espressione 
di Leibniz, può avvenire o nello stato normale, o in quello anor- 
male e patologico, secondo che le condizioni di esistenza del- 
l'una e dell'altro siano conformi o no alla loro rispettiva natura. 

Platone, però, in tutte le sue dottrine psicologiche, studiò di 
proposito questo parallelismo psico-fisico, nello stato normale; 
ma, sebbene egli non abbia fatto questo stesso esame nello 
stato anormale e patologico, per mettere in rilievo gli effetti delle 
azioni e delle reazioni della psiche sul corpo, e viceversa, pur 
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non di meno nella sua psicologia non mancano gli esempi di 
numerose osservazioni, sebbene isolate e superficiali, per pro- 
vare che egli se ne sia valso nello spiegare i fatti di coscienza 
e di incoscienza. 

E però, a parte questa completa mancanza di una psicolo- 
gia anormale o patologica, bisogna notare che egli non si lasciò 
sfuggire del tutto l'esame, almeno empirico, di alcuni fatti, i 
quali oggi costituiscono parte dell’ obbietto speciale di questa 
scienza; perchè anche lui ebbe a rilevare che la psiche, quando 
le condizioni organiche sono turbate o alterate, si comporta in 
una maniera tutta insolita, come non si verifica mai quando il 
corpo si trova nello stato normale o di salute. Se non che è 
necessario avvertire che egli o diede poca importanza a questi 
fatti, che pure ne hanno molta, perchè servono a farci meglio 
conoscere il problema della coscienza e dell’incoscienza, ovve- 
ro, pur riconoscendo il loro valore, non seppe spiegarli e dar- 
sene ragione, rimanendo perciò nel campo del più grossolano 
empirismo. Ciò non toglie però che la conoscenza di questi fatti 
sia assolutamente necessaria a chi voglia penetrare nello spirito 
di questo filosofo, per comprendere le questioni più importanti, 
che interessano la psicologia, la gnoseologia, la logica, |’ este- 
tica e l’etica. 

Già, come si vide, la psiche umana, appena è chiusa nel corpo, 
non si trova più nelle condizioni normali della sua attività ra- 
zionale, come era nella vita preumana. Infatti è piena di con- 
fusioni ed è agitata e travagliata da vertigini, come se fosse 
ubbriaca (1); e però diventa smemorata e incosciente di sè —ovx 
abtic {i{veta —, perchè la presenza e l’azione depotenziatrice 
del corpo le impediscono l’esercizio regolare delle facoltà intel- 
lettive. 

Ma il fatto, poi, che, nella vita umana, la psiche è sempre 
soggetta alle impressioni, che le vengono per la via del corpo, 
il quale non si può trovare sempre nello stato normale o di 


(1) aòtm TAavata: xai tapatteta: Xai taria ortep pedvovoa — Phae- 


do XXVII, 79, C.— 
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salute, significa che l’attività psichica, irrazionale o razionale, 
in determinate circostanze si trova o si svolge in condizioni 
anormali ed anche patologiche. 

Platone, greco di nascita e di pensiero qual’ era, avrebbe do- 
vuto sempre sostenere il principio “ mens sana iu corpore sa- 
NO »; €, infatti più d'una volta affermò che l’ideale dell’educa- 
zione deve essere lo sviluppo armonico del fisico e del morale 
dell’uomo; perchè, rispetto alla salute e alle malattie, alla virtù 
e al vizio, nessuna proporzione o disproporzione è tanto mag- 
giore, quanto quella della psiche rispetto al corpo (1). Ad evi- 
tare questa disarmonia egli sosteneva che la sola salvezza per 
tutti e due è questa: cioè, che la psiche non si muova senza 
il corpo, nè il corpo senza la psiche — Tim. XLII, 88, B —, per- 
ché, se prevale la prima sul secondo, o questo su quella, nel 
primo caso si ha il corpo nello stato di malattia, nel secondo la 
psiche. 

Egli perciò, in forza del parallelismo psico-fisico, mise in ri- 
lievo che le malattie, le quali possono turbare le funzioni del- 
la mente, si distinguono in due classi: in quelle che avvengo- 
no nel corpo e in quelle altre che avvengono nella psiche (2), 
perché si può avere male tanto nell’uno quanto nell'altra (3). 


(1) mpòc {dp byieiac xaì vicove dpetdc te xai xaxiac oddepia Eup- 
petpia xai dpetpia peilowv, 7 puyne avtie tpoc cbpa adto— Tim. 
XLII, 87, C—. 

(2) voonpa.... xatd Tè Copa 7 xatd thv ddvotav—Leg. XI, Il, 
916, A —; ta peév Kepi tò coNpa voorpata..., td dEi Tepi dPuynv— 
Tim. XLI, 86, B e seg. 

(3) duoîv Eyovtow xaxdv elt ‘ev comparti et’ Ev puri — Gorg. 


XXXIV, 478, D— (1). 


(1) Per es., è una infermità della mente — vésoc duyîc — l'amenza — 
avora —, della quale vi sono due specie: la mania e l’imbecillità — 4 pv 
paviav, to dì duabiav — Tim. XLI, 86, B 

Platone distinse molte varietà di mania — patvovtar toXdo! TOX\OLE tps- 
tovs. — Ma i veri tipi di maniaci — pawopevor — sono prodotti da malat- 
tie — UTO voséiv — mentali o fisiche. E perciò quando uno ne è colpito, è ir- 
responsabile, non essendo compos sui — Leg. XI, XIII, 934, D. 
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E però egli riconobbe mezzi di cura per le malattie del fisi- 
co e mezzi di cura per le malattie del morale — tds tOv cwpd- 
tuv xai dravonoemv Beparetac — Tim. XLII, 87, C. 

Però questo parallelismo di azioni e reazioni tra la psiche e 
il corpo, che perdura non solo nello stato normale, ma anche 
nello stato anormale e patologico, nella psicologia platonica non 
è affermato costantemente. Infatti, alle volte, in forza del prin- 
cipio che il corpo e gli organi di esso furono fatti per essere 
accomodati ai bisogni della psiche (1), è detto che tutto muo- 
ve da questa, tanto i beni quanto i mali, che si riferiscono al 
corpo e ad ogni uomo (2). 

Di modo che, per dare una superiorità al morale sul fisico, 
tanto nello stato normale quanto in quello anormale, Platone, 
invece di accettare per vero il principio che la mente è sana 
nel corpo sano, e malata in quello malato, negò che il corpo, 
anche quando sia nelle condizioni più naturali di salute, faccia, 
per sua propria virtù, la psiche buona; mentre, al contrario, la 
psiche, quando è ottima, per virtù sua, rende il corpo, più che 
sia possibile, migliore (3). 

Pertanto, come, spesse volte, in certe malattie, non si può 
far guarire una parte del corpo, senza curare tutto l'organismo, 
così non si può curare questo, senza aver cura della psiche. (4) 
Ora, secondo Platone, i medici spesso non riescono a gua- 
rirci dalle malattie, perchè, disconoscendo la natura di molte di 
esse e non intendendo che si deve curare tutto il corpo per 
conseguire la guarigione di esso, non comprendono che è im- 


(1) TA dE TPÒ tovtwy Tepi cm@pdtuv xata pépn T°e fevéoswe xai 
tepì poyic — Tim. XV, 44, C—. 

(2) Tdvta Yap Epn Ex Tic puyic Gpp7odar, xaì td xaxd xai td 
aaa tu cm@pat xa tavri to dviporo — Charm. V, 156, E—. 

(3) épo pev {dp od qalvera:, È dv ypuotov Y coppa todto tf ab- 
Toù Gdpstfj duynv daya@Nnv roreiv, TAXA tobvavtiov puyN dfadn tic 
avtijc dpetfi Copa Tapéysw wc olov te Béitiotov — Resp. III, XII, 
403, D—. 

(4) obtwq ovde copa dvev puyig — Charm. V. 156, E —. 
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possibile che, quando il tutto stia male, possa trovarsi bene 
la parte. 

E poichè tutti i mali che affliggono il corpo derivano, come 
si disse, dalla psiche, bisogna aver cura di questa prima d'ogni 
altro. (1) 

Adunque, escluso il principio, almeno come regola generale, 
che la sanità del corpo sia un presupposto della sanità della 
psiche, rimane, secondo Platone, vero che il corpo per sua na- 
tura è sempre d’ostacolo al libero esercizio dell’ attività della 
psiche, non solo nello stato normale, perchè la funzione del- 
l'occhio interiore è in ragione inversa di quella degli organi 
Visivi esterni, ma anche nello stato anormale o patologico, per- 
ché le malattie, onde è travagliata la mente, sono prodotte 
dalle condizioni anormali, in cui si trova il corpo, e dal tem- 
peramento di questo — Eupfaiver... da ompatoc Etw — Tim. 
XLI, 86, E— , specialmente quando questo ha un fondo pa- 
tologico. (2) 

Perciò tutte le passioni, che alterano fuori dell'uso normale 
il corpo, perturbano anche la psiche, la quale può finire col 
restarne impressionata a tal punto da sembrare inferma, quan- 
do non lo sia realmente. Per es., l’uomo, che abbonda di trop- 
pa letizia, senza una causa adeguata, come il maniaco, o che 
è oppresso da grave malinconia, come il lipemaniaco, senza 
una vera causa di dolore, non può vedere, nè udire alcuna 
cosa dirittamente, anzi infuria rabbiosamente o resta accascia- 
to, e perciò non può essere compos sui, cioè, partecipe della 
ragione. (3) 

Così pure chi non può soddisfare il bisogno genesiaco, quan- 
do il senso di disagio che l’accompagna è arrivato alla mas- 


(1) deiv obv éxeivo—cioè, della $.—xa!i tpotov xa pdltota de- 
parevew— Charm. V, 157, A. — 
(2) did de Tovnpav Ev tivd tod ompatoc — Tim. XLI, 86, E. 
(3) Iepryapnhs Yap dvBpuroc dv 7 xai tavavtia LTÒ ALTNS TACYWY, 
aTELdMY TÒ pev Edeiv dxaipme,tò dE quysiv, odd'opgv obte dxoverv ovdev 
dovata:, AUTTA de xai Xoyfiouod petagyeiv fixtota tute de duvatis cOT 
, q YLOLOL PLeTAGYEWw N 


Tim. XLI, 86, C. — 
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sima tensione, per causa delle sofferenze reali che lo trava- 
gliano e dei diletti imaginari, onde pasce la fantasia, diventa fu- 
rioso durante la maggior parte della vita, perchè ha la psi- 
che inferma e demente, a causa del corpo, dalle cui passioni 
è affaticata (1). 

Lo stesso si può dire di tutte le altre condizioni anormali 0 
patologiche, in cui si può trovare l’uomo nella vita, dalle qua- 
li si può ricavare sempre il principio che la psiche, in forza 
di questa correlazione psico-fisica, riceve molti malanni per 
opera del corpo (2). Infatti, quando gli umori delle flemme aci- 
de e salse e tutti gli altri liquidi amari e biliosi, che scorro- 
no per il corpo, non escono fuori, ma restano nelle viscere, 
ostacolano i liberi movimenti della psiche, alla quale cagiona- 
no varie infermità più o meno gravi (3); anzi, quando arriva- 
no ai tre luoghi della psiche, cioè, alla sede o della psiche con- 
cupiscibile o di quella irascibile o di quella razionale, produco- 
no varie forme di melanconia o di scoramento, di audacie e 
di viltà, di amnesie e di intorpedimento mentale — 7iwm. XLI, 
87, A. 

Ora, poichè ogni perturbazione morale, secondo Platone, è 
l’effetto di una perturbazione organica, si comprende che co- 
lui, che agisce in queste condizioni, non può essere compos 
sui, perchè il suo modo di sentire, di pensare, di volere e di 
operare è l’espressione più pura dello stato anormale o pato- 
logico, in cui egli si trova in quel dato momento. È però, men- 
tre il volgo crede stoltamente — xaxòg dotdtetar — che chi si 
trovi in queste condizioni debba essere considerato come uno 
che volontariamente sia stolto — %q Eymv xaxic —, la verità è 
che costui si deve considerare come un vero malato — ®c vo- 


(1) Eppavne TÒ TAEIOTOY tvopevos Toù Piov, vusodaav xai dippova 
toymv LTÒ Td cmpatoc Tv puyiv — Tim. XLI, 86, C —. 

(2) N duyN xata tabta da cmpa ToXdNv loyer xaxiav — Tim. 
XLI, 86, E—. 

(3) Tavtodara voonpata puyfjo Eprovo: paXdov xai Hrtov xai é- 
Matto xat The — Tim. XLI, 87, A —. 
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oov— Tim. XLI, 86, D—. Perciò, secondo Platone, nessuno di- 
venta cattivo per propria volontà, ma diviene tale per causa 
di qualche cattivo abito del corpo, cioè, del temperamento, o 
per mancanza di una vera educazione (1). 

Di qui ne viene che tutti quelli tra noi che sono cattivi di- 
vengono tali contro la loro volontà, per due ragioni; o per 
cause psico-organiche, quando i corpi sono male complessio- 
nati, o per cause sociali (2), perchè veramente la causa di tut- 
to questo disordine individuale si deve attribuire più ai paren- 
ti che ai figliuoli, più a quelli che allevano che a quelli che 
sono allevati (3). | 

Per concludere, la psiche si trova in condizioni normali o 
per cause fisiche o per cause proprie, tutte le volte che essa non 
può spiegare la sua attività in un modo conforme alla sua na- 
tura. Il che avviene quando non ha più l’appercezione di se stes- 
sa, perchè, secondo Platone, se vorrà avere conoscenza di se, 
bisogna che essa possa contemplare se stessa, e sopratutto bi- 
sogna che si concentri in quel punto, in cui risiede tutta la 
sua Virtù appercettiva (4). 

Ora, in tutti quei momenti della vita umana, in cui la psi- 
che non può raccogliersi in se stessa, nè può avere coscienza 
di questo raccoglimento, perchè si trova in uno stato di depres- 
sione o di sovraeccitazione, si cade nell’incoscienza; perchè o 
la psiche non ha la capacità di meditare, ovvero è trascinata, 
come da una forza irresistibile, a sentire, pensare e a volere, 
senza avere consapevolezza di tutti questi fatti. 


(1) xaxòc pv ydip éxov oddelc, dd di rovnpav ÉEw tiva t0Ù cWò- 
patog xai aTa!ldeutOv Tpopnv d xaxòc yijverar xaxic -— Tim. XLI, 
86, E —. 

(2) TAUTY xaxoi TAvTES dI xaxoi did bo axovotmtata {tjvopeda — 
Tim. XLI, 87, B—. 

(3) ®v aitratéov pev Tode guissdovtac, dei tibv qputevopévov paù- 
Mov xai TLC Tpepovtac tv Tpegopevov — Tim. XLI, 87, B—. 

(4) duyn ci perder fvnocodar avtiv, sic puynv avtij Brett, 
xai paMtot'eig TOUTOV AUT Tv TOTOv, év @ eyfigverar ) duyfie 


dpeti -— Alcib. mai. — XXVIII, 133, B —. 
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La forma più comune di queste perturbazioni mentali, in cui 
la coscienza può essere alterata a tal punto da venir meno, 
finendo nell’incoscienza più o meno completa, è la &eia pa- 
via. Bisogna notare per altro che Platone con questa espres- 
sione intese significare ora lo stato psico-corporeo semplice- 
mente anormale, in cui si può trovare un uomo sano di men- 
te, il quale, sotto determinate condizioni psico-fisiologiche, sen- 
te, pensa, vuole e opera, ma senza avere, almeno nella sua 
totalità, la coscienza di sentire, di pensare, di volere e di ope- 
rare, com'è l'artista nel momento dell’ispirazione o dell’ intui- 
zione dell’opera d’arte; ora, poi, lo stato psico-corporeo, ve- 
ramente morboso, in cui si trova l’uomo quando, per una ma- 
lattia, che dissolve il vovc, non è più compos sui; sicchè an- 
che costui sente, pensa, vuole e opera, ma senza sapere di 
sentire, di pensare, di volere e di operare, come ce ne dànno 
una prova, gli isterici, gli epilettici, i pazzi, etc. 

Nel primo caso, l'organismo è nello stato regolare delle sue 
condizioni fisiologiche e psicologiche; se non che la mente, at- 
tratta da un'idea emozionale, come da una calamita, perde a 
poco a poco la sua autonomia, finché, autosuggestionata dalle 
proprie visioni interiori, finisce col non essere più padrona di 
sè, e perciò il corso delle ripresentazioni e dell’imaginazione si 
svolge a nostra insaputa in una maniera meravigliosa. La con- 
cezione delle opere d’ arte, così bene trattata da Platone, come 
si vedrà più avanti, avviene in queste condizioni anormali; per- 
chè l’uomo di genio crea di getto, senza riflessione, trascina- 
to dall’imaginazione creatrice incosciente, salvo, poi, a cor- 
reggere l’opera, così concepita, con la riflessione e col ragio- 
namento. 

Nel secondo caso, invece, l'organismo si trova in uno stato 
patologico, più o meno profondo, che altera gravemente le fa-. 
coltà psichiche, irrazionali e razionali, la cui funzione spesso 
non è più appercepita. E allora la &eta pavia, che è dovuta a 
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cause morbose — bTò voonpdtwv dviporivov qrjvopéyn — Phaedr. 
XLVIII, 265, A —, produce quella specie di pazzia, detta de- 
lirante — tò ts Tapavoiac... «oc —; ovvero l’ altra, detta dis- 
sennatezza — Tò dppov THE dravotac Èv t. xuvjj eldoc — Phaedr. 
XLIX, 265, E — ibid. 266, A —. 

Ora, in questo stato di incoscienza più o meno completa, 
che si verifica tanto nel primo, quanto nel secondo caso, Si 
possono trovare non solo gli individui, ma anche le moltitu- 
dini, perchè a Platone non isfuggiì il fatto che, come vi sono 
epidemie fisiche contagiose, così vi sono anche malattie mo- 
rali che si diffondono da un individuo all’ altro, per effetto di 
quella che oggi si dice suggestione collettiva. E la psicologia 
delle folle ce ne offre esempi senza fine. Per es., Platone notò 
che certe forme di pavia, cioè, di follia furiosa, sono epidemi- 
che, tanto vero che si diffondono in alcune popolazioni — 
Èv tor tv Yevbv Nv — Phaedr. XX, 244, D. 

Del resto, senza ricorrere alla psicologia patologica, Platone 
avea anche notato l’azione potentissima, che, in determinate 
condizioni, esercita la parola sulle moltitudini, le quali perciò 
ne possono restare suggestionate a tal punto da non avere più 
volontà propria, dipendendo dalla volontà di chi parla. 

I sofisti, secondo lui, dovevano la loro fortuna, in massima 
parte, all'arte del dire, con cui riuscivano ad ammaliare colo- 
ro che li ascoltavano. Perciò egli diceva che la psiche spesso 
si cura con certe incantagioni, quali sono i bei ragionamen- 
ti (1), avendo essi la forza, più o meno impulsiva, di entusia- 
smare o di deprimere l’ anima degli uditori. 

Ma sopratutto riconosceva questa virtù suggestionatrice nei 
poeti. A parte l'ironia sottile, con cui si burlava dei rapsodi, 
è certo che egli ammetteva nella poesia una &eia divapic, cioè, 
una potenza sovrumana, la quale attrae — dat — ed agita— 
xvei — non solo il poeta, che si trovi nello stato d'ispirazione, 
ma anche coloro che stanno a sentirla, i quali si suggestiona- 
no a vicenda, l'uno dopo l’altro. 


(1) Bepareveoda: dE Tmv duynv pn — Erwdaic tor — Charm. 
V, 157, A_. 
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Quest'azione, che il poeta esercita sulla folla, è, anzi, para- 
gonata a quella che la magnete esercita sul ferro dolce. Co- 
me, infatti, la calamita non solo attira gli anelli di ferro, ma 
negli anelli stessi infonde la propria virtù, in modo da poter 
essi fare altrettanto, attirando altri anelli, e formando in tale 
maniera una catena lunghissima; così pure la Musa ispira i 
poeti divini, e per mezzo di essi, così divinamente agitati, va 
a formare come una catena delle persone che ascoltano e che 
restano perciò ugualmente prese da divino entusiasmo (1). 

Come si vede, Platone col termine pavia intese accennare a 
tutti i casi anormali o patologici, in cui la psiche si può tro- 
vare durante la nostra esistenza, cominciando da quel divino 
allontanamento dalle condizioni normali della nostra psiche — 
otò Bela eEaMAayfc tv siwdetwv vopinov {pvopéwns — Phaedr. 
XLVII, 265, A —, che consiste in un’esaltazione più o me- 
no veemente dell’imaginazione, la quale trascina l’anima quasi 
fuori di se, e che Platone chiamava furore divino — $&e'a pa- 
via —, sino a finire alla specie più elevata di ispirazione, co- 
me si manifesta nell'uomo di genio, quando, immerso nella 
contemplazione del vero, del bello e del buono, crea senza sa- 
per di creare. 

Ora, di questa $&e!a pavia, Platone distinse quattro specie : 
la pavti, la tereotu, la TomtM e la épwotumn — Phaedr. XXII, 
211, passim. XLVIII, 265, B —; e perciò bisogna esaminarle 
una per una, per vedere quale valore abbia il problema della 
coscienza e della incoscienza nella sua psicologia, studiata sot- 
to l'aspetto anormale e patologico. 


(1) xaì yap abtn ” Mioc cò povov avtove tIde daxtudiove dys: 
TOdS atNpovc, GARA xui dovapiv EviiBno! toic daxtudiore, Mate duva- 
odar Tautiv TUTO Torciv OTEp N Aidoc, dAXouc dev daxtudiove, do- 
Te éviote oppadòc puxpòc Tavo c!WdNpimv (xai Tdaxtudiwv) EE dili- 
wy Yptytar, mdo: dè tovtore éE éxeivne tie Nov i) divapic dvipen- 
tar. odtw de xaî ) Modoa svBéouc pv Torsì aòdtn, da de t@v év- 
Béwy tobtov dXXwy ÉvbovaraZivtwv ippadòc étaptata — Zo, V, 


533, D—. 
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La pavtxy è la scienza dell'avvenire, o meglio la prescien- 
za (1), cioè, la praesensionem et scientiam rerum futura- 
rum — Cic. De Div. I, 1; I, 5. I Romani la chiamavano di- 
vinatio e consisteva, secondo Platone, nell’ispirazione del va- 
ticinio — pavtwyv erizvotav —, che le leggende mitiche attribui- 
vano ad Apollo, — Phaedr. XLVIII, 265, C — in forza della 
quale si credeva che l’uomo, sotto questo speciale influsso, da 
cui era profondamente agitato, potesse presagire il futuro (2). 
Conv. XIX, 197, A — (3). 


LI 


(1) tiv pavtrmv elvar Euyyophjowpev ertotiunv tod péXdovtoc 
focosa — Charm. XXI, 173, C—. 

(2) Secondo l’opinione degli antichi, vi sono dei momenti, vivamente emo- 
zionali, in cui l’uomo può avere un presentimento, più o meno chiaro, del- 
le conseguenze di certi fatti, in modo da prevedere il futuro. Per es., in 
questo modo Patroclo, sul punto di morire, vaticinò ad Ettore che sarebbe 
stato ucciso da Achille. — Zlias. XVI, 1202, 3 — e Teoclimeno, che però 
sapeva dell'arrivo di Ulisse, profetò ai Proci spavaldi la loro prossima fine. 
Od. XX, 350, e seg. — Ma in questi casi il presentimento degli avvenimen- 
ti futuri era dovuto ad un processo di ragionamento o logico od emoziona- 
le, sicchè il vaticinio è un’ inferenza verà e propria. La pavteta in siffatte 
condizioni ancora non poteva esistere, perchè chi preannunzia l’avvenire o 
con un processo logico o con un ragionamento emozionale è conscio di sè, 
si trova nello stato normale e ragiona secondo la logica, come Calcante, 
quando, interrogato da Achille, spiegò le cause dei mali, che travagliavano 
l’esercito greco e consigliò i mezzi per rimediarvi. Z/. I, 93 e seg. 

Cicerone perciò diceva che si distinguevano due specie di divinatio: “ unum, 
quod particeps esset artis, alterum quod arte careret. , La prima specie era 
proprio degli auguri, degli aruspici etc. v. Cic. Divinatio, I, 33 — ed era 
propriamente un irucco anche per molti degli antichi. La seconda specie, al 
contrario, era la vera divinatio: “ Carent autem arte ii, qui non ratione aut 
coniectura observatis ac votatis signis, sed concitatione quadam animi aut 
soluto liberoque motu futura praesentiunt, quod et somniantibus saepe con- 
tingit et non numquam vaticinantibus per furorem — Divinatio, I, 18. 

(3) Nel Convivium è però anche detto che la pavtur) deriva da "Epwc — 
XXIII, 202, E. 
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Gli antichi distinguevano la pavtx) dalla ciwwotw. La pri- 
ma, come si è visto, è la divinazione dell'avvenire, fatta dagli 
indovini, nel momento, in cui non aveano nè coscienza del 
futuro, nè coscienza di se stessi, perchè, quando erano ispirati 
dagli dèi, erano fuori di se (1). 

Invece, la seconda era la previsione del futuro — &Xtyoe 
tod perlovtoc —, fatta dagli uomini sani di mente — Èpppovec — 
e perciò nel pieno possesso della loro coscienza e delle loro 
conoscenze, i quali, per mezzo del volo degli uccelli o di altri 
segni, credevano di potere prevedere il corso degli avvenimen- 
ti futuri. — Phaedr. XXII, 244, C (2). 

Era credenza degli antichi che in certi momenti speciali la 
mente di determinati individui, ispirati — pdvte, sppovsic, 
tepsîiy—,quando era agitata dal furore divino, cioè, quando si 
trovava in un certo stato di suggestione o di ispirazione pro- 
fetica, cessasse di essere conscia di se, e sotto l’azione miste- 
riosa — numen — di un dio, che le apriva il futuro, potesse 
presagire gli avvenimenti, che il destino veniva preparando. 

Di qui la venerazione per le Sibille, e l'alto concetto in cui 
erano tenuti i loro responsi. 

L’indovino perciò era un ispirato, o meglio un esaltato (3). 


(1) Socrate, che era religioso, diceva che nella psiche vi è qualche cosa 
di divinatorio — pavtudv yi n xat 7 duyi — Phaedr. XX, 242, C —; edegli 
credeva di possedere questo dono, almeno per prevedere le vicende della 
sua vita. Il daipwv ne è una prova. 

(2) Questa specie di divinazione non era tenuta nella stessa stima della 
uavtui), la quale era considerata come arte divinatoria eccellentissima — 
xaX)totn teyvn — e di tanto più perfetta e onorabile della otmwstxy) di quan- 
to l’ispirazione che procede dagli dèi, la quale è inconscia, è superiore alla 
prudenza — Swwposùw) —, cioè, alla preveggenza, che viene dagli uomini, 
e che è il risultato di ragionamenti, condotti secondo le regole della logica 
comune — Phaedr. XXII, 244, D. — Di qui l'origine degli Auguri e degli 
aruspici, così comuni in tutta l’antichità greco-latina. Chi ne vuole sapere 
di più legga la Dsvinatio di Cicerone e La filosofia greca prima di So- 
crate, $ 55, del Bertini. 

(3) Mavtic, e perciò anche pavtixà) e pavteta, infatti, derivano dalla stessa 
radice da cui viene paivopar — impazzo, — Phaedr. XXII, 244 C — perchè, 
per prevedere il futuro bisognava che uno, uscendo dallo stato normale, 


27 — Giambaltista Grassi Bertazzi. 
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Su questa credenza si fondava la pavteta. 

L’ arte della divinazione — &ppmyvsia —, come si sa, ebbe 
presso gli antichi, una grande importanza nel disbrigo degli 
affari privati e pubblici, perché si avea la fede che il destino— 
puoîpa, alca, cipappéva, Toyn, dvafxn etc. — preordinasse le vi- 
cende umane, e perciò si credeva che con l’aiuto degli dèi, i 
quali però non potevano mutare per nulla l'ordine prestabilito 
da questo fato inesorabile, si potesse conoscere il corso degli 
avvenimenti individuali e sociali (1). 

Gli indovini — pdvters, sppveic, -- in forza di questa creden- 
za, furono oggetto di grande considerazione e rispettati come 
uomini divini — &etovc dvdpac -- Meno, XLI, 99, C —, e di- 
ventati tali per divina ispirazione — Bsopdvtete —, 0 come pro- 
feti, che vaticinavano il futuro cantando versi, — ypnopodot — 
Meno, XLI, 99, C —, specialmente nel momento dell’estro o 
dell’ ispirazione. 

Questa fede antica secondo la quale certe persone, che 
avevano il privilegio della previsione delle cose future, poteva- 
no svelare, con l’aiuto di forze superiori, gli arcani, che si na- 
scondevano alle indagini degli individui e delle moltitudini, e che 
anche oggi perdura nel volgo, si fondava sulle superstizioni re- 
ligiose, e sopratutto sull’ignoranza delle leggi che governano i 


si esaltasse sino a non avere più coscienza di se; e allora, sotto l'influsso 
del dio, prepercepiva, almeno così si credeva, le cose future. 

L’indovino, secondo le leggende, conosceva le cose che furono, che sono 
e che saranno — 797 td 1° Èévta td t' Eoodpeva pò t sovra — II. I, 70. 

Perciò non si devono confondere i pavters, che sono divinatori delle év- 
dior patelar, coi Tpogfta, .i quali sono quelli che spiegano i sogni o le di- 
vinazioni dei pavtere — Tim. XXXII, 72, A, B, passim. 

Secondo Cicerone, poi, il nome divinatio deriva a divis—De Divin I, 1,—, 
quasi fosse un dono degli dei, concesso agli uomini. i 

(1) Gli Stoici, da quei fatalisti che erano, coltivarono in questo senso la 
pavteta, a preferenza di tutti, sostenendo che, essendovi ordinem seriemque 
causarum, e, inoltre, avvenendo tutte le cose per opera del fato, — cum 
fato omnia fiant—si potesse prevedere il futuro— Cic. Divinatio, I, 55, e 56 
passim —, perchè “ in causis conditae sunt res futurae, quas esse futuras 
aut concitata mens aut soluta somno cernit aut ratio aut coniectura prae- 
sentit , — ibid. I, 50. 
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fatti umani individuali e sociali; e perciò si correva ai tempi, 
sacri ad Apollo, come oggi si va ai santuari dedicati alle ver- 
gini e madri di Lourdes o di Pompei, dove i sacerdoti, per 
mezzo di incantesimi o d'altro si suggestionavano e a loro vol- 
ta suggestionavano i fedeli che vi erano accorsi (1). 

Certo, le Sibille, prima di pronunziare il vaticinio, — camere 
fata —, Aen. II, 444 — aspettavano il momento in cui sen- 
tivano l'ispirazione del dio — numine quando propriore dei — 
Verg. Aen. VI, 50 —, e allora, sotto l'impulso di questa sug- 
gestione, o meglio di questa autosuggestione, cadevano come 
in uno stato che avea del catelettico o del sonnambolico (2). 

Durante questo stato di sovraeccitazione la Sibilla non avea 
coscienza di quanto faceva o diceva, presa, com'era, dalla rabies, 
dall'insania—Aen. II, 443—,. cioè, da un vero delirio o furo- 
re divino, — Aen. II, 102 —, che le toglieva ogni consape- 
volezza di se. Platone diceva che in questo caso si verificava 
un’esaltazione mentale divina, perchè, derivando da una forza 
misteriosa, era capace di far prevedere avvenimenti, di cui non 
si sarebbe potuto avere conoscenza alcuna con le sole poten- 
ze umane (3). 

Questa ispirazione sopraumana, di cui erano piene le leggen- 


(1) Perciò anche allora la pavtix)) era accompagnata da sacrifizi = Buot- 
a— Conv. XII, 188, B-D —, o da preghiere— teAetat — Conv. XXIII, 202, 
E —, per implorare dagli dèi la grazia d’avere svelato il futuro. 

(2) Virgilio, nel descrivere questo spettacolo, cui forse egli qualche volta 
avea realmente assistito, dice, che quando la sibilla cumana sentì la presen- 
za del nume, gridò subito: “ Deus, ecce Deus ,; e allora ad essa, mentre 
parlava — cui talia fanti, — 


“ Ante fores subito non vultus, non color unus, 

Non comptae mansere comae; sed pectus anhelum, 

Et rabie fera corda tument, maiorque videri ,. 

Aen. VI, 46-49, 
(3) Da principio la Sibilla resisteva — Phoebi nondum patiens — e perciò 

furiosamente “ imnanis in antro — Baccatur vates, magnum si pectore pos- 
sit—Fxcussisse deum ,. Aen. VI, 77-79-—; poi, per effetto della sovraeccita- 
zione, cominciava maîor videri, e diventava fimmanis; e allora, finchè l'os 
rabidum, e i fera corda non si quietavano e non veniva meno l'ispirazione 
“ cessit furor ,, restava fuori di se. 
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de, era stata sempre oggetto di venerazione, perchè, secondo 
le credenze religiose di quei tempi, i più grandi tra i beni era- 
no stati ottenuti per mezzo di questa ispirazione, quando essa 
è concessa come dono dagli dèi (1). Era opinione che la profe- 
tessa di Delfo e le sacerdotesse di Dodona, quando erano sug- 
gestionate da questa ispirazione —paveicat—, arrecassero priva- 
tamente e publicamente molti vantaggi alla Grecia; ma sane 
di mente, pochi o nessuno — cwepovodoar dì Bpayéa 7 obdév— 
Phaedr. XXII, 244, B — (2). 

Di modo che gli antichi non stimavano questo stato di ispi- 
razione incosciente nè turpe cosa nè riprovevole — oùx aicypòv 
ijouvto oddî dvetdoc paviav — Phaedr. XXII, 244, B—; an- 
zi, l’uomo che di questo si intendeva era considerato divi- 
no — (3), specialmente, quando l’ ispirazione derivava da una 
divina disposizione — dtav detq po'pa {jwntat -— Phaedr. XXII, 
244, C—. 

Quelli che aveano questa facoltà, si consideravano dotati co- 
me di uno stato di ipercoscienza, ovvero di un ipersenso, in 
forza del quale potere presagivano il futuro (4). . 

Secondo Platone, gli indovini preannunziavano gli avveni- 
menti futuri nello stato di incoscienza, tanto vero che essi di- 
vinavano molte cose -vere, ma senza avere coscienza di ciò 
che dicessero (5) e riuscivano inoltre in molte cose importanti, 


(1) vov dE ta peyrota tOv dyadòy qMpiv yiqvera: did pavia detg 
pévtor docer ddopevne — Phaedr. XXII, 244, A —. 

(2) È difficile, per non dire impossibile, stabilire se Platone credesse e fi- 
no a qual punto agli oracoli; ma è certo che egli riconosceva in essi una 


funzione sociale assai importante — Leg. V, IX, 738, C. 
(3) è pév tepi td toradta copòc darpnovioo avip — Conv. XXIII, 
203, A —. 


(4) Perciò Cicerone diceva: sagire enim sentire acute est.... Is... qui ante 
sagit, quam oblata res est, dicitur praesagire, id est futura ante sentire. — 
De Divin I, XXXI, 65. 

(5) xaì Yap abtor Aéyovo: pv dint xai roddda, toaor di nddev 


dv Afqovot — Meno, XLI, 99, C—. 
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che facevano e dicevano, senza sapersene dare ragione (1). 

Platone, per altro, qualche volta cercò di spiegare questi sta- 
ti d’incoscienza, mediante cause fisiologiche. 

La natura del fegato — egli diceva — N gdo Nratoc — Tim. 
XXXII, 72, B— ha, con la sua funzione, una grande influen- 
za su quella specie di psiche irragionevole, che abita vicino ad 
esso, facendola mansueta e calma, sicchè, durante la notte, es- 
sa, essendo priva di ragione e di prudenza, è atta a mettere 
in opera il suo Ufficio divinatorio (2). 

La ragione è che gli antichi credevano che i sogni, duran- 
te i quali, non rare volte, si hanno presentimenti di ciò che si 
deve verificare, nella veglia, in gran parte fossero dovuti al- 
l’azione esercitata dal fegato sui ppevec. 

Secondo questa teoria teleologica, il fegato fu fatto così co- 
m'è e posto nel luogo dove regolarmente si trova, per cagio- 
ne della divinazione (3). 

Ed esso, finchè è vivo, porge segnali chiari, ma, privato che 
è della sua funzione, diviene inattivo e produce divinazioni' così 
dubbiose, che non se ne può trarre alcun significato (4). 

Questa ipotesi non ha nulla di vero; però si sa che l’atti- 
vità ripresentatrice subconscia o inconscia della psiche, duran- 
te il sonno, è messa in moto, fra le tante altre cause, dal- 
l’azione delle funzioni digestive, circolatorie e respiratorie, e che 


(1) voy più Eyovteg ToAXda xai peydda xatopdodav dv Tpattova: 
xa Aeyovow — Meno, XLI, 99, C —. 

(2) Gli dèi fecero il fegato, perchè tÀheby te xai eUnpepov Towù tIv Tepi to 
Mrap duyîjc poipav xatpxropevny, Èv te ty vuxii dvafo]Nv Èyovgav petpiav, pav- 
Tela Yypompevnv xal Orvov, Ered) Adqov  xat ppovpozme od percigir — Tim. 
XXXII, 71, D —; e perciò collocarono in questa parte della psiche, così in- 
feriore a quella razionale, il vaticinio — xamatmoav Èv todtw TÒ pavteiov — 
Tim. XXXII, 7, E—. 

e ù) 7 Ù (dA . pal ’ U) ° ' T 

(3) #7 pev obv quote YTaTtIg dd Tadta toradtn TE Xai ÉV TITWw 
Méfopev Tepuxe, ydpw pavia — Tim. XXXII, 72, B—. 

(4) xat Étr pev dl Eovtog Exdotov TO Tombtov onueia Evepyéotepa 
Eye, otepydev de toò Cav ferove tugdov xai ta pavteia dpudpotepa 
f0ye tod tr ompec onpaivev — Tim. XXXII, 72, B —. 
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nei sogni, per effetto delle illusioni e anche delle allucinazioni, 
cui si è soggetti, si interpretano falsamente fenomeni, che re- 
stano sotto la soglia della coscienza, ma che hanno la loro 
corrispondenza con la realta. Di modo che un sogno, spoglia- 
to di quanto ha d'’illusorio e di allucinatorio, può, se viene ri- 
cordato nella veglia, avere il valore di un presentimento, anzi 
di una vera divinazione (1). 

Alle volte però gli antichi notavano che durante il sogno si 
verificava la visione a distanza di avvenimenti, i quali si av- 
veravano in un luogo più o meno lontano nel momento in cui 
venivano sognati (2). 

È un segno sufficiente — diceva Platone — che lo spirito 
profetico è un dono, che dio fece alla psiche irrazionale, il fat- 
to che nessuno, mentre è sano di mente, fa presagi veri e ispi- 
rati da dio; mentre, quando la mente è in balia del sonno, ov- 
vero oppressa da infermità, ovvero alienata da se da qualche 
ispirazione divina, allora si che è possibile il presentimento (3). 


(1) Si sa che il poeta Gessner sognò una notte di essere morso ad un 
fianco da un serpente. Pochi giorni dopo in quel punto si formò un neo- 
plasma, che lo condusse alla tomba. 

(2) Di questi fenomeni, oggi detti felepatici, se ne trova narrato un ca- 
so nella Divinatio — I, 27, — di Cicerone. — Anche Aristotile riconosceva 
nella psiche questo potere divinatorio, durante i sogni — tò dì tivac s08uvo- 
vElpove civar xZi TÒ TOUS rmpipovs Tepl Téjv jvopiwv, patota Tpoopdv cuufai- 
ver Ùd tè padiota Tod prmpinove LTEP dAiniuv ppwvutew. — De Divinat. 
per somnum, c. II. 

(3) ixavòv dî onpeiov, @c pavtmmv adppocivy dedc avdporivy de- 
dmxev oDdEte dp Évvoue Eparteta: pavte evdeov xa dAndode, dii 
N xad Urvov TRV TÎG gpovnosmwe Tednbdeic dbvapuuv 7) dtd vocov 7 did 
tiva évdovoragpov tapaXàdtac — Tim. XXXII, 71, E — (1). 


(1) Per gli antichi l'anima, durante il sogno e l’ispirazione, era libera dagli 
ostacoli del corpo, e perciò poteva presagire. — Atque haec quidem vatium 
ratio est, nec dissimilis sane somniorum. Nam quae vigilantibus accidunt 
vatibus, eodem nobis dormientibus. Viget enim animus in somnis liber ab 
sensibus omnique impeditione curarum iacente et mortuo paene corpore. — 
Cic. Divinatio, I. 51. 
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Il sogno, perciò, considerato come effetto del lavorio della 
psiche irrazionale, avviene in uno stato di coscienza evane- 
scente, di modo che facilmente non lascia traccia di se. 

Ora, a interpretare e a ricordare le parole dette nel sonno 
o nella veglia, da chi è ispirato da una forza divina, ci vuole 
un uomo che abbia intelletto chiaro, cioè, che abbia piena co- 
scienza di se; e similmente ci vuole un uomo in siffatte con- 
dizioni per ispiegare le visioni che appaiono durante il sogno, 
e come e a chi significhino un bene o un male futuro, presen- 
te o passato; ma colui, che è e rimane nello stato di sovraec- 
citazione, non può far giudizio di ciò che è stato veduto o det- 
to da lui stesso (1). 


La seconda specie di pavia era la terestomn— Phaedr. XLVIII, 
265, B —, cioè, l’invasazione bacchica, e consisteva nel furore, 
alle volte insano, dal quale erano prese o singole persone o in- 
tere moltitudini, quando, travagliate da malattie — LTò voonpa- 
tov —- Phaedr. XLVII, 265, A —, per la cui guarigione non 
sapevano trovare alcun rimedio, diventavano eccessivamente 
esaltate o deliranti. 

Questa specie di esaltazione o di furore, ora anormale, ora 
patologica, della psiche individuale e sociale, si attribuiva a 
Bacco — Atovvusoc —, il quale, secondo le credenze religiose 
d'allora, molto simili, del resto, a quelle dei nostri tempi, avea 
il potere di levare il lume della ragione agli uomini, renden- 


(1) dAXa Fuvvafjoar pv Euppovog ta te pndevta dvapvodevta 
dvap N Urap LTd TI pavtuije te xai evbuvorasiIti(e pboewe, rai doa 
dv pavtdopata dpiij, Tdvta Noytopg diurcoda:, Ty TL onpaive: xai 

, Ù Ù - n ° “ . [e] i 
OTw péXdovtog 7 TapeXdovtog 7 rapovtoe xaxoò 7 djabob' toù de pa- 
vEVTOG ÈTI Te Év TOÙTW pevovtos 00x Épyov td qpavevta xai pwwydev- 


Ta up’ .cautod xpwveîv. — Tim. XXXII, 71, E—. 
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doli forsennati e perciò incoscienti, nel senso più assoluto del- 
la parola (1). 

La ragione di questa origine divina della mania bacchica si 
deve al fatto che, presso gli antichi Greci, le malattie fisiche 
in genere, ma specialmente le malattie dello spirito, furono con- 
siderate come l’effetto dei castighi, che le divinità offese inflig- 
gevano o ad una singola persona, ovvero anche ad una inte- 
ra moltitudine, quando l’una o l’altra si fosse resa colpevole 
di gravi peccati o di atroci delitti. 

Perciò, i sacerdoti — tepeic — e gli indovini — pdvte — e 
i profeti — rpogXta — d'allora, cui si ricorreva dalle popola- 
zioni ignoranti, per avere un rimedio contro i mali, dai quali 
erano afflitte, non diversamente dai preti e dai fattucchieri dei 
nostri tempi, davano ad intendere che, per mezzo di sacrifi- 
zi — gusta —, d'incantesimi — érwde! —, di voti — edywAai — 
o di offerte — avaòmpata —, si potesse ottenere la guarigio- 
ne (2). — Resp. Il, VII, 364, B—. 

Pertanto i sacerdoti d'allora, vantandosi di essere maestri di 


(1) Era tradizione che Ar9vvso: avesse avuto tolto l’uso dei sensi e la 
ragione da Giunone — “Hpa — drepopn@n tic duyîjos tv vopnv —, che così 
si vendicò dell’ infedeltà di Giove; e Bacco, a sua volta, per esercitare la 
sua vendetta, inventò le orgie e fece dono agli uomini del vino, sorgente 
di esaltazione e di furore mentale — Èò tac te Paxyetacg xat tdoav Mv pa- 
vunv èpfaXAew yopetav tuopospevos ddev, xa tOV oîvov EÈTI tod adto ded 
potra — Leg. II, XIII, 672, B. 

(2) Nei tempi primitivi della civiltà greca la medicina era confusa con la 
teologia, con l’astrologia, con la magia, etc., sicchè, com’ è ancora presso 
le popolazioni barbare e molto frequentemente presso il nostro vulgo ple- 
beo, ricco e patrizio, la cura delle malattie era affidata a sacerdoti e ad in- 
dovini, i quali credevano di ottenerla per mezzo di preghiere, di sortilegi, 
d’incantesimi etc. 

La medicina in Grecia, fu riformata da Ippocrate — 460 - 357 a. C. — del- 
la stirpe famosa degli Asclepiadi, il quale, conoscitore profondo, almeno per 
i suoi tempi, di fisiologia e di anatomia, la sfrondò di tutto ciò che era 
estraneo alla conoscenza positiva del corpo umano. — Phaedr. LIV, 170, C. 

Al tempo di Platone perciò la medicina era già una vera e propria scien- 
za, e le arti sacre dei sacerdoti e degli indovini erano tenute nel loro giu- 
sto valore, cioè, erano considerate imposture. Di qui quel senso di ironia sot- 
tile con cui Socrate si rideva della terapeutica dei sacerdoti. 
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persuasione — Teidove dddoxadot — Resp. II, VIII, 365, D —, di- 
cevano di potere piegare la volontà degli dèi, (1) per mezzo di 
sacrifizi, di preghiere amorevoli, di voti, etc. (2), perchè dava- 
no ad intendere che ogni malattia fisica e mentale fosse un 
castigo inflitto da qualche divinità, offesa non solo dalle col- 
pe della persona o dalle persone malate, ma anche dai delitti 
dei progenitori di esse — elte tr ddixmua tov {é{ovev abtod 7 
tpojovov — Resp. II, VII, 364, B—. 

E pero per ottenere la guarigione bisognava purificare l’ ani- 
ma da questi peccati o da questi delitti, mediante preghiere, 
scongiuri, offerte, etc., per impietosire gli dèi, dispensatori di 
malattie e di salute. | 

Questa credenza, suggerita dalla superstizione religiosa, de- 
rivava dall’ignoranza assoluta che gli antichi avevano in par- 
ticolare della natura biologica dei fenomeni psichici, individuali 
e sociali, nello stato normale, anormale e patologico, e in ge- 
nerale dall’ ignoranza delle leggi dei fenomeni cosmici; e per- 
ciò, sconoscendo che le alterazioni patologiche della psiche so- 
no una conseguenza delle affezioni morbose del corpo, opina- 
vano che le malattie fisiche e sopratutto quelle mentali fosse- 
ro dovute a cause extra-organiche, cioè, all’azione di potenze 
sopraumane o divine. E così pure, ignorando che i fenomeni, 
inorganici, organici e superorganici, che costituiscono il nostro 
mondo sensibile, sono gli effetti necessari di una serie di cau- 
se cosmiche ineluttabili, credevano che molti avvenimenti uma- 
ni, specialmente molti fra quelli di natura sociale, fossero do- 
vuti alla vendetta degli déi o al capriccio del fato. 

Di qui l'origine della teAcot, cioè, della credenza che, me- 
diante iniziazioni speciali, si potessero purificare dai peccati 
non solo singole persone, ma anche intere moltitudini, messe 


(1) mewiviee copio — feoîc — brepeteiv — Resp. Il, VII, 
364, B_. 

(2) ot dE abtoi abto! Agfovom, ba ciciv nlor duoiare Te xai sdyw- 
Naîc afavijo: xai dvabipao: rapdjeodar dvareropevo: — Resp. II, 


VIII, 365, E —. 
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così a dura prova dalla vendetta delle divinità, e procurar lo- 
ro la guarigione dai mali, ond' erano travagliate. 

Come si vede, l’arte dei miracoli, nell’ antichità greca, sosti- 
tuiva la medicina, ancora confusa con le pratiche religiose, ed 
era esercitata da sacerdoti o da indovini. 

E perciò, come oggi, anche allora la moltitudine degli am- 
malati traeva ai santuari degli déi, e in particolar modo a 
quello di Esculapio, presso Epidauro, dio dell’arte medica, al- 
lo scopo di ottenere la guarigione dalle malattie, che non si 
sapeva con quali mezzi naturali si dovessero curare, o anche 
per conservare la salute fisica e mentale, che fino a quel mo- 
mento si era goduta (1). 

Alle volte si accorreva al tempio di questo nume per implo- 
rare la guarigione di una singola persona, travagliata da un 
male, ribelle a qualsiasi arte curativa umana. Tale era il caso 
in cui uno fosse affetto dalla pazzia — pavia —, dall’epilessia — 
vdcog iepà — morbus sacer — etc. 

Altre volte, invece, si mandavano ambascerie e si facevano 
pubbliche supplicazioni ad Esculapio, quando il popolo era tra-, 
vagliato da epidemie fisiche, come la pestilenza — v. Livio, X, 
47 —, 0 morali, come si avverava nel caso di suggestioni col- 
lettive o di timor panico e perciò contagioso. 

Platone, infatti, notò che qualche volta la pavia diventava 
epidemica e allora si diffondeva nelle moltitudini; il che so- 
pratutto avveniva, quando il popolo era colpito da gravi ma- 
lattie, mandate, secondo la credenza del tempo, dagli déi of- 
fesi, e alle quali non sapevano opporre alcun rimedio con l’ ar- 
te della medicina (2). 


(1) GarpneR — New Chapters in Greck History, v. c. XII, 357-380. Lon- 
don, 1892. 


(2) GAXA piijv viomv {E xai Tivov Ttbv peyiotowv, d dN tarda 
îx ppvipatov Èv To: Tv Jevov My, pavia éx(evopévn — Phaedr. 


XXII, 244, D— (1). 


(1) È noto infatti, che nei popoli, ancora bambini in fatto di civiltà, il 
delirio spesso prende la forma epidemica. Così per l’antica Grecia si narra 


Nell’uno e nell'altro caso i Greci solevano fare cerimonie 
espiatrici — Leg. VII, XVIII, 815, C—, come a dire, supplica- 
zioni — sòyde —, adorazioni — Aatpsiag —, purificazioni — xa- 
Bappovc — e iniziazioni — Ttereotds — e così credevano di ren- 
dere incolume non solo per il tempo presente, ma anche per 
quello futuro, colui che partecipava a queste cerimonie, avendo 
ritrovato il modo di liberare dai mali presenti chi si trovava 
giustamente, per pena inflitta dagli déi, nello stato di mania 
acuta (1). 

Comunque, del resto, sia stata l'opinione che gli antichi ab- 
biano avuta sull'origine e sulla natura della pavia bacchica o 
furiosa, è certo che coloro che ne erano colpiti, fossero sin- 
gole persone o moltitudini intere, durante questo stato di esal- 
tazione mentale, diventavano dissennati o incoscienti — Èx- 
gppoves —, non avendo alcuna consapevolezza di quello che sen- 
tissero, pensassero, volessero o facessero. 

Se si trattava di singole persone, per farle ritornare allo sta- 
to di sana ragione, si adoperavano tutte le arti, che fossero 
adatte a far cessare l'accesso epilettico, isterico o di sovraec- 
citazione mentale (2). 


di una follia epidemica che invase gli abitanti di Abdera, la cui imagina- 
zione era rimasta vivamente colpita dalle recite di una tragedia. E colpite 
di follia erotico-religiosa erano quelle Tiadi, le adoratrici di Bacco, che sor- 
sero in Atene e in Roma, avide di lussuria e di sangue e prese di sacro 
furore. 

Nel medio evo queste epidemie mentali, che colpivano !e plebi, furono 
considerate come opera del diavolo, e perciò furono dette demonomanie —-v. 
C. LomBroso — L'uomo di genio — p. 400, 62 ediz. Torino, Bocca, 1894. 

(1) araddayNv sbpeto, Tatapuyodoa Tpòc dev edyde te xat Xa- 
tpeiac, Gdev dN xadappòv te xai telet®v tuyoboa éEdvty Éroinos 
TÒV EUUTÒG Èyovta Tpdc Te TOV Tapovta xai tiv ÉTELTA Ypovov, Aborw 
Tw pds pavévir TE Xai XATAGYOpevm TV TApovtwv xaxdy eLpopé- 
wvn-- Phaedr. XX, 244, E —. 

(2) I Coribanti, in modo particolare, godevano fama di conoscere i rime- 
di per guarire gli uomini colpiti dalla pavia. Essi si servivano di mezzi adat- 
ti a distrarre la mente degli ammalati, come la danza od altri divertimenti, 
che sono, secondo Platone, vere medicine per gli uomini, esaltati o furiosi — 


428 COSCIENZA ED INCOSCIENZA 


PPEPPETPEZITET TI TITTI TETTI TTT TTI T IZ I CT IA TITTI TTI TATTICI IA TI TIA TA I AIA TIA IAAI AAT AAAAAAZIATTIZI SITE TTI NIZZA TTT TITTI TE EFTXTTTXTTZT TTT CTITITITT TITTI UZTIIE TICA 


Quando, invece, la pavia, diventava contagiosa e si diffon- 
deva nelle moltitudini, allora per liberare queste dallo stato di 
ossessione, con cui uno suggestionava l’altro, a vicenda, siri- 
correva a tutte le arti, specialmente a quelle religiose, che han-- 
no il potere, più di ogni altra, disuggestionare il volgo e an- 
che di ammansirlo a piacimento. 

I Greci non ignoravano che le epidemie morali fossero ef- . 
fetto di quell’imitazione irrazionale e di quella suggestione inco- 
sciente, le quali hanno tanto. parte nella formazione della co- 
scienza collettiva, sopratutto di quella anormale o patologica. 
Essi, anzi, sapevano che la moltitudine è soggetta ad esaltar- 
si sino al parossismo per effetto di delirio, o a restare depres- 
sa in tutte le sue forze, sino a sembrare paralizzata, per ef- 
fetto di paura eccezionale. E perciò s’ingegnavano, nell’ uno 
e nell’ altro caso, di ricondurre la calma nella società, con le 
loro arti religiose o terapeutiche. 

Per es., quando i fedeli, in lunghe teorie, accorrevano al tem- 
pio di Esculapio, per ottenere la guarigione da una malattia, 
gli animi erano esaltati dal fervore religioso di quelli che im- 
petravano la grazia, dalle narrazioni dei miracoli, di cui si dif- 
fondevano le più portentose notizie, e sopratutto da quella cor-. 
rente di suggestione che si stabilisce subito in mezzo ad una 


al tav îxgpovav Paxyetnv tace — Leg. VII, II, 790, D — Così, mediante 
questa psicoterapia, riuscivano molte volte a calmare gli accessi furiosi — 
Tijv pavwiv xivyow — e a produrre una tranquillità piacevole nell'animo dei 
malati — ya\Xwnv Novyiav te sv 7 voy — Leg. VII, II, 791, A —, neutra- 
lizzando i moti muscolari del furioso, disordinati e scomposti, prodotti da 
stimoli interni, con quelli ritmici della musica, prodotti dagli strumenti. 

La musica perciò era tenuta in gran pregio presso i Greci, perchè essa 
era adatta a ricondurre la mente umana dallo stato di mania furiosa a quel- 
la di salute — xatepydoato avti pavudiv Muiv drabiscwe Sfar Èpppovac Èyew — 
Leg. VII, II, 791, A. : 

Basti questo solo per provare di quanto i sacerdoti del paganesimo fos- 
sero superiori per buon senso ai preti cattolici, i quali, come si sa, duran- 
te il medio evo e buona parte dell’ epoca moderna, confusero l'epilessia, 
l’isterismo e la mania furiosa con la stregoneria e con la demonomania, e, 
invece di curare i malati, li sottoposero a crudeli torture, o li bruciarono 
vivi, sui roghi, come indemoniati! e 
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moltitudine ignorante, ma piena di fede, che sia dominata da 
una idea fissa e ossessiva. E però, quando qualche paralitico, 
per contratture isteriche, riusciva a camminare da se, si gri- 
dava al miracolo, e la folla diventava esaltata o pazza, come 
oggi nel santuario della madonna di Lourdes, si arriva sino al 
delirio, quando qualche isterica, refrattaria a tutte le arti della 
medicina, esce dalla piscina completamente guarita, almeno per 
il momento. 

Ben diversamente dovea avvenire quando la folla, ignoran- 
te delle leggi della natura, rimaneva profondamente scossa da 
qualche grave avvenimento, fisico o sociale, di cui non sapes- 
se darsi ragione, e perciò credeva che fosse sopraumana. Tur- 
bata nell'ordine delle sue conoscenze, subito era presa dalla 
paura, la quale, come un contagio, si diffondeva nella moltitu- 
dine, paralizzando le forze di essa, fisiche e morali. 

In tutti questi casi la pavia, sia che derivasse da malattie 
“umane — UTò vooquatov dvbpotivov —, sia che derivasse da 
esaltazione divina, come fu accennato più sopra, e come sarà 
dimostrato più ampiamente appresso, sia che alterasse la psi- 
che di una singola persona, o di una moltitudine, produceva 
lo stesso effetto, cioé, 1° allontanamento della mente del deli- 
rante dal consueto ordine delle sue abitudini — é£aXAayN té 
cimdotov vopipov — Phaedr. XLVII, 265, A —, perchè chi era 
colpito da questa malattia, perdeva, fra le altre, la coscienza 
del proprio fo. 


{ 


La terza specie di pavia era l'ispirazione poetica—pavia ror- 
 qton—Phaedr. XLVII, 265, B—. Essa alle volte è detta ispi- 
razione divina — dela éritvota —, altre volte, esaltazione e de- 
lirio divino — xatoxwy te xat pavia — Phaedr. XXII, 245, A. 

Secondo i miti si credeva che derivasse dalle muse — darò 
Movobv — Phaedr. XXII, 245, A —; XLVII, 265, B. —. (1) 


(1) In Omero perciò è detto che il canto viene dagli dèi: — té — al poe- 
ta — Beùc dmbzev dordlv — Od. VIII, 44 —; Beog di por sv wpeotv olo TUV- 
totug éveguaev — Od. XXII, 347-8. 
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L’estro poetico era detto pavta, perchè, durante l’entusiasmo, 
in cui il poeta crea, senza avere coscienza delle sue creazio- 
ni, l’imaginazione aleggia senza freno pei campi delle visioni 
fantastiche, sollevando, in tal modo, la mente in un mondo 
inaccessibile alla fredda ragione, e ispirandola e incitandola a 
dare sfogo alla suggestione con canzoni e con ogni altro ge- 
nere di poesia (1). . 

Di qui si vede che la vera poesia, secondo Platone, è quel- 
la che scaturisce inconsciamente nell’onda vertiginosa dell’ estro, 
in cui il poeta, fuori di se, è in balia dell’imaginazione crea- 
trice incosciente, dalla quale è trascinato, senza accorgersene; 
e perciò, cessato il momento dell’ estro, non serba più memo- 
ria alcuna delle ripresentazioni che gli popolarono, a sua insa- 
puta, il teatro della coscienza. 

Il che significa che l'intuizione e la concezione del bello 
poetico, avviene in un momento d’incoscienza, perchè le ima- 
gini si riaffacciano spontaneamente e si combinano, senza al- 
cuna riflessione, nella maniera più armonica, cioè, senza l’a- 
mabilis îinsania, come la chiamava Horatius — Carm. 3, 4, 
5 — Senza estro, insomma, non ci può essere vero poeta. 

Perciò colui, che senza ispirazione — dvev pavia —- si pre- 
senta, secondo Platone, alle porte poetiche delle muse, creden- 
do di poter diventare buono poeta, mediante la tecnica soltan- 
to, non riesce a nulla di buono, poiché la poesia, che procede 
da chi ha l’imaginazione nello stato normale, svanisce in con- 
fronto di quella, che proviene da chi è riuscito a creare nella 
foga dell’ispirazione (2). 


(1) tpit” d' darò Movodv xatixmwyn te xaì pavia Xafoboa daTaXhy 
xai dfatov puynv Efsipovoa xaì Exfaxyebovoa xatd t' wddc xai xa- 
ta tmy dAAnv moimow — Phaedr. XX, 245, A —. 

(2) dc d' dv dvev paviag Movoiyv ETÌ romtuac Bbpac dapixntar, 
Terodere Mme dpa Ex Téyvne lxavog TuMmT“e Eospevog, atEANe adtoc te 
Kai Î Tomo UT) TH pavagevov 7) TIÙ cmppovouvtoc Npaviody — 
Phaedr. XXII, 245, A. — (1). 


(1) Questa opinione è antica. Cicerone, richiamando le idee di Democrito 
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Qui Platone mostrò di avere un'idea chiara dell’azione, che 
l’imaginazione creatrice incosciente esercita sull’ intuizione e 
sulla concezione dell’opera d’arte; se non che quello che egli 
diceva del poeta soltanto, come si sa, si deve dire di qualsiasi 
cultore delle arti belle, perchè, senza l'ispirazione incosciente, 
non si potrebbe spiegare il lampeggiare improvviso dell’ intui- 
zione estetica. i 

Però Platone, per cui l’uomo perfetto è quello, in cui il voòg 
è sempre presente a se stesso, non lasciò passare inosservato 
il fatto che l’ispirazione incosciente ha tanta parte nella vita 
degli uomini, ma non ne seppe valutare tutta l’importanza, co- 
me richiedeva la natura di questo fenomeno; anzi manifestò più 
d’una volta tutto il suo disprezzo per le azioni divisate 0 com- 
piute senza coscienza, non essendo, secondo lui, valutabili eti- 
camente. 

Di qui quel senso d'’ironia sottile, con cui Socrate soleva ri- 
dersi di quelli, i quali sostenevano che l’uomo morale è quel- 
lo, in cui la virtù non sia nè innata, nè acquisita, — obte gù- 
ser oùte didaxtiv—, ma vi sia per divina ispirazione, senza che 
v’intervenga la riflessione — dXXa Bela poipa Tapaxrvopnevy dvev 
voò — Meno, XLII, 99, E —. 

Egli non capì che la vita pratica, come quella teoretica non 
si può spiegare con la sola coscienza, perchè, oltre la forza im- 
pulsiva dell’ istinto e del temperamento, vi è anche l’attività 
cerebrale incosciente, la quale prepara a nostra insaputa la tra- 
ma più sottile della condotta di ognuno di noi, vuoi bisogni 
appena nascenti, vuoi aspirazioni ancora confuse, vuoi disegni 
vagamente abbozzati, i quali a poco a poco si delineano nel 
teatro della coscienza, acquistando forma e contenuto proprio, 
e così diventano obbietto di meditazione. Il che vuol dire che 


e di Platone, disse: negat sine furore Democritus quemquam poetam magnum 
esse, quod idem dicit Plato — De Divin. I, $ 80 —. Saepe audivi poetam 
bonum neminem, id quod a Democrito et Platone in scriptis relictum esse 
dicumt, sine inflammatione animorum existere posse et sine quodam adflatu 
quasi furoris — De Orat. 2, $ 194, etc. 
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non c’è azione, i cui motivi iniziali non siano stati preparati 
negli ipogei dell'inconscio. 

A Socrate tutto questo o sfuggì di mente, o dovette riuscire 
strano, perchè, se fosse stato vero che l’incosciente abbia an- 
che efficacia nella vita pratica, si sarebbe dovuto affermare, per 
es., che gli uomini, cui sia affidata la cura dello Stato —0! toAitixo! 
dvdpes —, non abbiano coscienza di quello che fanno nell’ in- 
teresse della cosa pubblica, ma che, come i profeti, come gli 
indovini e come i poeti — siano divini—8siwvg—t elvar—, cioè, 
ispirati e infiammati da un dio, perchè, non avvertendo nulla 
di ciò che viene loro fuori di bocca, portano a compimento 
molte e grandi cose (1). 

Però in tutto questo non vi é nulla di strano, quando si 
pensi che non c’è uomo, in cui l’imaginazione non lavori molto 
spesso inconsciamente, poco importi se in quest’ uomo preval- 
ga la vita teoretica o quella pratica, perchè tutti, sebbene in 
grado diverso, si possono chiamare ispirati — &etovs —, come 
quelli che, pur non avendo coscienza, tuttavia portano a buon 
fine molte e grandi cose o coll’azione o con la parola (2). 

Del resto, lo stesso Socrate, la cui imaginazione, ricostrutti- 
va o costruttiva, come si sa, era assai limitata, provava che 
in certi momenti di esaltazione, durante i quali era dominato 
fortemente dall’importanza e dalla bellezza dell’ argomento, at- 
torno cui ragionava, si sentiva trascinato alla discussione, qua- 
si senza volerlo o prevederlo, da una forza interiore, che avea 
dell’estro creativo, proprio degli artisti. Infatti, questo stato di 
sovraeccitazione fisio-psichica, di solito, egli non l’ avvertiva 
durante le discussioni strettamente logiche e perciò poco sug- 


(1) xai Tobe FOAITIXOLE ody Yxtota toòtov — dei profeti etc. — 
paipev dv Beioue T'elvar xai EvdovardZer ETiITVOve dvtac xai xateyo- 
pevous Éx Tod Beod, dtav xutopdmor Aéfovteg TOARA xai pefdda Tpdy- 
pata, pidev sidotec dv Néfovor — Meno XLI, 99, D. — 

(2) Odxobv..., dev tovtove Beiovc xadsiv tToùc dvòpac, ottiveg voùv 
nn Eyovtee TOAXA xal pejdha xatipoborv Mv TpAttIvO! xai Xéyov- 


ot -- Meno, XLI, 99, C—. 
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gestive di emozioni e quasi aride, perchè la ragione, fredda e 
impassibile, esercitava tutto il suo imperio; ma Jo provava con 
una certa veemenza, quando, più per un bisogno educativo od 
estetico, anzichè polemico o logico, spiegava un mito, ovvero 
quando con la logica dei sentimenti suppliva alla deficienza 
probatoria della dialettica, e allora l’imaginazione avea la pre- 
valenza sul ragionamento. 

Perciò egli, che, di solito, era così parco nel mangiare e nel 
bere (1), quando si trovava a discorrere con gli amici, stando 
a banchetto con essi, prima di cominciare una discussione, fa- 
ceva libazioni agli dèi, ovvero invocazioni speciali o si dava 
a bere — tpéreoda: pdc tiv ritov — Conv. IV, 176, A — (2), 
forse convinto che il vino rende gli uomini più facilmente par- 
latori — XaMistepove roi — Arist. Probl. sect. XXXI, 1—, o 
forse anche per provocare l’ estro in uno di quei suoi ragiona- 
menti, i.quali alle volte non si sa se siano piuttosto belli per 
l’arte anzichè per il nesso serrato della logica. 

Quando egli si trovava in uno di questi momenti, felici per 
ispirazione — #&eîog 6 toro — Phaedr. XV, 238, D—, o per 
chè fosse portato dal calore del vino — Bra&opevog Ltd otvov — 
a parlare con entusiasmo, o perchè l'argomento lo esaltasse, 
egli si sentiva fuori di se, invasato dall’ estro — vuppsAyrtoc—, 
come un poeta, che, durante il ditirambo, sia trascinato dall’ ispi- 
razione divina — #&eiov rddoc Terovbevat — Phaedr. XV, 238, 
C —. E in queste condizioni, contro l'usato, egli avea la pa- 
rola facile e scorrevole e la frase gli usciva colorita e alata. 

Per es., nel Phaedrus, mentre era tutto dato a parlare della 
natura dell’ îpwc, egli si sentì, ad un tratto, presa dall’ entusia- 
smo — LTd thv Movoov.... evbovadtev — Phaedr. XIX, 241, 
E—, sicchè il discorso gli veniva fuori piacevole e maraviglioso, 
come per incanto. 


(1) Anche nel Convivium di Senofonte è detto lo stesso — “ Se io parlo 
alquanto sboccato, non ve ne fate le maraviglie, perchè il calor del vino 
mi eccita.... a parlare liberamente , — et dì Aapupwbrspov Xéjw, pn Bavpate- 
te. "O te {dp oîvoq cuveraiper... rappnovateodar — Conviv. c. VIII, 24. 

(2) XenoPH. Memor. lib. I, c. II, 5. 


28 — Giambattista Grassi Bertazzi. 
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In questi casi egli avea l’aria di un ispirato e parlava sen- 
za avere bisogno di eccitamenti (1); e i suoi stessi uditori, i 
quali sapevano che nelle condizioni normali egli non avea 
uno stile fiorito nell'arte del dire, rimanevano compresi di stu- 
pore, ascoltandolo religiosamente. Alcibiade, anzi, raccontava 
che, al solo sentirlo parlare in uno di questi momenti d' ispi- 
razione, così rari nella vita di Socrate, si commuoveva a tal 
punto che il cuore gli batteva più che se fosse stato eccitato 
dalla danza dei Coribanti, e per la troppa emozione piange- 
va. — Conv. XXXII, 215, E. 

Però Socrate dichiarava che, quando egli era nello stato di 
sovraeccitazione intellettuale, non avea coscienza del suo di- 
scorso e dimenticava subito quello che poco prima avea det- 
to (2). Egli in questo caso si lasciava trascinare dall’ impeto 
del ragionamento, fatto nella forma più elevata, e, a pensarci, 
pareva che piuttosto facesse versi eroici— Phaedr. XIX, 241, E. 

Platone, del resto, riconosceva negli oratori una forza sug- 
gestionatrice, più o meno grande, secondo l’ abilità personale di 
essi. I sofisti erano maestri in quest'arte, perché ognuno di essi 
parlava come se fosse preso da un divino furore — érddev dv 
toyn Éxaotog adtibv EvBovo:rdoag—; sicchè, sorgevano spontanei— 
abtipato: dvagpbovtar — nelle città greche, appena si risvegliava 
la loro disposizione naturale. — Theaet. XXVII, 180, C. 

A maggior ragione, poi, l'artista ha bisogno dell’ispirazione, 
cioè, della sovraeccitazione cerebrale, per intuire le visioni, cui 
vuol dare forma e vita, e per trarle fuori dalla sua mente, di 
getto, senza dare ascolto all’ opera lenta e discorsiva della ri- 
flessione; e perciò, quando si trova nel momento dell’ estro, 
non è più compos sui, ma vagando per il mondo dell’ imagina- 
zione, crea le forme sensibili -del bello senza sapere di crearle. 


(1) Un esempio meraviglioso dell’ispirazione, incosciente, dovuta all’ eb- 
brezza del vino, è l’apoteosi che Alcibiade fece di Socrate nel Conv. XXX 
e XXXVII. 

(2) dA stre, xai Tide — E{O Ydp tor dd tO EvidovoraotIXov 0) Td- 


vu péuwmpar — Phaedr. XLVI, 263, D—. 
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L’estro, infatti, si può dire un rapimento spirituale, durante 
il quale la mente dell’artista si allontana da se (1). Quando per- 
ciò l'artista si. trova in un momento di libera ispirazione, è, 
senza saperlo, gravido del suo tema; sicchè, per usare un’ espres- 
sione platonica, sente avvicinarsi il parto, ma non sta a lui vo- 
lerlo o non volerlo, non dipendendo dalla sua coscienza, cioè, 
dalla riflessione o dalla libera volontà (2). 

E però l’estro per Platone è una virtù divina — Beta dbva- 
1a —, la quale, mentre rende l'artista in genere, il poeta in 
ispecie, quasi inconscio — Éxgpwv — di ciò che si svolge ver- 
tiginosamente nel teatro della coscienza, lo trascina irresistibil- 
mente nei campi della fantasia, senza che gliene sia dato di 
accorgersene. “ Perciò vi è stata un'opinione, affermata in tut- 
ti i tempi da noie che da tutti gli altri é stata accettata, ed è 
che un poeta, assiso sul tripode della Musa, più non è padro- 
ne di se, ma pari ad una sorgente, che sempre scorre, effonde 
tutto quello che si presenta alla sua imaginazione ,, (3). 

In realtà, il momento, in cui il poeta da libero corso alle sue 
visioni estetiche, sfugge al dominio della riflessione, perchè 
l’estro appartiene all'attività inconscia dei centri cerebrali, i 
quali lo preparano a nostra insaputa. Ben è vero che, per il 
modo con cui si avvera, sembra che sia sorto ex nikilo, ma 
è anche vero che esso non è più improvviso del lampo, del 
quale si avvertono gli effetti luminosi, mentre passarono inos- 
servate le condizioni metereologiche necessarie all’avvenimen- 
to di questo fenomeno ottico. 

Nell’estro avviene un fatto analogo. Il poeta, fuori di se, per 
la sovraeccitazione mentale, in cui si trova, è portato incon- 
sciamente, dalle ali della fantasia, nel mondo delle visioni, e 


(1) Horatius perciò disse con molta esattezza: “ Quo me, Bacche, rapis 
tui — Plenum?, — Carm. III, 25, 1. 

(2) v. B. Croce — Estetica, p. 54. Sandron, 1902. 

(3) Tarare podoc..., LTI Te adtiv Nuov dei Aeopevoc Fot: xat 
toîc dihorc TAoL Cuvdsdoypévoc, dti Tommie, Grdtav év TU tpiroù: tic 
Movons xadit&ntar, tire oòx Epepwv dotiv, olov DÈ xpivy tIG tò éruòv 
priv etolwe Éa -— Leg. IV, IX, 719, C —. 
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perciò non appercepisce nulla di quel lavorio cerebrale, che si 
sottrae alla vigilanza della coscienza, durante il quale, senza 
prevederne le particolarità, egli intuisce l’opera d’arte, nelle sue 
linee generali, come se la creasse di getto : e solo più tardi, 
svanito l’ estro, la fa oggetto delle sue meditazioni, e così riesce 
a perfezionarla e ad abbellirla con la riflessione e col ragio- 
namento. 

Platone, anche lui distingueva nella concezione dell’opera 
d’arte questi due momenti creativi: uno intuitivo, e perciò, in 
massima parte, inconscio, durante il quale l'artista scopre le 
visioni estetiche, senza avere consapevolezza del lavorio prepa- 
ratorio, con cui la mente ha ruminato, in forza di un certo 
automatismo, per usare questa imagine dello Schopenhauer, le 
idee e i sentimenti, che si trovavano allo stato latente dentro 
di essa; l’altro, riflessivo o discorsivo, e perciò cosciente, con 
cui le imagini concepite inconsciamente, diventano obbietto della 
meditazione e del ragionamento. I poeti, egli diceva, non fanno 
per iscienza le cose che fanno, ma per una certa disposizione 
naturale (1). 

Durante il furore dell’ estro la musa li riempie d'’ ispirazio- 
ne — N Modoa sv&éove Tosì adt) —, ed essi, quando sono co- 
sì ispirati — év&sor dvtec xa xateyipevo — Zo, V, 533, E — , 
compongono quei carmi meravigliosi, che non sono opera 
umana, nè possibili a farsi da uomini, essendo veramente crea- 
zioni divine e proprie degli dei (2). 

La ragione è che nel concepire le imagini poetiche, essi non 
cantano per arte, ma per divina ispirazione (3). Il poeta, per- 


(1) dt od copia Torsîv d Torsìv, GARA quo tivi —, che li fa esal- 
tati, come quelli che vaticinano l'avvenire — £vBdevordBovtec, dI - 
Tep ot deoqudvter xai ot ypnopwdo!—; ed è perciò che dicono molte 
e belle cose, senza sapere di dirle — xaì ydp obtor Aéfovo: pév 
toda xai xadd, Toaor de oddev bv Agyovar — Apol. VII, 22, C—. 

(2) 0vx dvbporvd SOT td xadd tTadta Tompata odde ibpirra», 
aria Bela xaì deov — Zo, V, 533, E—. | 

(3) cò ydp téyvp tabta Aéyovor, dia Bela Suvaper — o, V, 
5934, C—. 
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ciò veniva considerato come un medium tra gli uomini e le 
potenze sovraumane, il quale concepisse le visioni estetiche più 
belle, nello stato d’ incoscienza, qual'è quello dell’ ispirazione (1). 

Infatti, se la poesia fosse il prodotto dell’ abilità pratica — 
téywn — del poeta, ognuno di essi, osservava Platone, dovreb- 
be, a parità di condizioni, raggiungere lo stesso grado di per- 
fezione in quei componimenti poetici, in cui Si è esercitato, e 
in tutti quegli altri, in cui si potrebbe esercitare. Ma poichè i 
poeti concepiscono molte e belle imagini intorno agli argomen- 
ti, che vogliono illustrare, non per arte — 00 téywg —, ma per 
una forza divina, irresistibile — dAXa dsiq poipa —, ciascuno, 
secondo la propria inclinazione naturale — xataà gbow —, si mo- 
stra, a preferenza, suscettibile soltanto di quella specie d'’ ispi- 
razione divina, — xata &e0v — Leg. II, IV, 682, A—, verso cui 
è portato ; e perciò vediamo che uno riesce meglio — xaàé&c 
totev —- nel ditirambo, un altro nelle odi, questo nei giambi, 
quello nell’epica, e così via — Zo, V, 534, C; VII, 536, B-C. 

Non per nulla presso gli antichi i poeti furono considerati 
divini — &eiot — e onorati come gli interpreti dei pensieri arca- 
ni degli dèi. Essi perciò erano detti vati, perchè, come i pdvtete, 
che furono poeti, avevano bisogno dell’ispirazione divina (2). 


(1) L’idea che il poeta fosse un ispirato, un medium incosciente, duran- 
te lo stato dell’estro delirante, era comune fra gli antichi. Infatti, secondo 
un proverbio si diceva: “ qui insanit homo, aut versus. facit,. Del resto, 
ebbero questa stessa opinione anche i poeti e i filosofi anteriori a Platone, 
a cominciare da Omero, da Antistene e da Democrito. Di quest’ultimo Ho- 
ratius disse: Credit et excludit sanos Helicone poetas — Democritus — De 
arte poet. v. 296.—Però la ragione psico-fisiologica dell’ispirazione dell’artista 
rimase ignota a tutti. 

Per avere una spiegazione positiva bisogna arrivare ad Aristotile, che 
comprese a meraviglia la natura dell'’imaginazione creatrice incosciente. 
“ Sotto gli effetti congestive del capo, egli disse, molti individui diventano 
poeti, indovini e Sibille...; mentre nello stato normale di salute non san- 
no fare versi di sorta ,. De pronost. Ig 7. 

(2) Platone perciò diceva che i poeti sono divini — &stovs eivar —; alle vol- 
te li chiamò schiatta divina: Beiov... xat tO Tommuov Evbeuotixov. .. évos 
upvndodv — Leg. II, IV, 682, A —. Altre volte, figli degli dèi: come i pro- 
feti — Bewiv Taidec, tomial xai mpogfitar tiv feov — Resp. II, VIII, 366, B—, 
come i quali, preannunziano il futuro — oî otipusr Berotipors td Tepi tòv 
Biov Beotwwdodow — Ax. VI, 367, D. 
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Ora, gli uni e gli altri agiscono nello stato d’incoscienza, 
perchè non hanno consapevolezza alcuna delle cose che dico- 
no — pindev eidoteg ®v Xéfovow — Meno, XLI, 99, D. 

Ed è vero. L'uomo di genio lavora senza coscienza, e per- 
ciò non ricorda più nulla di ciò che ha così creato, quarido 
egli ritorna alla coscienza. | 

E noto, infatti, “ che tutti i buoni poeti epici fanno i loro 
poemi, non per magistero d’arte, ma perchè sono invasati dal- 
l'ispirazione delle muse; lo stesso è a dire dei poeti melici di 
valore, i quali, come i Coribanti, quando danzano, sono fuori 
di se, nel fare le belle odi, e però, appena sentono l’impeto 
dell’ armonia o del ritmo, diventano pieni d’ entusiasmo e sono 
agitati veementemente , (1). 

“ Pertanto, come le baccanti, quando sono invasate, vanno 
—a loro credere—attingendo miele e latte dai fiumi, e, quan- 
do sono padrone di se, non fanno nulla di tutto questo, così 
i poeti melici dicono che, durante l’estro, la loro psiche vola, 
come le api; ed essi dicono che a noi portano il miele, che 
sono andati a raccogliere dalle fonti, dai giardini e dai boschetti 
delle muse (2). Ed affermano il vero, perchè il poeta è qual- 
che cosa di leggiero, di alato e di sacro ed è buono a nulla, 
se non è ispirato dal dio e se non è nello stato di entusiasmo 
e se la mente di lui non pellegrina liberamente ,, (3). 


(1) Tavtes Yap ol te t®bv ETDY Tomtai oi dyadoi ovx Ex TEYYNE 
GXia Evdeor dvtec xal xateyopevor Tdvta Tabta td xald Aéyovor 
Tomjpata xai ot pedotoo! di dfadoi hoabtwe, MaTEp oi xopuBavtedv- 
Tec oùx Exppoveg dvtec Td xadd péin Tabta Tovov, dii’ ETE!ddv 
cuPoow sic TIv dpproviav xat sic tiv puduiv Paxyebcrvo: pai xate- 
yopevor — Io, V, 533 E —. 

(2) Wotep ai Paxyar dpotavta: x tiv Torapiv ped: xat dda xa- 
Teyopevar, Epopovec dì oboa: od, xai tov perorowv 7 duyn Todto 
Epydtetar, OFEp avto: Affovor. Aéyovar Yap dftovdev pdc Mudc oi 
Torgtai, OT. AT) xpnvov perippotmv éx Movodv xiMTWwWY Tav xai va- 
TOYV Iperopevor td péim “priv gipovow Wbotep ai pédtttat, xai abtoi 
udtw Tetopievor — Zo, V, 534, A —. 

(3) xuvgov Yap ypapa Tome fot xa: TTYVOv xai iepov, xai où 
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L'arte, infatti, è il prodotto della libera ispirazione. 

Ora, se si leva quel senso di disprezzo, che traspare nel /o, 
nel Meno, nell’ Apologia, nelle Leges, nella Respublica, etc., 
con cui Platone trattava i poeti di mestiere, come quelli, che, 
sotto l'influsso dell’ estro, non aveano coscienza di ciò che di- 
cessero; ovvero, se si leva quel senso d’ironia sottile, con cui 
egli spesso si burlava dei rapsodi, i quali, per dare ad inten- 
dere che erano. uomini di genio, si davano l’aria di invasati 
o si attribuivano la potesta di potere suggestionare i loro udi- 
tori — Zo, VII, 536, passim —, è certo, che Platone riconob- 
be che gli artisti, nel concepire le forme del bello, non hanno 
coscienza delle loro stesse concezioni, perchè nel momento crea- 
tivo essi sono fuori di se — Èxppovec —, esaltati — xateyopevor—, 
sotto l’azione di una forza sopraumana — deta duvapic, dela poi- 
pa, xatax®y7 —, che sono i modi con cui si manifesta la #e'a 
pavia nella Tomo) (1). 


Tpotepuy e TE ToLelv, Tpw dv îvdeoc TE (42/130 xal Ippo» xai Ò 


vode pujxett ev adtgi Ev — Zo, V, 534, B— 

(1) Platone, in generale, avea poca stima dei a v. Leg. II, c. He 
III, 654 e seg. —, perchè, avendo questi bisogno dello stato d’ incoscienza 
per creare, non sono capaci di distinguere il bene dal male — tò téiv Tom- 
Toiv [ENG OÙ Tv ixavov Îot {ujvboxew odipa td te afada xa! wn — Leg. VII, 
IX, 801, B — e perciò voleva che nel suo Stato ideale, fosse limitata la lo- 
ro libertà di creazione — Leg. VII, IX, 801, D— ; VII, X, 802, B, C,—. 
Leg. VII, I, 829, C-E—-; Resp. HI, XII, 401, B. — 

Di Omero però ebbe grande stima — Zo, V, 530, B —; Resp. X, I, 595 
B --, perchè i versi di questo poeta erano stati fatti, a suo credere, parte 
secondo l'ispirazione degli dèi, parte secondo la naturale disposizione del 
poeta. —- Leg. II, IV, 682, A —. Ma questa stima, per quanto grande, non 
fu illimitata, perchè Omero, come artista, non fu diverso, dagli altri poeti 
epici o tragici, tanto vero, che, come costoro, fu poeta mimetico, avendo 
rivolto sempre l’arte sua ad eccitare la parte irrazionale dell'anima, cioè, i 
sensi e le passioni — Resp. X, VII, 600-7, E-A, passim. 

Secondo Platone, il difetto principale di tutti i poeti, comici, tragici o 
epici, è che essi, coltivando l’imaginazione, ma non la ragione, si limitano 
a descrivere le parvenze delle cose — gavtdsuata, etòmwAa — e perciò della 
natura delle cose hanno opinioni — doéfa —, ma non conoscenze scientifi- 
che — èmotipar —. Essi, infatti, non vanno mai in cerca di ciò che è in- 
telligibile, — td voovpeva —, cioè, dell'essere in se e per se; e intanto, in- 
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La quarta ed ultima specie della pavia è l’Epotxyn, che, se- 
condo il mito, derivava da Afrodite e da Eros. 

Gli antichi la reputavano la forma più eccellente di esalta- 
zione divina (1), perché traeva origine da ottime cause per co- 
lui che ne era posseduto o ne era partecipe (2). Infatti, la mente 
di chi è preso da questo delirio divino, si innalza, a poco a 
poco, dal mondo fenomenico, popolato dalle forme del bello sen- 
sibile, verso le regioni del mondo noumenico, dove splendono 
le idee eterne ed immutabili del vero, del bello e del buono, 
che essa, libera dalle passioni corporee, può contemplare, di 
per se, nella loro essenza e purità (3). 


gannando se stessi e gli altri, trattano le loro fantasmagorie come se fos- 
sero verità assolute — esp. X, II e IV, 598 — 601 — passim. 

I poeti perciò sono tutti imitatori del vero — pwetat —, non ricercatori 
di verità — Resp. X, IV, 600, E — Tim. II, 19, D. 

Ora, siccome Platone subordinò la dottrina estetica e quella gnoseologica, 
ontologica ed etica, come sarà esposto nel $ seguente, egli voleva cacciati 
i poeti dal suo Stato ideale — Resp. X, VI, 605, A, B—, o almeno voleva 
limitata rigorosamente la loro libertà di creazione, piuttosto corruttrice che 
educatrice. | 

Di qui si vede che la poesia mimetica e la filosofia sono, secondo questo 
filosofo, nemiche, perchè vi è una differenza sostanziale tra l’ una e l’al- 
tra — Gu Tadaa pév tie Ùragopa grhosopig te xa tomtaij — Resp. X, VIII, 
607, B—. 

Ma della vera poesia, ispirata alla filosofia, che sia destinata ad educare 
mente e cuore, come spesso fa la lirica, Platone ebbe un concetto elevatis- 
simo, e in questo senso disse che i poeti WGotep Tatipes Tic copras ciot xai 
r{epoves — Lysiîs. X, 214, A —. Chi ne vuole sapere di più legga: Frir- 
pricH. STAHLIN— Die Poesie in der platonischen Philosophie. Miinchen, 1901. 

(1) paviav epyoapev te dpiotnv eiva — Phaedr. XLVIII, 265, 
B —;abtn racòv tv Eviovordosmv dpioty — Phaedr. XXX, 249,E. 

(2) E dipiotmv tu te Tyovti xai te xowovobvir adtfic fipvetar — 
Phaedyr. XXX, 249, E —. 

(3) Di qui si vede che questa specie di pavia è la sorgente dell'estetica, 
almeno nel modo con cui la intendeva Platone. L’arte è un mezzo di ele- 
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Ora, ecco in qual modo, secondo Platone, avviene questa 
elevazione spirituale dall’ amore fisico all’ amore intellettuale, 
dall'amore per le belle forme all’ amore per le belle anime, cioè, 
da ciò che è bello a ciò che è buono in se e per se, che è la 
vera bellezza estetica e morale ad un tempo. 

Il concetto fondamentale di questa ascensione meravigliosa, 
che va dal sensibile all’intelligibile, è questo, che, cioè, la psi- 
che umana tende a purificarsi continuamente, in virtù di una 
forza misteriosa, che la sospinge incessantemente verso la ca- 
tarsi e la perfezione assoluta. Questa potenza psica-motrice è 
l’ épwc, l’amore, il quale, mentre genera in ogni uomo il biso- 
gno invincibile di raggiungere la purificazione — xddapo — 
più completa, sotto l’ aspetto intellettuale, estetico e morale, ver- 
so cui ognuno di noi aspira, subisce una serie di metamorfosi, 
attraverso le quali da sensuale — Ufip:<, ér:dupia dAoyoc — diven- 
ta intellettuale — t®v xaX)!ctwy N copia --, mutandosi da piace- 
re fisico — £tdupia Niovov — in piacere spirituale — grAucogia —; 
da passione brutale — Epwmxdv Tddoc — e cieca — oxatv tiva 
€pota -—— in sentimento umano, ma razionale per tutto ciò che 
è divino — &siov — Phaedr. XLIX, 266, A — e bello — xa- 
Xv — (1). 

Quando la psiche umana, è ancora inconscia di se, |’ Epw- 
tixav Tddoc, che si manifesta da principio come bisogno gene- 
siaco, è irrazionale, ed è diretto a possedere qualche cosa che 
non si sa, nè è possibile precisare — Épwc rpotov tvbv — 
Conv. XXI, 200, E —; cioè, si avverte come un certo deside- 
rio, ma indefinito — émdupia te — Phaedr.. XIV, 237, D—, 
perchè in queste condizioni non si conosce ciò che si deside- 
«ra. Considerato come un bisogno, vago e indeterminato, che 


vazione della mente umana dal sensibile all’intelligibile, dal etdwAov all’ idsa, 
dal fenomeno al noumeno. Il che vuol dire che l'estetica, nelle sue espres- 
sioni più elevate, finisce con l’ontologia e con la gnoseologia, e perciò, è 
diretta non ad esprimere l’intelligibile mediante il sensibile, ma a far com- 
prendere che il bello in se, lungi dal potersi percepire coi sensi, si intui- 
sce con la pura ragione, come il vero e come il buono, dai quali non è 
separabile. 
(1) XenoPH. — Memor., ed. Didot., III, c. 8, IV, c. 6. 
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ci spinge a far cessare lo stato di disagio, in cui si trova chi 
per la prima volta lo avverte, l’ îpwc si può dire una forma 
dell’ dpe&:c o dell’épy), cioè, dell’ appetito, perchè, come questo, 
tende al piacere, senza però conoscerne il modo e la ragione. 

Poi, a misura che la psiche comincia ad acquistare coscien- 
za di se e conoscenza delle cose sensibili, l’' Èpws diventa una 
emivita, propriamente detta, cioè, un desiderio, vero e proprio, 
definito, perché in questo stato chi lo prova, sente il bisogno 
di possedere quelle cose che ha percepite per lo innanzi e del 
Cui possesso momentaneamente manca (1). 

Ma anche in questo caso la psiche spesso ha aspirazioni— 
érdupiat — vaghe, prima ancora di conoscere le cose che desi- 
dera, cioè, prima di averle esperimentate, perchè i desiderj de- 
terminati o definiti sono preceduti da quelli indeterminati o in- 
definiti. | 

Resta, per altro, vero questo principio, come fu già accen- 
nato a suo tempo, che, cioè, chi desidera, desidera sempre le 
cose, di cui momentaneamente è privo, e non mai quelle che 
possiede (2). 

Da prima l’ Èpwc è desiderio del possesso delle cose partico- 
lari e perciò concrete, di cui in un dato momento si sente la 
mancanza ; di poi, diventa desiderio del possesso di beni ge- 
nerali e perciò anche astratti, come, per es., della felicita, la 
quale è il massimo e il più forte amore sensibile, che l’uomo 
possa provare (3). 

Perciò l’ amore fisico e il desiderio di possedere per sempre 
un dato bene (4). 


(1) Èrema... tobtww dv dv EÉvdera Tapijj adtu — Conv. XXI, 
200, E —. 

(2) 5 emudugiov tUÙ pu Etoinov EmiUpiei xat tod pm) Tapovtoc, xai 
È pm Eye: xai d pin Fot avtòc xai cò evdeng com — Conv. XXI, 
200, E —. 

(3) EGTI Tdoa N Tbv dyadov em:dupia xai tod sUdagnoveiv, d pné- 
qrotic te xai dolepic Epwc Tavti. — Conv. XXIV, 205, D—. 

(4) fori... 6 Épwq tod td afatov aòtò eivar dei — Conv. XXIV, 


206, A—, 
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Esso si manifesta spontaneamente, appena l’animale è atto alla 
generazione. La ragione è che il liquido seminale, essendo do- 
tato di psiche e perciò di respirazione, in quella parte dove 
spira, genera un desiderio di spargersi fuori, facendo nascere 
così il bisogno di procreare (1). 

I bruti, che sono sforniti della parte razionale della psiche — 
Resp. IV, XV, 441, B—, nel periodo degli amori si trovano 
in tale stato di sovraeccitazione nervosa e di parossismo che 
sembrano tutti malati — vosobvtd te rdvta npia —, tanto è im- 
pulsivo l'istinto della procreazione e quello della nutrizione del- 
la prole, per la cui cura i genitori soffrono moltissimo e fin 
anco ne muoiono (2). 

Gli uomini, alla loro volta, nel soddisfare il bisogno gene- 
siaco, da prima si comportano come i bruti, perchè l’ amore 
sessuale, se non è rischiarato dalla ragione, non differisce da 
quello delle specie inferiori; tanto vero, che i più degli uomini, 
prima di innamorarsi della bellezza della psiche della persona 
amata, si lasciano ammaliare dalla bellezza del corpo (3). 

Ora, Platone, da quell’idealista che era, non trovava una pas- 
sione più grande, più ardente, ma più insana, dell’ amore ge- 
nesiaco (4). 


(1) 6 dé — quella parte dello — oréppa — du’ Eppuyoc, ly 
xai Rafa dvarvory todd’ Ytep dvérvevoe, tic éxpoe Totwhv ém- 
Bupiav épromoac abtg toù jevdv Epwta aretérece — Tim. XLIV, 
91, B_. 

(2) ovx aicdave: we deve dratibbeta: Tdvta TA Bnpia, sTeddv {sv- 
vuv ET!YLINOoY, xal ta Tela xai td TmNvd, vocobvid Te Tdvta xai 
fpatxbe diatiténeva, mpotov pèv tepi tò Coppuryfvar dAMMdore, Ere: 
Ta Tepi THY Tpognv Tod evopévov, xai Étond ÉGTIV LTEP TOUTWY Xai 
d'apdysoda: td dobeveotata tric Tayupotatore xai Ltspatodvijoxew, 
xat abtà Tu Any Tapatervopeva Wat’ Exeva Extpegew, xai dA 
Tàv rowuvta — Conv. XXVI, 207, A —. 

(3) ToXXAL TIDv ÉP@wbYTWW Tpotepov Tod comparto ET noav -— 
Phaedr. VIII, 232, E —. ) 

(4) Meitw dé uva xaì GEutepav... JE pavzotépav Eye cireìv 
MIovny THG Tepi td deppodiora: —- Resp. MI, XII, 403, A —. 
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La ragione è che negli uomini la facoltà istintiva degli or- 
gani genitali, la cui natura è incoercibile e imperiosa, come 
quella di un animale che non ubbidisca alla ragione, cerca di 
sottomettersi tutte le cose con la violenza delle furiose libi- 
dini (1). | | 

All’appressarsi di questo bisogno, gli uomini, come i bruti, 
divengono preda di una febbre ardentissima, che li consuma 
con estrema violenza e li fa cadere in uno stato di sovraecci- 
tazione, la quale ha della follia (2). Il che prova che l’amore 
sensuale è per tutti gli animali, irragionevoli o ragionevoli, una 
malattia — vionna — Leg. VI, XXII, 783, A —, pavia yap tiva 
épnoapev siva tiv Epota — Phaedr. XLVII, 265, A —, non so- 
lo perchè perturba profondamente le loro abitudini, ma anche 
perchè, per essere soddisfatto, ha bisogno di una voluttà esa- 
gerata, la quale ci fa alienati di mente non meno del dolore (3). 

Limitando questo esame alla nostra specie, l’ Èpwc. prima si 
manifesta come una forza psico-motrice irrazionale — 6fpie —, 
«come una aspirazione originaria verso il piacere — emWdupia 
Novov Eugutoc —, la quale trascina fatalmente gli uomini alla 
concupiscenza, perchè impera ciecamente su di essi (4). 

. Ed è una passione così ardente che la psiche di chi la su- 
bisce di notte non può dormire e di giorno non può fermar- 
si dove si trova....; sicchè chi ne è preso spasima e si condu- 
ce come un forsennato e non stima cosa alcuna più pregevo- 
le della persona amata, anzi si dimentica della madre, dei fra- 


(1) dò dn tov pev dvdpov TÒ Tepi t“Y tTOYv aidolmv qpow are: 
dec te xai abtoxpateg yefovic, uiuv Eoov dvutijXoov tod ASYUL, TAv- 
Tuyv ù ETidupiac ciotpwdelc ETYE:peì xpateiv — Tim. XLIV, 91, B. 

(2) Epwe GEUTATIG... dratupmtatovi TÈ TIÙC AvBparove pavia 
dnepyétatar mAvtwe, 6 Tepi TMv toò YÉvovg otopdv, Lfpet TÀeioty 
xaopevos — Leg. VI, XXII, 783, A —. 

(3) NIovh brepfaXXodon ... 7 Ye Exppova morì ody frrov 7) M- 
TI — Resp. II, XII, 402, E—. 

(4) er:dupiac diofoc Eixodone ET NÙovde rai apEadone év Npiv 
tq dpyîii — Phaedr. XIV, 238, A —. 
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telli, di tutti gli amici e non si addolora, ancora quando gli si 
consumassero tutti gli averi per sua negligenza (1). 

Secondo Platone, insomma, i° Èpws sensuale nell’ uomo pre- 
senta tutti i caratteri etiologici della pavta, cioè, del delirio mo- 
nomaniaco, il quale sconvolge lo stato normale della coscien- 
za, alterando profondamente il corso regolare del lavoro intel- 
lettuale, emozionale e volizionale della psiche. Si può dire per- 
ciò che chi ama, a parità di condizioni, è più malato di chi 
non ama (2). | 

Ora, quando l’amore è diventato una vera passione, umilia 
la dignità umana; e perciò è giusto biasimare chi ne è preso 
a tal punto da perdere il senno — tod Ép@vtog Ti dppov péyew — 
Phaedr. XI, 236, A —, potendosi dire che è diventato cieco, 
ma dell'intelletto. Tanto vero, che, dominato dalla veemenza 
della passione, giudica male ciò che è giusto, buono e bello, 
sostenendo che si debba in ogni caso stimare di più l’ obbiet- 
to del suo amore, che è così irrazionale, anzichè quello del 
vero amore, cioè, dell'amore illuminato dalla ragione (3). 

Durante questo stato passionale 0 morboso, in cui il campo 
della coscienza si restringe grandemente, perchè si riduce ad 
uno stato di monoideomania, così bene descritto da Platone—- 
v. Phaedr. XXXII, passim—le facolta psichiche, irrazionali e 
razionali, sono tutte alterate più o meno gravemente; e però 
chi è travagliato dall’ épwrxév xddoc, sembra fuori di se, come 
uno che si trovi invasato da un accesso di follia furiosa. 


(1) dropodoa AutTA, xar Éppavie odoa adte vuxtòc dbvatar xaded- 
dev obte ped” Muépav 06 dv Y pévem...; oddé tiva toò xadod re- 
pi TAsiovog Torcitar, GAÀ@ prtepwv te xai added pov xai etaipwv Tdv- 
Twv MEÉANoTtaL, xai ubotacg dl dueretav aroXAupivne Tap obdev ti 
dBera —— Phaedr. XXXII, 251, D-E; 252, A—. 

(2) tò pev tov Epivta tod pn spovtocg paXXov voosiv dmow cor 
vrotideodar — Phaedr. XII, 236, B —.- 

(3) TupAodta:! Yap Tepi td gprAvbprevov 6 qrAmv, Mote ti dixata xai 
tà dyadd xa td xadd xaxòe xpwei, TÒ abtod Tpò TOD dAndovc det 


tpigv det Myodpevoo — Phaedr. IV, 731, E —. 
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Gli innamorati stessi, infatti, confessano che essi, in questo 
stato passionale, sono piuttosto malati, anzichè sani di mente; 
e, mentre hanno coscienza di essere così malati, non sono 
buoni a governare se medesimi (1), perchè diventano ipoabu- 
lici, disbulici o abulici. 

Platone pertanto diceva che l’ arnore è un tiranno — tòpav- 
voc 6 "Epwc Méyetat — Resp. IX, II. 573, B—, perchè diventa 
signore della psiche—ò postate tie puyîc— Resp. IX, II, 573, 
B—, cioè, della ragione; ed essendo esso una passione accom- 
pagnata da furore e che apporta delirii—dopugopeitar te LTÒ pa- 
viag xai otatpà — Resp. loc. cit.—,rende schiavo chi la subisce, 
vivendo l’amore in costui senza governo e legge di sorta, da 
quel monarca assoluto che è — (2). 

È certo che tutti. gli animali, non esclusi gli uomini, sono 
soggetti all’ influenza di questo èpwc genesiaco, che è, per 
l'origine, nativo — Èpgutoc—, mentre, per l’azione che esercita, 
è ardentissimo — ùtarvporatos —, acutissimo — dEbtatoc—, per- 
chè, realmente parlando, è il più vivo dei bisogni animali, — 
peyiomn ypeia — Leg. VI, XXII, 783, A —. Nessun altro biso- 
gno è più ardente di questo istinto e di questo desiderio — 
Tobtov Tod Epwtoc xai tie Emdupiac — Conv. XXVI, 207, A_— 
che si sente, quando la specie vuole assicurare la sua esisten- 
za e la sua eternità. 

La ragione è che l’amore genesiaco, tanto nei bruti quanto 
negli uomini, è determinato da quel bisogno istintivo, per cui 
la vita, anche prima che l’animale lo sappia, vuole essere tra- 
mandata da una generazione all’ altra, quasi che vi fosse, per 
dirla con Schopenhauer, 1 genio della specie, che, come un 
dio tutelare, perpetui la vita. In questo senso Platone dice- 
va che la generazione negli organismi mortali è qualche cosa 


(1) xai ydp aòtoi bporoyodar vageiv paXXov 7) cwwpoveiv, xai si- 
Devar OT xaxe Kypwvodow, dAi' od dlvacda: avtiv xpateiv — Phae- 
(2) tupavvure sv abtd 6 Èpwq Èv Tdog avapyia xai dvopia ov, 


dite abtoc dv povapyos — Resp. II, III, 575, A. 
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di eterno e di immortale, perchè, mentre scompare l’ individuo, 
sopravvive, mediante quell’ istinto, la specie, attraverso le  na- 
scite e le agonie dei singoli individui (1). È un fatto che in 
ogni animale esiste il desiderio dell’ immortalità (2). 

Questa tendenza all’immortalità biologica — ddavaotac tò ET- 
gupeiv --, cioè, non solo della psiche, ma anche del corpo — 
Conv. XXVI, 208, B—, in tutti gli animali è allo stato istintivo, 
e negli uomini fa sentire la sua virtù prima ancora che la lo- 
ro mente se ne dia ragione, “ perchè la natura mortale, per 
quanto è in essa, aspira ad esistere sempre e ad essere im- 


mortale, “ cioè, imperitura (3). Il che si raggiunge median- 
te la generazione, cor la quale ciò che è mortale partecipa 
dell'immortalità — &ywytdv  ddavaotag peteyet — Conv. XXVI, 
208, B —. 


E questa è la ragione, per cui ogni animale ha amore per 
la prole (4). 

Poi, questo bisogno nell'uomo diventa obbietto di riflessione, 
e perciò, con lo sviluppo della ragione, si vede che ognuno 
di noi tende all’immortalità, non solo a quella biologica, ma 
anche a quella morale, cioè, a quella del buon nome, la quale 
si può conseguire con le opere virtuose.— Conv. XXVII, 208 


C e seg. 

Infatti, gli uomini compiono le azioni più belle e più buone, 
perchè amano i immortalità — tob Yap dbavatov Epoov — Conv. 
XXVII, 208. 

In questo caso però si procrea non più col corpo — Coi 


XXVII, 208, E—, ma con la psiche— Conv. XXVII, 208, E—; 


(1) derfevéc con xa dbdvatov e dvyqtd n yewnow — Conv. 
XXV, 206, E—. 

(2) davayzatov IN Ex todtov tod Xoyov xa Tic difavacotag TÒv Épu- 
ta elvar — Conv. XXV, 207, A —. 

(3) 7 Bum quae Entei xata tò duvatov dei te civar xai ddd- 
vatog — Conv. XXVI, 207, D—. 
. (4) tò avtod aroBidotmia qpoer Tav tpa — Conv. XXVII, 
208, C —. 
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ma sempre ddavaoiag ydapw — Conv. XXVI, 208, B —, cioè, 
per desiderio dell’ immortalità, la cui idea esercita una tenden- 
za impulsiva assai potente sulla psiche di tutti. 

È un fatto che la natura umana partecipa in un certo sen- 
so dell'immortalità, cui col più vivo ardore, naturalmente si 
aspira; poichè il volere farsi un nome, per ‘non essere, dopo 
morti, coperti dall’ oblio, questo vuol dire desiderare l’ immor- 
talità (1). si 

Come si vede, questa passione sensuale e cieca nella sua 
origine, mediante il vovc, può essere, a poco a poco, emenda- 
ta, attraverso una serie di purificazioni — xaddposte — e di 
elevazioni — dvodor, dvafdoete — Resp. VII, 517, B,— spirituali, 
sino a raggiungere l'Épwc soprasensibile, cioè, l’ amore per 
tutto ciò che nello stesso tempo è vero, bello e buono. 

Questa ascensione intellettuale, estetica e morale, viene com- 
piuta con un certo ordine e con una certa gradazione, a mi- 
sura che l’uomo riesce, per mezzo della pura ragione, a sol- 
levarsi dal mondo sensibile, dove l’ epatxiv Tddos è la schia- 
vitù della ragione, sino al mondo delle idee, dove quella pas- 
. sione è, per dirla con Dante, “ luce intellettual piena d'amore ,,. 

Nel primo momento l’uomo è trasportato dalla forza irra- 
zionale del bisogno genesiaco e dalla passione dell'Épwq — 
OTO dvdune Te xai ototpov ciabvetar — Phaedr. XVII, 240, D.— 
ad innamorarsi della bellezza fisica di una sola persona — 
EvOc... Cmpatoc epiv — Conv, XXVIII, 210, A —, perchè egli 
crede che da questa derivi il massimo dei piaceri, come se non 
iscorgesse nessun’ altra traccia di bello in qualsiasi altra per- 
sona. 

Questo amore è volgare — rdvdnnios —, perchè chi ne è 
preso, senza aspirare a nessun'altra forma di épwc, più nobi- 
le e più pura, non comprende che nell’ individuo, come in ogni 


(1) TÒ GvBparivov fÉvoc boe tv petetinipev dbavagiac, od xai 
Téguxev ET:dupiav toyew TAG TAOAv. TO dp feveoda:r xAewov xa pr 
dvavupov xeiotdtar TeTEREUTIRITA Toù Totodtov Eotiv Emtdupia — Leg. 


IV, IX, 721, B—. 
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cosa sensibile, vi può essere l’ impronta dell’ idea della bellez- 
za, ma non mai la bellezza vera e propria; vi può essere, cioè, 
l’ imagine del bello, ma non il bello in se e per se, il quale, 
come ogni altra sostanza soprasensibile, si può contemplare 
con l’intuizione intellettuale, ma non si può percepire o rap- 
presentare con nessuno dei sensi, di cui è fornito il corpo. 

Perciò gli uomini rozzi di mente scelgono questa specie d’a- 
more (1) e s’innamorano piuttosto dei corpi dei loro amati, 
anzichè delle anime di costoro (2), non comprendendo che 
nell'uomo vi è una bellezza morale o interiore, preferibile di 
gran lunga a quella esterna o fisica. 

Infatti, chi é preso da questo furore erotico si sforza, co- 
me le bestie, che sono sensibili soltanto al piacere corporeo, 
di assalire e di congiungersi insieme con la persona deside- 
rata e inoltre non teme, nè si vergogna di andare anche die- 
tro al piacere contro natura (3). 

Questo amore sensuale, infatti, qualche volta diventa una 
vera passione morbosa -- Ta!ùepuotia —, perchè vi sono per- 
sone, le quali, andando in cerca soltanto della bellezza fisica, 
s' innamorano non meno delle femine che dei ragazzi (4). 

Socrate, per es., avea orrore del modo di amare di Alcibiade 
che confinava con l’insania (5). 


(1) dv ci gaddor Toy dvèpatev epoov — Conv. IX, 181, B— 

(2) dv xaì Épdor tbv cm@pdtmv paXdov 7 tv puyov — Conv. 
IX, 181, B—. | 

(3) Niovj Tapadove tetpartodos vipov Baiverv ETiyespei xai Tado- 
grupeiv, xat Lpper xpocupràiv Gd dedorev Odd’ aioyuveTAL Tapad puo 
Niovnvy dwxov — Phaedr. XXXI, 250, E —. 

(4) Ep@or I’ vi tTowdtar Tpòtov pv 0dy Artov uva 7) aldo — 
Couv. IX, 181, B—. 

(5) Eyw TY ToÙTtOL puaviav Te xar pràcpagtiav  Tdvo oIppordò — 


Conv. XXX, 213, D— (1). 


(1) L’origine mitica di questa psicopatia è narrata nel Convivium, c. XV 
e XVI. Giove, per indebolire gli uomini, che, in origine, essendo bisessuali, 
aveano quattro gambe, quattro braccia e due faccie, li fece tagliare in modo 


29 — Giambattista Grassi Bertazzi. 
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Però, progredendo in questo cammino ascensionale, attra- 
verso cui si purifica l’ anima, l’uomo, a poco a poco, va spi- 
ritualizzando l’ obbietto delle sue rappresentazioni. Infatti, men- 
tre prima è portato dalla sua stessa natura animale ad amare 
il bello sensibile, concretizzato in qualche singola persona, poi 
mediante la Èdvota, cioè, mediante il processo ideativo; si for- 
ma la nozione astratta della bellezza sensibile e la eleva quasi 
a suo ideale. | 

Questa forma astratta del bello, è variabile secondo la ca- 
pacità mentale di ogni persona, e però, come se l’amore fosse 
un dio, ognuno se ne fabbrica un’imagine e lo adorna a mo- 
do suo per rendergli onore e tributargli culto. (1) 

Pertanto, chi ha contemplate molte cose, quando vede una 
faccia dotata di divina bellezza, che acconciamente ha imitato 
la bellezza stessa o qualche imagine corporea bella, contem- 
plandola, l’adorà come un dio; e se non temesse l’ accusa di 
essere colpito da grave pazzia, non resterebbe certamente dal 
fare ad essa quei sacrifizi, che per devozione si fanno ai si- 
mulacri degli dèi — (2). 


che di ciascuna metà ne risultasse un corpo umano unisessuale. Perciò an- 
che ora l'antica nostra natura — 7 dpyaia quo nuov— Conv. XV, 192, E—, 
così divisa, memore che noi una volta facevamo un tutto intero—7Xpev GAhor—, 
tende a ricongiungersi col suo simile, maschio o femina poco importa. Il 
simile, per un’affinità congenita, ama il simile — xò Gpotov té opoiw idov — 
Lysis. X, 214, D. 

Di qui l’amore pei ragazzi, così comune presso i Greci, che non lo sti- 
mavano riprovevole. E Socrate, come espressione dei suoi tempi, non vi 
trovava nulla di anormale, purchè questo sentimento servisse a legare i 
buoni. — Lysis. X, 214, B — col vincolo dell’amicizia più pura e spirituale. 

(1) té ts obv "Epota tiv xaXdiy Tpòc tTporov éxAéfetar Éxaotag, 
xai nc deos abtiv Sxeivov dvta taute olov d'jaApa textaiveta! te xai 
xaTaxogpiei, Me Tuijomv te xa opxidonv — Phaedr. XXXIII, 
252, D. —- | 

(2) 6 de dptitedNc, d tiv tote Todudedpmv, dtav Beosidec Tpicw- 
Tov Ty xiX)oc cù pepujvov fÎ) riva Smbpatos dea, ... TPOSOPibv be 
Beov oéfetar, xai si pu dsdisim Thv Tie 090pa paviag dsfav, Boo: 
dv bc dyaipati xai few toic Tardixoic. — Phaedr. XXXI, 251, A—. 
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Del resto, quest'amore per il bello sensibile non è del tut- 
to destituito di ogni elemento etico, tanto vero che esso ser- 
ve a far nascere tra gli uomini l'amicizia — guta — : prima 
quella che deriva dalla bellezza fisica, — Leg. VIII, VI, 837, 
passim—e che si stabilisce fra gli individui della stessa specie, 
ed è comune a tutti gli animali; poi, quella che si stabilisce 
fra gli uomini per ispirito di simpatia, e che nasce, oltre che 
dalle apparenze fisiche, anche dalle doti dell'animo. Perciò, se- 
condo il proverbio, si può dire che l’amore per la bellezza ge- 
nera l’amicizia (1). Esso, infatti associa gli uomini, renden- 
doli miti e gentili. 

Questa nozione astratta della bellezza corporea, di cui i Gre- 
ci furono i più geniali adoratori, è di gran lunga superiore al- 
l'imagine della bellezza concretizzata in una data singola per- 
sona, che sia diventata l’obbietto e il fine dell’épwtxòv rddac; 
ed essa può essere, e spesso realmente è, un mezzo per ele- 
varsi alla concezione della bellezza spirituale, ma non può es-. 
sere l'equivalente di quell’ amore intellettuale, estetico ed eti- 
co, che forma la materia dell’ Èpwc soprasensibile, e che è so- 
lamente inteso da quelli che sono innamorati della dela griocogia. 

Però, chi non sa vedere oltre questa bellezza astratta d’ori- 
gine sensibile, così multiforme .e variabile, che si percepisce 
in tutte le cose più o meno chiaramente, dimentica che le co- 
se belle non potrebbero essere, se non vi fosse il bello in se 
‘e per se (2); e non comprende che in tutti i corpi si trova 
l'impronta di una sola e medesima bellezza ideale, di cui es- 
si partecipano con più o meno verità (3).. 


To) MIVÒUVEDEL XATA Tijv dpyatav raporuiav TO xadov piàov eivar — 
Lysis. XII, 216, C— (1). ° 

(2) tabta mdvta d ic rada slva:, ci Ti EOTIV adtò TO xadov, 
tadv dv et xahd; — Hipp. mai. IX, 288, A —. 

(3) Év te xai Tavtov Nfciodar to ETI Taor tuic cmpiacor xAXAX0c — 


Conv. XXVIII, 210, B —. 


(1) Questa teoria poi fu trattata più ampiamente nel Lysis e nell’ Alci- 
biades primus. 
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Ma se si arriva a comprendere che il bello, il quale si tro- 
va in tutti i corpi, è uno e sempre lo stesso—- Conv. XXVIII, 
210, B —, di cui ogni cosa partecipa in grado diverso, si può 
dire che la bellezza di un corpo qualsiasi è sorella a quella 
di ogni altro (1), essendo tutte le forme belle, le quali cadono 
sotto i sensi, l’ espressione di quell’unica idea del bello, che è 
trascendente, ed è sempre identico a se stesso. 

Ora, questa idea del bello, per sua natura soprasensibile, è 
l’obbietto dell’amore delle anime veramente nobili ed elevate, 
le quali sono le sole che siano capaci di comprendere che 
amore è bellezza intelligibile, e che esso non si può trovare 
se non in ciò che è bello (2). 

Di qui si vede che, secondo Platone, tra l’ épwc sensuale e 
quello razionale, vi è quella stessa differenza di sostanza che 
passa tra l'atomo e l'idéa, tra la dota e l'émotiuin, cioè, tra 
ciò che è sensibile e ciò che è intelligibile. La mente umana, 
nell’ elevarsi dall’ amore corporeo all’ amore spirituale, adopera 
le stesse facoltà psichiche, con le quali ascende dal mondo 
delle rappresentazioni sensibili a quello delle intuizioni intellet- 
tuali. | 

E perciò in ogni uomo l’ amore è sensuale e razionale, reale 
e ideale, in grado diverso, perchè ognuno di noi consta di 
sensi e di ragione, di corpo e di spirito. Sotto questo riguar- 
do, anzi, si può dire che l’amore fisico sta a quello spirituale 
come ciò che è sta a ciò che deve essere. 

Il che significa che l’amore ideale non è finzione poetica, 
ma intuizione filosofica (3), in cui il vero, il bello e il buono 
trovano la loro sintesi più completa. 

Secondo, Platone questa bellezza suprema, non viene perce- 
pita per mezzo dei sensi, neppure per mezzo di quelli detti 
estetici, come sono l'udito e la vista; perchè nelle belle pit- 


(1) TO xdXAog TO ET dTmODv c@Mpat TH ET STEP compa ddch- 
gov got — Conv. XXVIII, 210, B —. 

(2) aloye: dp odx Ereotiv “Epos — Conv. XIX, 157, B —. 

(3) The higher love of which Plato speacks, is the subiect, not of poe- 
try of fintion, but of philosophy -- lIowetT — Op. cît., vol. 1°, p. 416. 
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ture, nelle belle opere della plastica, nella bella musica, non 
vi è il bello assoluto, eterno ed immutabile, ma soltanto l’ im- 
pronta sensibile del bello soprasensibile. (1) 

In questa guisa l'estetica, secondo Platone, non è differente 
dall’ etica, perchè nel mondo delle idee il bello è inseparabile 
dal buono, e viceversa (2). Di modo che, ora è detto che il 
bello è causa del buono — tafadod dp' altwv Fot. tò xadov — 
Hipp. mai. — XXI, 296, E; 297, B—; ora, al contrario, che il 
bene sia la causa del bello. 

La ragione è che l'etica greca in genere, e in particolare 
quella di Socrate e più specialmente quella di Platone “ ha 
un carattere più estetico che propriamente morale. ,, 1 vocabo- 
li esprimenti l’atto virtuoso “ dî, dfov, pero, xadfxov, xatopdw- 
pa, dfadov, xa, ,, etc., non involgono per il greco il concetto 
di un debito da pagarsi, di un obbligo da adempirsi come per 
noi la parola dovere; involgono piuttosto il concetto di cosa 
ben fatta, cosa convenevole, azione retta, cioè, conforme al- 
l'ideale, azione bella; la doverosità dell’ atto morale consiste 
tutta nella sua bellezza: ogni azione bella è un dovere, come 
ogni dovere è un'azione bella (3). 

Per Platone ciò che è buono è bello, perchè il tò xadov è 
eguale al tò dyfagov, non solo nel senso che una cosa in 
tanto è bella in quanto risponde al fine, cui è destinata dalla 
sua stessa natura, ma anche in quanto il bello nella sua in- 


(1) Spa yap, si È dv yatpetv Mpa Tori, punt Tdoag td MÙovdc, 
GIN È dv did THE duofjc xai THG dpewc, TOUTO quiev sivar xadov..; 
oi té fé uv xadoi dvbpwotor..., xat td Tomidpata, Ttavta xai ta Tm- 
Tpapipata xal td TAGGuata tpérei Mundc Ipòovtac, dv xadd | xaì oi 
gdaytor ci xadoi xaì ) povowi Cipraca... tavtiv Toùt’ Épyatovta: — 
Hipp. mai, XXII, 197, E—... GA E{® od TOUT Epbtwy, d doxci 
toic ToXAnic xadov civar, dii 6 t Eomtw. — Hipp. mai. XXIII, 
299, B—. 

(2) Xé{w yap tTayadov xarov eivar — Lysis. XIII, 216, D—. 

(3) G. Zuccante. — Fra il pensiero antico e il moderno, p. 145 — Hoe- 
pli. Milano, 1905. ? 
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tima natura, cioè, nella-sua trascendenza assoluta, non è dif- 
ferente dal buono in se e per se. 

Di modo che, vero è che l’idea del bene — idéa toò dya- 
800 — occupa il posto più elevato nella gerarchia delle idee, 
ma nel mondo ultrasensibile l’idea del buono è anche l’ idea 
del bello, e viceversa, quasi fossero due aspetti della stessa 
realtà. 

Ora, per arrivare alla concezione di questa identificazione 
del bello col buono, bisogna cominciare a rivolgere l’amore 
non più al possesso del corpo bello della persona amata, ma 
piuttosto dell'anima bella, cioè, buona; perchè questo è il vero 
amore, cercare che cosa sia il bello — adtò tè xadov 6 t: Eotr— 
Hipp. mai. VIII, 286, E —, e se, oltre il bello sensibile, vi 
sia un bello in se e per se— eì ti Eomtv avtò tò xa\év—Hipp. 
mati. — IX. 288, A—. 

Infatti, chi ama, perchè si è lasciato ammaliare dalla bellez- 
za fisica, è in questo sentimento mutevole; mentre, chi è riu- 
scito ad innamorarsi della bellezza dell’ anima della persona 
amata, cioè, dell’indole, rimane sempre costante nel suo amore 
per tutta la vita, qualunque possano essere le vicende, cui 
possa andare soggetta la persona amata (1). 

Ora, colui che arriva a concepire quest’ amore è capace di 
elevarsi, nella corsa ascensionale verso l’ amore soprasensibile, 
in una ragione più alta, perchè è riuscito a comprendere che 
la bellezza morale è ben più preziosa della bellezza dei corpi 
o sensuale — (2). 


dI 


(1) Tovnpos è’ Eotv Excivoc 6 Epaotne 6 TAVONDOC, d Tod cmpatoc 
maXdov N Tie duyie Spòv, xai {dp ovde povinog EotIv, dt oddE p1o- 
vipov Épùv Tpaynatos. dia dp tw toò ompatog dvber Aefovti, 06- 
TEP Ypa, utyetar drortipevoe, TIA) 0LE AGfoue xai LTogYyÉoetq xata:- 
aybvac. è de tod Y80vc ypnotod dvtoc Epaotine dtd Biov  peéver, dre 
povinp cuvtareio — Conv. X, 283, D —; v. anche Leges VIII, 
VI, 837, C+; Alcib. mai. XXVI, 131, C-D —. 

(2) tÒ Év taic duyaic xdddoc Tibtepov Nyfjoaodar toù Év TH 00- 
pati — Conv. XXVIII, 210, B —. 
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Chi ama spiritualmente, ‘non si cura più della bellezza del 
corpo della persona amata, perchè ne vede la bellezza inte- 
riore con l'occhio della mente (1). 

Così dall’ amore sensuale, volubile e particolare, l’uomo, a 
poco a poco, si solleva a quello ideale, che ci induce ad ama- 
re non più la bellezza fisica dei corpi, che è un fiore di poco 
pregio — opuxpòv dvdoc —, ma piuttosto la bellezza morale, 
cioè, la bellezza della psiche, che è l'essenza della natura uma- 
na — Alcib. mai XXVI, 131, C, D —, e che si manifesta 
in tutte le azioni buone della condotta individuale e sociale. 

L'amatore di anime — 6... tùG puyis épov —, a differenza 
dell’amatore di corpi — 6... tod ompatoc épòv —, tanto più 
sente l’amore, quanto più la persona amata si perfeziona e 
si ingentilisce (2) — A/cib. maî. XXVI, 131, D —. 

L’ amicizia, spoglia però da ogni più lontana idea di inte- 
resse, è la forma più bella di questo amore, perchè si ama 
non già il corpo, che può essere deforme, ma l’anima divina- 
mente bella e le .opere morali, in cui essa imprime le traccie 
della bellezza soprasensibile — Comu. XXVIII, 210, C —. 

Finalmente l’uomo arriva a toccare l'ultimo gradino di que- 
sta elevazione trascendente dell’ Èpwc, quando la psiche, puri- 
‘ ficata da ogni desiderio sensuale e libera da ogni passione ir- 
razionale, si ricorda dell'idea del bello in se e per se, nell’oc- 
casione in cui percepisce il bello sensibile. 

E perciò, desiderosa di rivedere, con l' occhio della mente, | 
qualcuna di quelle eterne idee che essa di fatto avea contem- 
plate nelle ragioni iperuraniche, prima che fosse caduta nella 


(1) 6 dÈ Tapepyov quev TRV Tod comprato ET:dUpiav Eymv, opòv dE 
MAAMGY N Epwv, Ti puyij de dvimwe TRE Puyne stupa... Lfpw 
YNTa: TIv Tepi Ti c@|a Td Sopatos TANSqovijy, TO c@ppov di xai 
dvòpelov xat peyadotpereg xa! tò qpovnav aidospevos da xai cefo- 
puevos Gyvevev dei ped” dyvedovtog tOÒ Epoprévov PSE dv— Leg. 
VII, VI, 837 C—. 

(2) 0 dE Ye Tie puyîe Epov o0x drerow, Émwq dv ETI TO ; Atm 

N; — Alcib. mai. XXVI, 131, DT. 
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vita terrena, si eleva con l’imaginazione e col ragionamento, 
verso il mondo soprasensibile, dove, fra le altre, splende l’ :- 
dea del bello, o, come diceva Platone, s'impernia e dirige il 
volo in alto, verso la suprema bellezza, che nello stesso tem- 
po è suprema verita e suprema felicità. — Resp. VI, I, 484, D—. 

Così, mediante l’avdpvyote, la psiche umana rivede spiritual- 
mente le idee, che essa, una volta, potè contemplare da se so- 
la, nel mondo soprasensibile, e fra queste l’idea del bello, di 
cui, appena cominciò la vita terrena, perdette la memoria, e per- 
ciò la coscienza, e che, a mano a mano, va rintracciando e ri- 
conoscendo, ogni qual volta si trova dinanzi alle rappresenta- 
zioni sensibili di quella bellezza, che splendeva — Èhaprev — 
Phaedr. XXXI, 250, D — nelle regioni iperuraniche d'una lu- 
ce purissima — £v aù/jj xadapdà — Phaedr. XXX, 250, C. 

Però non è di tutti il sapersi elevare sino a questo limite 
estremo, dove si nasconde il bello intelligibile. E però è noto 
che molti di coloro, i quali sono assidui uditori e amanti de- 
gli spettacoli, sono innamorati delle belle voci dei bei colori e 
delle belle figure, e di tutto ciò che nell'arte loro fanno i cò- 
ri; se non che hanno la mente inadatta a scorgere l’ essenza 
del bello e ad innamorarsene. Essi credono che l’arte sia eb- 
brezza dei sensi, mentre essa è un’ esaltazione dello spirito, 
“ fuoco d'amore ,, per tutto ciò che è sempre bella in se e 
per se (1). 

Come ci sono uomini, i quali, per essere corti d'intelligenza, 
si fermano al sapere empirico, cioè, alle conoscenze che deri- 
vano dall’ ato&nors e dalla d6fa, non comprendendo che il sa- 
pere scientifico e filosofico viene dal vobc, così vi sono di quel- 
li, i quali, per avere il gusto estetico assai limitato, si fanno 
adoratori del bello sensibile, non avendo la capacità di conce- 
pire l'essenza di ciò per cui le cose sembrano belle. 


(1) Ot pev mov, ... grimzoor xai prdodedpovec tdq Te xadag puvac 
dordtovtar xai ypiuc xai oyipata xai TAvta TA ÉX Tv TULOUTHWY 
Inp.rovpyobpeva, adtod dE TID xadoò Adbvatog adtiv N drdvera thv 


quo ideiv te xai dordoaota:! — Resp. V, XX, 476, B. — 
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Il che vuol dire che la gnoseologia e l’ estetica procedono 
alla pari, e perciò i più hanno la rappresentazione del bello 
sensibile, cioè, hanno conoscenze illusorie o allucinatorie, co- 
me quelli che, dormendo, sognano, perchè scambiano le par- 
venze delle cose con la realtà in se e per se. — Resp. V, XX, 
476, C. (1) 

E tutti questi, che sono in grado di vedere molte cose bel- 
le, ma che non iscorgono il bello in se, e che non sono buo- 
ni a tener dietro a chi li conduce ad esso, si può dire che han- 
no opinioni — sull’estetica, — ma non cognizioni scientifiche o 
filosofiche (2) e perciò si possono assomigliare ai ciechi. 

Nè si dica che è un errore credere che esista il bello in se 
e per se, non essendovi un'idea assoluta di esso (3), perchè, 
in tanto noi abbiamo imagini del bello sensibile, in quanto vi 
è il bello soprasensibile, immutabile ed eterno, di cui quelle 
sono quasi ombre — axai —, più 0 meno oscure e incerte. 

La verità è che quelli, i quali sono capaci di elevarsi fino 
al bello puro e trascendente e di contemplarlo, sono rari (4), 
e questi sono i soli, tra noi, che ne abbiano vera scienza. — 
Resp. V, XX, 476, D. 

È una prova che gli uomini, i quali riescono ad elevarsi dal 
mondo sensibile, sino a quello soprasensibile, come se uscis- 
sero da una spelonca, oscura e profonda, dove non si discer- 
nea veruna cosa, arrivati nella regione della luce, non voglio- 
no più occuparsi delle faccende umane, anzi sospirano sempre 


(1) FoviLLér. — La philosophie de Platon, v. I, p. 304, ediz. cit. 

(2) Toe dpa ToXXa xada Bempeévovg, udTÒ ÎE TO XUXdvV pm Gpov- 
Tac pind'dAXAw ET'adtò Tuvapévous Éreoda:... docatew pr}oopev drav- 
ta, vamoxew de dv dotaZovow obdév — Resp. V, XXII, 479, E—; 
v. anche V, XX, 476, C. 

(3) autò pev padov xaì idéav tiva adtod XXX 0vc pipdepiav Yycita 
det — Resp. V, XXII, 479, A. 

(4) oi dE IN ET UÙT) TO xadov duvatoi iva: te xai spdv xad'abto 


dpa où ordvor dv elev — Resp, V, XX, 476, B.— 
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di elevarsi ancora più in alto, per contemplare l'essenza delle 
cose, e, fra queste, il bello in se e per se (1). 

E però lo studio di tutto ciò che è di poco valore ripugna 
ad una mente, che sia sempre pronta a indirizzare il desiderio 
a cio che è universale e a tutto ciò che nella sua essenza è 
divino ed umano (2). Anzi, si può dire che un uomo, disceso 
dalle divine contemplazioni delle cose soprasensibili, sino alle 
percezioni di queste miserie dell’ “ aiuola che ci fa tanto fero- 
ci », fa cattiva prova e spesso apparisce ridicolo, avendo qui 
la vista corta, prima che si sia abituato alle tenebre che lo 
circondano (3), perchè la psiche del sapiente, venendo da una 
regione luminosa, è qui accecata dal disuso che essa avea 
delle tenebre — Resp. VII, lIl, 518, A. 

Ora quest’ amore è retto, perchè regolarmente chi lo inten- 
de ama ciò che è misurato e bello, con senno e con ragion 
di musica (4). sa 

Esso, anzi, è proprio della Venere celeste, e perciò è più 
eccellente di tutti gli altri modi di amore (5). 

Ma, in verità, chi intende questo Èpwc obpdvog è anche pre- 
so da un ardore veementissimo, direi da un delirio potentissi- 
mo, e se prima non riesce a raggiungere le cime ideali, dove 
splende il vero, il bello e il buono, a mo’ d'uccello, che guar- 


(1) odx eBéd0vO! TA THbv AvOdparov Tpattem dAl'dvm der ETEtfGv- 
tar adtibyv at duyai dratpihev — Resp. VII, HI, 517, D. — 

(2) Svavtibtatov {dp Tov apuporozia duri peddodog Ted dAvL xa: 
tuvtic dei Eropétsota: Beiov te xai avdpwriveoo — Resp. VI, Il, 
486, A —. 

(3) tods ate! t: Bavpaotiv, ci Ari Beiwv... Femprov ETI TA avdpaterà 
Tic ÉAdwv xaxd doynpovei te xai paivera: cpidpa yeroînc ET: duBivat- 
Twy xai Tpiv ixavoe GUvNbNe yeveodtar tu tupovir oxotw — Resp. VII, 
II, 517, D. 

(4) 6 de dpic Epwc Teqguxe xispov te xal xadod smwppivme te xai 
povowe Epiv — Resp. II, XII, 403, A—. 

(5) tobto dad ravtwv xdXMtotoy ... odtéc éotw è Tij<s ovpaviac ded 
Epwc xai odpavioe — Conv. XI, 186, B —. 
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di il volo, fisa lo sguardo in alto, e non si cura più delle cose 
terrene, fossero anche belle, le quali sono oggetto di disprezzo 
in confronto del bello intelligibile; è perciò il volgo, che non è 
capace di tanto, dice che la psiche di siffatti uomini eccellenti 
è invasataWa, furore, quasi fosse realmente fuori di se (1). 

Di qui si vede che. l’amore, qualunque sia la sua specie, 
produce sempre uno stato di sovraeccitazione o di esaltazione, 
in cui la psiche tanto meno ha coscienza di se, quanto più 
questo sentimento è vivissimo. L’ amore riscalda ‘le anime, e 
perciò senza entusiasmo è impossibile concepire la scoperta 
scientifica, l'intuizione dell’opera d’arte o lo slancio istintivo 
di un’opera magnanima. 

Nessuno come l’uomo virtuoso è preso dal desiderio irresi- 
stibile di elevarsi nel mondo delle idee, per ammirarvi la bel- 
lezza intellettuale e morale, che emana dalle scienze — Îva ©dy 
ab Ertotipimv xéidog — Conv. XXVIII, 210, C —, conscio che 
questa è la méta suprema, cui ogni uomo dovrebbe sforzarsi 
di arrivare. 

Ora, questa perfezione assoluta, intellettuale, estetica e mo- 
rale, non potrà essere raggiunta, se non da colui, che saprà 
frenare le facoltà irrazionali della psiche — Phaedr. XXXVII, 
256, A — e che si sapra innalzare nel mondo delle idee con 
le ali della fantasia e con gli ardimenti della ragione, per co- 
noscere la vera essenza del bello e perciò quella del vero e 
del buono. 

Trascinato dal furore più eccellente, che si possa comunica- 
re ad anima umana — Tasbv toy évibovaraotwv dpiotm te xar éE 
dipiotuv — Phaedr. XXX, 249, E —, egli, attraversa con la 
navicella dell'ingegno, il gran mare della bellezza — sn! tò ro- 
Mo TEÉ,Rayos Tetpojippevog toò xaXod — Conv. XXVIII, 210, D —, 
contemplando il bello nella sua essenza universale — BAérwyv 


(1) dtav tè... tic, Apiv xiXdoc, toù dAndovc  dvajiprnozinevos 
TTEPwTA! Te Xai dvaTTEpobpievog Tpodupobpevoc, dvarteoda:, aduvatiy 
de, dpvitac dixnv Biérov dum, T@v xdtw TE dueròv, aitiav yer e. 


pavia draxetevoc— Paedr. XXX, 249, D. 
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Tpoc TodLv tò xadoév — Conv. loc. cit. —. La contemplazione, in 
vero, è un’ascensione fatta per mezzo della mente che, a po- 
co a poco, si eleva nel mondo dell’ intelligibile ; sicchè l’ uomo 
non arriva alla massima altezza, se non quando in qualche 
modo muoia al corpo, sia uscendo effettivamente da esso, per 
mezzo della morte, sia sottraendosi ai sensi del corpo e stra- 
niandosene, come succede nel rapimento estatico (1). 

Si ricordi che per Platone l’uomo ideale è quello, che, senza 
l'aiuto della vista o degli altri sensi, è capace di innalzarsi si- 
no all'essere, cioè, sino alla verità. (2) 

In questo modo, la psiche umana, non prestando più fede 
alle illusioni dei sensi, immersa nella contemplazione di ciò che 
è, arriverà a comprendere che il bello in se e per se è immu- 
tabile, perchè esso non può nè nascere, nè morire, nè cresce- 
re, nè diminuire, essendo sempre identico a sè stesso — @aòtò 
xad ato ped'avto povostidec ai — Conv. XXIX, 211, A-B—;e 
che le cose particolari, in tanto sono belle, in quanto parteci- 
pano di questa bellezza, che, pur essendo iperuranica, è real- 
mente oggettiva, — td xadd Tdvta tb xadg Eot xa)d —, come 
tutto ciò che è buono è tale, perchè partecipa del bene assolu- 
to. — Hipp. mai. IX, 287, C. 

Ora, la mente umana è capace di elevare |’ épwtxov rdbbos, 
che nella sua origine è una forma di pavta irrazionale, all’amo- 
re della bellezza soprasensibile, che è il furore eroico più su- 
blime, e che consiste nell’ amore per la sapienza delle cose 
più belle — toby xaAMiotwy N cupia — Conv. XXIII, 204, B—, 
in virtù di quella tendenza innata che sospinge tutte le cose 
all'ordine e al perfezionamento. Platone, che in ogni fatto sen- 
sibile vedea le vestigia di quell'idea teleologica, che, secondo 


(1) Tomaso dice questo della visione di Dio; ma si può dire di ogni in- 
tuizione intellettuale: — “ nemo videns Deum vivit ista vita, qua mortali- 
ter vivitur istis sensibus corporis; sed nisi ab hac vita quisque quodam- 
modo moriatur, sive omnino exiens de corpore, sive alfenatus a carnalibus 
sensibus, in illam non subvenitur visionem ,. Summa Theol. II, II, 180, 5. 

(2) Ti Oppratov xal Tic dA ine aicdroeme duvato< pete pevoc ET'ALTÒ 


tò dv ped dAindeiac ievar — Resp. VII, XVI, 537, D—. 
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lui, governa tutta la natura, credeva che le cose degli dèi si 
fossero venute ordinando per amore del bello (1); il che, poi, 
significa che la natura, secondo la dottrina metempirica di que- 
sto scrittore, è l’espressione più eccellente dell’ ordine — xoo- 
#0c —, di cui non vi è bellezza maggiore. 

Perciò gli uomini, che sono parte della natura, portano, pri- 
ma di darsene ragione, ognuno a modo suo, la disposizione 
innata ad amare il bello; prima quello sensibile e in ultimo 
quello intelligibile. In fatti, da principio, il talento, che supera 
la ragione, la quale conduce al retto, spinge gli uomini ai pia- 
ceri sensibili della bellezza e impera e domina su di essi, cor- 
roborata da tutti gli altri desider), che sono suggeriti dalle for- 
me dei corpi (2). 

In forza di questa innata brama dei piaceri per il bello — 
puputog ETdupia MYovov —, essi, dinnanzi alle cose belle, sono 
presi da un desiderio vivissimo di possederle, smaniosi di par- 
tecipare della loro bellezza e di eternarla con un atto creativo, 
perchè la nostra natura è desiderosa di produrre (3). 

Perciò l’amore non solo è desiderio per il bello — fotiv. è- 
pwe Tepi tiv xadév — Conv. XXIII, 204, B—, ma è anche de- 
siderio di generare nel bello — toxoc ev xadjb — Conv. XXV, 
206, C —. Desiderio, del resto, che è comune a tutti gli ani- 
mali, ai bruti e agli uomini, perchè si sa che in ogni specie 
gli individui più belli sono preferiti, e perciò prevalgono nella 
lotta sessuale, assicurando la continuità della specie. 

Ora, nel fare questa scelta, che, secondo il darwinismo, è 
stata una delle cause delle variazioni delle specie organiche e 
della sopravvivenza dei più adatti, l’animale, portato dal desi- 
derio di procreare, preferisce quell’ individuo in cui scorge qua- 
lità migliori e caratteri di superiorità, e per cui sente attrazio- 


(1) tuis Beoîc xateoxevdodn Ta Tpafpata di Epmta xaddv— Conv. 
XXI, 201, A—. 

(2) N 1dp dvev Nipove delne eri tè dpiòv, sppimone xpatijcaca 
Etnia Tpic Ndovnv dyderca xaddcus — Phaedr. XIV, 238, C—. 

(3) tixten Ernici Nuov 7 goos — Conv. XXV, 206, C—. 
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ne. E perciò quando trova quest’individuo, che incarna i suoi 
desiderj, si fa lieto e, stemperandosi in gioie, procrea (1). 

Così il desiderio del piacere fisico diventa un’'insano furore 
per il bello (2) —, in colui, che possiede i germi della fecon- 
dazione, desideroso, com'è, di essere liberato dalle sofferenze 
atroci che vengono dall’ pwc, finchè è insoddisfatto. 

Intanto, secondo Platone, quest'amoure di generare nel bel- 
lo — Te YEWWNOEws xal Tod TOXTOV ÉV tw xadgé — Conv. XXV, 
206, E —, fa nascere nell'anima umana una serie progressi- 
va di aspirazioni, attraverso le quali essa dal buio, in cui si 
trova, quando è dominata dai sensi, sale alla luce, che può 
ammirare, quando può mettere in azione l'intelletto (3). 

Si sa che, secondo Platone, l’amore per gli uomini, a diffe- 
renza degli altri animali, è procreazione nel bello, non solo col 
corpo, ma anche con la mente (4). 

Quelli, che fisicamente sono fecondi di germi vitali, sono de- 
siderosi di generare col corpo e di trasmettere la vita ai figli, 
cui prodigano ogni loro amore, perchè così credono di procu- 
rarsi la felicità, conseguendo nell’ avvenire l'immortalità della 
loro stirpe, e di lasciare di se ai posteri una memoria dure- 
vole (5). I 

Ma quelli, i quali sono fecondi spiritualmente, cioé, nella 


(1) TASOyv te xat edppatipevov draycita: xai tixte: te xai rewd —_ 
Couv. XXV, 206, D—. i 

(2) TOAdN N Tomo YÉ{ove Tepi tov a Tu xuobvi! te xal iN 
orupybva — Conv. XXV, 206, E —. 

(3) Todto è... odx GGTPAXOL div ein Teprotpopr, GAAA duyic Tepra- 
JOY Ex voxtepivifo tivòg Muépac cic dAnbivijv toò dvtoc odoav ETdvodov, 
ny dn A ag dindn pricopev elva — Resp. VII, VI, 521, C— 

(4) ÈOTtL {dp ToDTO Tixog Ev xaddi xai xatd tÒ copa xai XATA Tiv 
duyiy — Conv. XXV, 206, B —. 

(5) ol pev ubv Epubpovec...xatd cnpata dvrec Tpoc tac yovamrac 
paidov Tperovtar xa! TALTY Epmtixo! sio, Ùta Tadoyoviac abavaciav 
xai pvrpurv xai sOdaticviav, @q olovtar abtuiz sic Tv ÉTEITA Yypovav 


Tavta Topilineva — Conv. XXVII, 208, E—. 
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psiche, sono desiderosi di procreare con la mente quelle cose 
che a questa si conviene di concepire, come per es., la pru- 
denza e ogni altra virtù civile, con cui si possono educare e 
rendere migliori gli uomini (1). 

Di questa bellezza morale i veri procreatori sono gli uomi- 
ni di genio, come i poeti — Tomtei —, gli scopritori — sbpe- 
tiXoi —-, ma sopratutto i legislatori — vops@gta:—, i quali, con 
la saggezza e con la giustizia, portano l'ordine nella vita so- 
ciale, nella famiglia e nello Stato, mediante le leggi e le isti- 
tuzioni da essi elaborate. 

In: se stesse considerate le leggi e le istituzioni, con cui i 
popoli civili, si reggono a vita civile, sono opere d'arte ed 
hanno l'impronta del bello morale, perchè riescano a tutti bel- 
le, e come tali sono credute (2), in vista del fine cui sono 
rivolte. 

Però ancora non si ama il bello in quanto sia puramente e 
semplicemente bello, — xaò' autò xaX6v — ma in quanto è re- 
lativo — Tpi6 © —, cioè, utile — ypnopov — agli uomini, come 
sono le arti belle, le scienze e l’arte del buon governo della 
famiglia e dello Stato. 

E però queste produzioni dell’uomo di genio sono belle, ap- 
punto perchè sono tutte giovevoli — mdvta xadd coTtv du @pé- 
kpa — Hipp. mai, XXI, 296, E —. 

Ora, in forza di quest utilità sociale, accompagnata da quel 
certo bello morale, che proviene dall'ordinamento degli orga- 
nismi sociali, i creatori di queste opere belle vengono dagli uo- 
mini elevati al livello degli déi. In effetti, gli uomini di genio, 
qualunque sia l'orientamento dato alle manifestazioni del loro 
pensiero, lasciano dei figli — le loro opere —, che sono ben 


(1) ot ds xata tiv puyiv— Efppovec — stor... ol Ev taic puyaic 
xunda:v ET: |a hov 7 Ev toic copao:v, d duyf Tpoorpzet xa xufjoa: 
Xai xusîv... ppivyoiv te xai thv dAiiny dpetiv — Conv. XXVII, 
209, A. 

(2) mavta... xadd siva xa! ETitdei pata rai dotattcottar xadd 


siva: — Hipp. mai. XVIII, 294, D—. 
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più belli e imperituri — xaX\uivav xa dbavatwrépwv Te:dbv — 
di quelli generati fisicamente, come fecero Omero, Esiodo, Li- 
curgo e Solone. 

Di qui si vede che, secondo Platone, gli uomini di genio, 
che sono i veri superuomini, sono quelli che determinano l’in- 
civillmento sociale, che muovono il corso della’ storia, che il- 
luminano il mondo morale, indirizzando le moltitudini, incon- 
scie delle loro forze latenti e dei loro destini, verso una pola- 
rità ideale, in cui essi soltanto riescono a scorgere, prima di 
ogni altro, le vicende future della civiltà. 

Sotto questo riguardo Platone si può dire un precursore di 
Carlyle. — V. Conv. XXIII, 209, D-E. 

Per assurgere a questa suprema elevazione, che finisce nel 
mondo soprasensibile, dove le idee del vero, del bello e del 
buono, trovano la loro più completa fusione razionale, bisogna 
che l’uomo, distraendosi dall’ imagine delle cose belle, che ven- 
gono percepite con i sensi, si elevi sempre più in alto, serven- 
dosi di queste come di una scala, passando cosi dall’ammira- 
zione di un sol corpo bello, all'’ammirazione di due, e da que- 
sta all’ammirazione di tutti i corpi belli, dai bei corpi alle belle 
istituzioni e da queste alle cognizioni belle, sino a che da tali 
cognizioni non giunga a quella, la quale è la cognizione del 
bello in se, e finisca così per comprendere ciò che sia vera- 
mente bello, inteso in senso assoluto (1). 

Il che vuol dire che la vera vita è contemplazione intellet- 
tuale di ciò che è vero, bello e buono nello stesso tempo; ma 
all'intuizione di esso la mente umana vi arriva gradatamen- 


(1) todto Yap IN com tÒ pdc Eri ta Epmwtixa Teva: 7 OT’ &XX.00 
d'codar, dpyopevov ari Tovde tv xadémv Exsivov  Évera Toò xadoù 
del ETaviÉvat, Wotep Eravababpoîc ypmpevov, GTÒ EÉvOG ÉTÈ dbo xat 
dt) dusiv ETL Tdvta td xada emiTEdELpata, xa ad thov xadbv éÉmrte- 
devpatwv ETI ta xadda padyparta, Ewc drò thv padypdtwv ET’ Éxeivo 
tò podbygna tTeAcutr7ong, 0 Eotwv odx dA)uv 7 abroò Exsivov Tod xaind 
paga, xat yvo autob Exsivov TOdD xaiob panna, xai {va avtò te- 
Aeutiy è Eotv xadév — Conv. XXIX, 211, B—. 
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te, per mezzo di diversi atti, i quali cospirano tutti verso un sol 
punto, ma supremo, qual'è la visione dell'essere in se e per se. 
Si comincia a cercare la natura delle cose con l’uso dei sensi 
e si finisce col contemplarla con l'intuizione intellettuale, che 
spesso dà origine a veri accessi di estasi completa ed incosciente. 

Così Platone, come più tardi Tomaso d’ Aquino e Dante, so- 
stenne che il perfezionamento umano consiste in una continua 
elevazione dal sensibile verso l’intelligibile, dall’inquietudine del- 
l’anima, agitata dalle passioni, al riposo assoluto di essa nel- 
l'intuizione dell'essere in se e per se, che, se non è un vero 
accesso estatico, continuato, @é però un 3239 PEMENIO momenta- 
| neo del pensiero. | 

E perciò, invece di sostenere che chi si fa a pensare scienti- 
ficamente ha cessato di contemplare esteticamente, come affer- 
mano quelli, i quali separano l' estetica dalla dialettica e dal- 
l'etica, Platone, al contrario, affermava che ogni manifestazione 
dell'attività teoretica e pratica, se esprime l’essenza della realta, 
è bella, e, mentre è bella, é vera, e, mentre è bella e vera, è 
buona, essendovi un rapporto intimo tra l’estetica, la logica e 
l'etica a tal punto che reciprocamente ognuna di esse presup- 
pone le altre due. L’opera d’arte, insomma, nel modo con 
cui la concepiva Platone, invece di essere un prodotto del sen- 
timento, è un fatto razionale, ma, essendo obbiettivato o este- 
riorizzato, mediante la volontà, è anche un fatto pratico; perciò 
l’arte è teoria e pratica ad un tempo. 

In questo modo si può dire che nessuno può avere una idea 
esatta del bello, se prima non arriva a concepire quell’ unica 
scienza, che è la scienza del bello (1). 

E questa scienza, che ha per obbietto di farci apprendere il 
bello in se, sotto l'aspetto del vero e del buono, è la feta 
priocopia — Phaedr. XV, 239, B —, perchè essa ci trasporta 
dal bello sensibile, che è soggetto al divenire continuo, al bel- 


(1) gwoc dv... xatidy va émotipav piav tradi ij fot xadod 
tomdde —= Conv. XXVIII, 110, D —. 


30 — Giambaltista Grassi Bertazzi. 
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lo intelligibile, che è immanente — dro où {ifvoprévov ÉTL tò dv —, 
però nel mondo trascendentale (1). 

Come si vede, nelle regioni del mondo soprasensibile il bel- 
lo e il buono sono la stessa cosa, il che per altro non può 
essere concepito che dal sapiente soltanto. E questa è la vera 
vita, se altra se ne possa dare mai, che all'uomo valga la pena 
di vivere, cioè, quella che è rivolta alla contemplazione del bel- 
lo in se (2); perché, contemplando ciò che è proprio da con- 
templare, cioè, il bello, si può dire che l’uomo, il quale sia 
capace di tanto, non concepisce imagini della virtù —t!xtew 06x 
stdoda dpetie —, come colui che si sia accostato all’ imagine 
sola di essa, ma vere e reali virtù — Conv. XXIX, 212 A —. 

Insomma, il bello nella sua essenza divina—tò #eiov xaXév — 
è anche sommo bene e sommo vero. Platone, infatti, diceva 
che agli estremi limiti del mondo intelligibile è l’ idea del bene, 
ed essa è per tutti cagione d'ogni bene e d’ogni bello — 
tavtme ubt”n dpdav te xai xadév aitia—Resp. VII, 3,517,C—. 

Bisogna ricordare che Platone, nell’armonizzare la dialettica, 
l’estetica e l'etica, si mostrò, se si eccettui per la trascenden- 
za delle idee, un fedele seguace di Socrate, secondo il quale, 
senza il possesso di cognizioni adeguate, non si può sentire 
amore per il bello morale, perchè la scienza è virtù e l’igno- 
ranza è VIzio. 

Perciò egli diceva che tutto ciò che è buono è bello, e il 
bello non può essere senza misura (3) o armonia. 

Ora, per concepire le leggi dell’ armonia e della simmetria 


(1) In particolare, poi, questa scienza, che ci eleva all'idea dei bello in 
se e per se, è la dialettica, la quale è il fastigio dei sapere umano — 
dprfads coîc pabrpasw — e il fine ultimo delle nostre conoscenze — téàos... 
63 nadnpatov — Resp. VII, XIV, 534, E —. Perchè, quando uno dà opera 
alla dialettica, e, senza l’aiuto dei sensi, per la sola forza della ragione, si 
innalza sino all’ essenza di ciascuna cosa, giunge al supremo termine del- 
l'intelligibile — Resp. VII, XUI, 532, A —. 

(2) 'Evtada toù Piov... strap Tov dXAAvB:, Botov avdpar, ftea- 
pevo asto TO xadév — Conv. XXIX, 211, D.—. 

(3) Tav IN tò adyaftov xadbv, TI di xadov nvx dpetpov — Tim. 
XLII, 87, C—. 
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estetica, bisogna conoscere ciò che è vero nel senso teoretico 
e pratico, in modo che il vero, il bello e il buono siano i tre 
aspetti con cui si presenta alla nostra mente, Ja stessa realtà 
soprasensibile. 

E però, la vera scienza, che possa servire di guida alla con- 
dotta morale, è la filosofia, la quale prende il nome dall’amo- 
re: non da quello che si prova per il bello sensibile, ma da 
quello che aspira al possesso del bello intelligibile, che è an- 
che sommo vero e sommo bene per la ragion teoretica e pra- 
tica. Se non che questo possesso non si può conseguire che 
con l'intuizione intellettuale, perchè Platone ammise nella psi- 
che una facoltà soprasensibile con cui la mente scopre il bel- 
lo, il vero e il buono, immediatamente, con le proprie forze, 
dando così origine all’estetica, alla dialettica e all’ etica. 

Però, questa intuizione intellettuale, come egli la intendeva, 
non ha ragion d'essere, tanto più che non esiste la facoltà o 
l'organo che devono produrla. 

Secondo Platone questa intuizione intellettuale ha luogo 
quando i sensi restano assopiti, cioè, quando la psiche si libe- 
ra dal turbamento e dall’ inquietudine prodotti dal corpo. 

Ogni intuizione in tal modo è una prova che la psiche si 
avvia alla sua purificazione. 

Ma la vera purificazione spirituale — xddapor — è quella 
che si ottiene, non con i mezzi esteriori, adoperati nella te- 
Aeotwy, ma quella che si ottiene con le proprie forze morali 
e intellettuali, soffocando gli impulsi irrazionali dei sensi, per 
seguire, come unica guida, il comando della pura ragione. Per- 
ciò l’amore per la sapienza, cioè, per il bello intellettuale, 
morale ed estetico, ha qualche cosa di sopraumano e di divi- 
no, essendo l’unica forza, con cui l’uomo possa condurre una 
vita conforme alla nostra natura, e che consiste nella contem- 
plazione del vero, del bello e del buono. 

Così, reso libero da tutte le passioni, che conturbano la men- 
te, il filosofo è degno di essere iniziato ai misteri, essendo egli 
il solo, che sia perfetto fra tutti gli altri simili (1). 


. (1) det tedetag TeAnbprevoc, tédecus dvtme povoc {ijveta: — Phaedr. 
XIX, 249, C—. 
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Ma, per raggiungere questa elevazione spirituale, egli deve 
sentire il più forte entusiasmo per il vero sapere, che è la &eta 
griosogia; e allora, venendo preso da quell’eroico furore, per 
usare un'espressione di Giordano Bruno, che deriva dall’ amo- 
re per la sapienza, trascura le cose di questo mondo, perchè‘ 
sa che queste sono umbrae idearum del mondo soprasensi- 
bile. E però quelli, i quali non possono tentare queste a- 
scensioni sublimi, credono che il sapiente sia un maniaco, 
quasi sia fuori di se — wc tapaxtvov —; mentre egli, unico 
fra tutti, è pieno di divino entusiasmo per la scoperta del ve- 
ro, del buono e del bello. Vi è, infatti, un’esaltazione e un' ispi- 
‘razione propria del filosofo — î giXoospov pavia te xai Baxyeia — 
Conv. XXXIII, 218, B —, che non possono essere provate se 
non da chi è colpito e suggestionato dai ragionamenti della fi- 
losofia — TANnje!ic te xa Inydere UTI TMbv Ev procopia Asfov — 
Conv. XXXIII, 218, A. 

Avea ragione perciò Platone di dire che soltanto i filosofi, 
essendo innamorati ardentemente del sapere, — Phaedo, XXII, 
68, B—possono aspirare a questa elevazione spirituale, perchè 
tengono il corpo a vile e vivono nel mondo del pensiero. (1) 

Certo, questo eroico furore, che ha animato sempre le ani- 
me dei grandi intelletti, portato al suo massimo eccesso, può 
qualche volta finire in un vero stato morboso, come ce ne 
dànno la prova i paranoici; ma, secondo Platone, questo &v- 
ffouotatewv è necessario per concepire nel campo della scienza, 
dell’arte e della vita pratica le cose vere, belle e buone; per- 
chè, senza ispirazione, la mente non può innalzarsi dal mon- 
do reale, ma sensibile, a quello ideale o intelligibile. 

Il che vuol dire che la #e'i« pavia non solo serve ad esalta- 
re l'artista, quando cerca le sue visioni estetiche, ma.è neces- 
saria anche ad animare lo scienziato, quando con l’imaginazio- 
ne costruttiva prepara la scoperta, per cui vive e pensa, e a 
risvegliare gli istinti altruistici della condotta umana, quando 


(1) gpovjosma... Tio... Épéov tod ca@patog GAtfwpodo! te xai Év 


PA 00p!a Enow — Phaedo XIII, 68, D—. 
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nel calore dell’ entusiasmo é trascinato a compiere atti gene- 
‘rosi e magnanimi. 

E ciò avviene non senza una ragione. In vero, la maggior 
parte degli uomini si lasciano lusingare e trascinare ciecamen- 
te dalle forze delle passioni corporee, sicché pochi suno quelli, 
i quali, per essere ammessi alle iniziazioni del sapere, siano 
veramente invasati — fidxyot... taòpo! —- ; e questi pochi sono 
quelli che hanno amato la sapienza rettamente (1). 

Non è un’esagerazione l’affermare che la concezione di un 
sistema filosofico, qualunque esso sia, metempirico, metafisico 
o scientifico, abbia qualche cosa che l’avvicini ad una conce- 
zione estetica, essendo esso una costruzione mentale, in cui tut- 
te le idee costituiscono una tale armonia da non potersi distin- 
guere dove termini l’arte e cominci la scienza. Il sistema pla- 
tonico, per es., del quale non è la cosa più facile stabilire do- 
ve finisca il lavoro ideativo dell’artista e dove cominci il ragio- 
namento puramente logico del filosofo, credo sia il monumen- 
to letterario più meraviglioso di tutta l’ antichità classica, come 
il sistema hegeliano è la concezione più ardimentosa della fi- 
losofia moderna. 

Ora, quest’ armonia, trovata nel mondo soprasensibile, tra la 
poesia e la filosofia, ci fa pensare che l’ Épws, inteso nella sua 
essenza divina—&eîos—, o intelligibile, è, secondo Platone, la più 
potente idea-forza, che possa innalzare l’ animo umano a ciò 
che è divino; e divino è il bello, il vero e il buono e tutto ciò 
che è simile ad essi (2). 

E questo è l'ideale del solo filosofo, come il quale, ogni uo- 
mo, che veramente intenda vivere onestamente, dovrebbe po- 
ter dire: “ O padre diletto, e Voi, quanti siete déi in questo 
luogo, concedetemi che io sia bello nell'intimo dell’ animo; e 


(1) obtor d'eioì xatd thv Sunv dotav 0dx dx or 7) di TegrAocopnxo- 
tec opdoc — Phaedo, XIII, 69, D—. 
(2) tò de Beiov xadòv, cogov, dyadiv, xa zav 6 ti toobtuv— Phacdr. 


XXVI, 246, E —. 
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quanto ho d’esterno fate che sia in armonia con l’interno (1), 
cioè, fate che ci sia la più grande armonia tra l’ operare e il 
pensare, in modo che io sia il modello di quel bene, la cui 
idea occupa il posto più elevato nella gerarchia delle idee ,. — 
Resp. VI, XVIII, 508, E; ibid. XIX, 508, E—. 


(1) "2 qide Iav te xa dAXo! Bou: TRIS Beoi, doimté por xadgi ye- 
véeodar tevdobev © EEmiev d’ Boa Èyw . toi Évtoc elvai poi giiia — 


Phaedr. XLIV, 279, B. — 


Il Bcioy t: xa! tò dayroviov onpeivv e i fatti di coscienza 
e d’incoscienza nella vita di Socrate. 


Quest'ultimo capitolo serve a mettere in chiaro che, in mas- 
sima parte, i fenomeni psichici, teoretici o pratici, non solo nel- 
lo stato normale, ma sopratutto in quello anormale, sono pre- 
parati lentamente e a nostra insaputa da un fattore che lavo- 
ra negli ipogei dell’incoscienza. In ciascuno di noi, invero, ol- 
tre l’attività conscia, con cui si sente, si pensa e si vuole, o 
si sa di sentire, di pensare e di volere, ve n'è un'altra incon- 
scia, che prepara, senza accorgercene, i sentimenti, i pensieri 
e le determinazioni volizionali e che può agire come energia 
dinamogenica o inibitrice, secondo le condizioni speciali dello 
organismo psico-fisico. 

Questo fattore inconscio, la cui derivazione più lontana si 
perde nel temperamento, nella vita di Socrate è rappresentato 
dal Beiov t: xat tO darpovov onpeiov. 

Senza fare la critica bibliografica di tutto ciò che è stato det- 
to finora su questo argomento, io credo di potere dimostrare 
che il segno demoniaco, che agito tanto la vita di Socrate, non 
sia stato altro, se non la voce, per lui così misteriosa, del sen- 
so morale, nelle sue radici più profonde incosciente, ii quale, 
ogni qualvolta la coscienza etica del filosofo stesse per asso- 
pirsi, si risvegliava, inibendogli di venir meno a quel senti- 
mento del dovere, cui avea consacrato tutta la vita. 
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Chi conosce la vita di Socrate, così come si può ricostruire 
con le opere di Platone e di Senofonte, certo avrà dovuto no- 
tare che quel filosofo, lungi dall’ essere una persona del tutto 
normale, abbia dovuto avere più d'una di quelle stigme di de- 
generazione, che sono così comuni agli uomini di genio o ge- 
niali, e che perturbano, più o meno profondamente, il loro spi- 
rito e le loro azioni (1). 

Il fatto che, a giustificare la sua condotta, egli, più d’ una 
volta, dovette ammettere l'intervento di una voce misteriosa, 
con cui il genio tutelare — 9 &e9c — gli impediva di fare certe 
azioni, che egli era sul punto di compiere, e al cui comando 
non sapeva, nè poteva disubbidire, deve far nascere il sospetto 
che egli dovesse avere qualcuno di quei caratteri, poco 0 punto 
normali, che non sono rari negli uomini di mente non comu- 
ne, specialmente quando, per disposizione naturale o per abitu- 
dine, sono dediti alla meditazione assai profonda e alle specu- 
lazioni in sommo grado metafisiche, le quali, come si sa, pos- 
sono dare origine ad idee prevalenti, fisse e anche ossessive. 

Ora, Socrate, non ostante l’apoteosi, fattagli dai suoi disce- 
poli, che vollero tramandare la figura morale del maestro, co- 
me se fosse stato il prototipo, non dico del pensatore e del 
cittadino, ma piuttosto dell’uomo psicologicamente normale, in. 
sommo grado, non fu esente di anomalie psichiche, anzi, il suo 
temperamento, per quello che si può desumere dalle opere dei 
suoi stessi discepoli, fu, per molti rispetti, anormale. 

Aristotile disse di lui che fu di temperamento melanconico — 
Problem. sect, XXXI, I — e che, come molti uomini grandi, 
che ebbero questo temperamento — pedafyoXmoi dvtes—, Socra- 
te perciò spesse volte si mostrò indeciso, diabulico, distratto e 
smemorato, delirante, allucinato etc. Si sa anzi che era sogget- 
to al mal caduco o epilessia — ipa véong —. 

Fra le anomalie più importanti basti notare la sua vita gior- 
naliera, passata in una specie di vagabondaggio per le vie e 


(1) Cesare Lombroso, perciò a ragione, dopo avere messo in chiaro, vol- 
ta per volta, questa stigme nel L'uomo di genio, ed. cit., chiamò Socrate 
un eccentrico, p. 39. 


per le piazze di Atene; le sue eccentricità, come il servirsi sem- 
pre dello stesso mantello, in estate ed in inverno, trascurato 
di solito nel corpo; il camminare a piedi nudi sul ghiaccio e 
sulla sabbia infuocata (1); la poca sensibilità dolorifica alla fa- 
me, alla sete, alla stanchezza; l’ipoestesia retinica alla luce ab- 
bagliante; la resistenza eccezionale alla forza deprimente del 
vino, bevuto qualche volta smodatamente (2); lo spirito di me- 
galomania da cui era dominato; le ideomanie o, quando nien- 
te, la concentrazione intensa in un’ idea fissa o prevalente, co- 
me, per es., quella per cui egli si vantava di essere il porta- 
voce del di0; i momenti di estasi o di sonnambulismo, così 
frequenti in lui; le allucinazioni uditive, proprie dei paranoici e 
la credenza, per non dire l'ossessione, propria dei deliranti, che 
un genio tutelare stesse a vigilare su di lui, e che un dio lo 
‘avesse destinato a compiere una missione intellettuale, politica 
e morale, per la quale ogni altro sarebbe stato inadatto. 

Per effetto di questo temperamento, così anormale, Socrate 
ebbe ad un tempo del mistico, perchè in tutti i fatti, occorsi- 
gli nella vita, credeva di scorgere la volontà di un dio, cui pas- 
sivamente ubbidiva; del paranoico, perchè, a parte la modestia, 
con cui egli diceva di avere la scienza della propria inscienza, 
si credeva l’uomo designato ad ammaestrare i suoi concittadi- 
ni, predicando loro la verità; del monoideomane, perchè il Let! 
niotif ossessivo delle sue speculazioni, anzi di tutta la sua vi- 
ta teoretica, fu un solo, che egli, cioè, avea una missione da 
compiere, voluta dal dio, esercitando per gli uomini l’ arte della 
levatrice, ma spiritualmente. 

Per raggiungere questo scopo, desideroso, come si mostrò 
sempre, fin da giovanetto, di apprendere — gràopad<—il vero, 
si limitò a meditare sui problemi, che più riguardavano la vita 
morale, tralasciando del tutto lo studio del mondo fisico (3), 


(1) C. LomBroso — L'uomo di gento, et. p. 39, 68 ed., 1894. 
(2) I., ibid., p. 84. 
(3) XenoPHonTIS — Memorabilia, lib. I, c. 10 $ 11-16. 
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perchè, a suo dire, dalle campagne e dagli alberi non avea 
nulla ad imparare (1). 

E così tutto chiuso in se stesso, intese a speculare sul {vb& 
seavtov e a filosofare con la maîeutica, per risolvere questo 
problema, restringendo in tal modo il campo su cui la sua mente 
avrebbe potuto spiegare tutte le sue molteplici attività. 

Questa idea, che risente un po’ delle ideomanie, e che è la 
circostanza più caratteristica della sua vita, non lo lasciò qua- 
si mai, anzi dominò tutta la sua condotta di uomo privato e di 
cittadino, dando una coerenza meravigliosa a tutte le manife- 
stazioni delle sue attività mentali, teoretiche e pratiche; ma d'’al- 
tra parte si può dire che essa esercitò sulla sua coscienza co- 
me una forma potentissima di quella suggestione o autosugge- 
stione, che non è così rara negli uomini, nei quali, melanco- 
nici per temperamento, prevale l’ attitudine a meditare e a spe- 
culare eccessivamente. 

Questa suggestione, che egli attribuiva alla potenza del suo 
buon genio, il quale avea la cura di vigilare su tutti i suoi 
pensieri e su tutte le sue azioni, imponendogli direttamente o 
indirettamente una linea di condotta, da cui non poteva devia- 
re, in ultimo terminò in un vero stato di autosuggestione, per- 
chè si formò la convinzione che egli, come se fosse un predesti- 
‘nato 0 almeno un designato, dovesse compiere una missione 
speciale, qual'era quella d’insegnare la verità e di rendere mi- 
gliori i suoi concittadini. Senza questo stato di suggestione o di 
autosuggestione, che gli alterò l'îo d'una maniera assai profonda, 
ma anormale, obbligandolo spesso a condursi come un inco- 
sciente, non si potrebbero spiegare certe anomalie della sua con- 
dotta, come, per es., quel continuo mettere in mostra la pro- 
pria persona, anche quando volesse dare ad intendere di es- 
sere il più ignorante fra tutti gli Ateniesi. Il che non è molto 
lontano da quei sentimenti anormali che provano quelli, i quali 
sono invasi dal delirio di grandezza o dalla megalomania. 


(1) ta pév abv xat ta devdpa ovdev p'edéle: diddoxev. — Phaedr. 
V, 230, D—. 
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Figlio di levatrice (1), egli si vantava di esercitare la stessa 
arte (2), ma sugli uomini soltanto, e per un altro scopo, cioè, 
per fare quello che egli solo credeva di poter fare, illuminan- 
doli, o, come egli diceva, iniziandoli nei misteri della &e'ia qro- 
sog'a. Egli si dichiarava, insomma, l’unico che fosse capace 
di riuscire in questa sua missione, perchè, grazie al favore del 
dio tutelare, si riconosceva indispensabile a tal punto che non 
solo Alcibiade, ma tutti gli altri suoi concittadini, a suo dire, 
non potevano fare a meno dell’ opera sua, se volevano cono- 
scere se stessi, tanta era la potenza che egli esercitava sull’uno 
e sugli altri (3). 

Che Socrate non fosse un temperamento e perciò un carat- 
tere normale, si può rilevare da una serie di fatti, i quali, iso- 
latamente considerati, possono sembrare privi di qualsiasi va- 
lore morale, ma, presi nel loro insieme, sono più che mai suf- 
ficienti per fare la diagnosi di tutte le anomalie della sua 
psiche. 

Anzitutto, basti ricordare la sua vita quotidiana, passata da 
vagabondo, andando attorno — repuav — Apol. IX, 23, B— 
Resp. 1, XII, 338, B. — Infatti egli si vedeva sempre all’aper- 
to — Mv év tw qavepò —, dove la piazza fosse piena di gen- 
te — TANndovone ayopàc— Xenophontis Memorabilia, lib. 1° c. 1° 
8 IO —, o nei luoghi destinati al passeggio e nei ginnasi — 
ele Toùc Tepirdtove xai Td pupvdora Yer — id. loc. cit. — o per le 
vie di Atene, usualmente scalzo, con un semplice mantello, 
nell'estate e nell'inverno, e trascurato nel corpo, — tb 00- 
patog abtic odx dpeiet — Xenophon. Memor. lib. 19, c. 1°, 
$ 11, — quasi per posa, tranne qualche volta, in cui si ve- 
dea lavato, ben calzato, come non era suo costume.— Conv. Il, 


(1) Ey@ cipu dtòc patac para yevvaiac te xai Biocvpde — Theaet. 
VI, 149, A—. 

(2) “Apa xai, Str EritNded® Tv ade téyvn», dxijuoac — Theaet. 
VI, 149 A—. 

(3) togabtmv ED divapuv olpar Eyew sic td ca Tpdymata xai sic 


oé — Alcib. mai. II, 105, D—. 
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174, A —. Egli riconosceva che questo suo girovagare avea 
dello strano, ma giustificava la sua condotta col dire che tutto 
il giorno si dava da far a quel modo, per investigare o esami- 
nare — &EetdZew xai épevveiv — l’ animo dei suoi conterranei, — 
Apol. IX, 23, B—, ovvero per dare ad essi consigli in publi- 
co — ia... cupfovAsiv — Apol. XIX, 31, C.—. 

Ed egli, infatti, diceva che per essere utile agli altri, avea 
dovuto, da anni, tralasciare i propri affari, attendendo sempre 
a quelli dei suoi concittadini, che voleva vedere completamen- 
te rinnovellati intellettualmente e moralmente — Apol. XVIII, 
31I,B—-. 

Poi, non bisogna dimenticare quel suo modo speciale di 
ragionare di filosofia, continuamente, dovunque si trovasse, e 
specialmente in piazza, presso i banchieri — ev dyopd ET t@v 
tparetov — Apol. I, 17, B — Hipp. min. X, 368, B—, per- 
ché, sotto il pretesto che bisognava cercare, come egli dice- 
va, uno che si intendesse della cura delle anime — tic... 1- 
puov Teyvòc Tepi puyNc deparetiav — Laches. X, 185, E—, fini 
con l’attribuirsi il privilegio che egli solo fosse in grado di 
curare le anime dei suoi concittadini — &sparsdeoda: Tv dpu- 
xiv ...—per mezzo di ragionamenti — Charm. V, 157, A, e 
seg. —, nella quale arte era maestro per ammaliare gli udito- 
ri e suggestionarli — vapxdv —-, a suo piacimento. 

Inoltre bisogna tenere presente che egli, nel far ciò, avea la 
coscienza, come insistentemente andava ripetendo, di compie- 
re un ministerio voluto dal suo dio tutelare — bnnpsotav tò 
&eo — Apol. XVIII, 30, A—, affidato a lui solo, come se egli 
fosse stato l’unico designato ad esercitare la pa:sovtxi, nel cam- 
po morale, non essendovi alcun medico per procurare la salu- 
te all'anima (1). 

E perciò, volendo essere completamente libero, egli avea pre- 
ferito di vivere in una infinita povertà per ossequio al dio — 
diha Ev Teviq pupia sipi da tmv tod Beoù Xatpeiav — Apol. IX, 
23, B—, 


(1) pi e Toyy Tepìi tiv puynv aò iatpiròg dv — Protag. V, 
313 E—. | | 
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A suo dire, egli solo possedeva l’ arte della levatrice —- téy- 
vav Tic paredosmwe —, come la intendeva lui, con la quale, a 
differenza di tutti gli altri, era capace di sapere scoprire se la 
mente degli uomini concepisse il vero o il falso (1). 

E quest'arte non poteva essere esercitata da nessun altro, 
perché era un suo privilegio, o meglio era un dono celeste, che 
egli e sua madre aveano ricevuto dal buon dio; questa per 
aiutare le altre donne a partorire, egli, per aiutare i giovani, 
sia di nobile indole, sia belli (2), a ben ragionare e a liberare 
il loro animo dagli errori e dai dubbi. 

Egli perciò si vantava che senza di lui quelli, che, non 
comprendendo quest'arte, lo disprezzavano o lo abbandonava- 
no, non solo non sapevano fare che aborti, ma anche manda- 
vano a male i figliuoli, di cui si erano sgravati per opera di 
lui, non allevandoli bene— 7keaet. VII, 150, D-E —, cioè, non 
erano capaci di fare opere degne di plauso e di ammirazione 
e che avessero una certa durata. 

E, in fine, non si deve lasciar passare sotto silenzio quel- 
lo spirito di grandezza mal celato, sotto la modestia, non sem- 
pre sincera, della sua apparente ignoranza, affermando che, giu- 
sta l'oracolo di Delfo, nessuno dei suoi concittadini era più 
sapiente di lui — pudéva cogp@tepov elvar — Apol. V, 21, AT; 
e che perciò non era facile trovare un altro che, come lui, 
potesse essere d’ aiuto alla città per designazione degli dèi (3). 

Questa sua convinzione, che era diventata una specie di de- 
lirio sistematizzato, era profondamente radicata nell'animo suo, 
ed'egli non avea alcun ritegno per andare dicendo che il dio 
l’avea preposto alla città, a quel ‘modo, affinchè svegliasse i 


(1) Bacavitev duvariv siva: ravri tpitm Titepov liwAov xaì peù- 
doc arotixte: — Theaet. VII, 150, B —. 

(2) tip dè porciav tadtnv É{o te xai 7 pump sx deod cAdyopev, 
Î puév TAV quvamv, É{M TE Tv vÉMmv TE Xai fevvaimv xai door xaÀ. 
\ot -- Theaet. XLIV, 210, D —. 

(3) od padtmg dov TONLOÙTOV EUPruOSTE TPpooxe!pevov Ti niersrà 
toò Bend — Apol. XVIII, 30, E —— XVIII, 31, A. — 
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cittadini, li ammonisse e li rimproverasse, non cessando tutto 
il giorno, dovunque si trovasse, di assisterli (1). 

E questo senso di grandezza arrivava a tal punto da fargli 
dire in pieno tribunale, dopo avere esposto la propria difesa, 
che egli, per i meriti di cittadino, di soldato e di educatore, si 
aspettava dai giudici, non una sentenza di assoluzione, il che 
era legittimo, e tanto meno di condanna, il che sarebbe stato 
la più grave ingiustizia, ma di glorificazione, meritando di es- 
sere mantenuto nel Pritaneo, a spese dello Stato, il che era il 
dovere dei suoi concittadini (2). 

Si aggiunga, poi, da quel misticamente religioso che era, 
che egli si credeva sotto la speciale assistenza d'un buon dio, 
il quale l’avea soccorso in molti fatti della vita. Perciò, prima 
di cominciare una discussione, soleva rivolgere alla divinità 
qualche preghiera, credendo così di riuscire vittorioso, auspice il 
dio — xata Beov tiva. 

Altre volte faceva libazioni e invocazioni — oruvddc te cpac 
tomoacdar xai agavtas tiv Besv — Conv. IV, 176, A —, ovve- 
ro si rimetteva al buon dio — xdv toòto mole, dv deoc edéAg, 
et tr dei xat TY Eu pavteig Totevew, cò te xdyd PeAtiovws yproo- 
pev — A/cib. prim. XXIII, 127, E. 

Egli anzi, sebbene avesse un alto concetto della divinità, era 
avvezzo a sacrificare — &vswv — agli dèi — Xenoph. Memora- 
bilia, lib. 1°, c. 19,8 1°—; ed è noto che, poco prima di mo- 
rire, raccomandò a Critone di sacrificare un gallo ad Escula- 
pio — Phaedo, LXVI, 118, A. | 

E a questo soccorso divino attribuiva grandi cose, e fra le 
altre diceva che se uno riusciva a salvarsi, in mezzo alla cor- 
ruzione dei suoi tempi, ciò si doveva alla volontà del buon 


(1) olov di por doxeî 6 Beoc Eue ti Tode: Tpostedeméva:, Torodtov 
tiva, dc Lpdc Épelpwv xai Tetdwv rai dverditov Eva Exagtov oddév 
Tavoja: Tv Nuepav dAnv ravtayod rpooxatiZwv— Apol. XVIII, 30, E. 

(2) odx Éod' dtt |paXXov.., TpéTer oÙtmwGe, be TIv Torodtov dvipa v 


IIputaveiw ortsiodar — Apol. XXVI, 36, E -—. 
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dio (1). — E se uno voleva vivere onestamente, egli diceva che 
doveva mettersi per quella via, in cui ci è duce dio (2). 

Egli, poi, credeva anche ai sogni, come mezzi con cui il 
buon dio, facesse conoscere la sua volontà (3); e perciò, non 
diversamente da un uomo del volgo, credeva alla divinazione, 
ed era solito servirsene — pavtuj ypwpevoc — Xenophon. Me- 
morabilia, lib. 1°, c. 19,8 2° — in privato e in pubblico. An- 
zi, diceva che della divinazione ne avevano bisogno — pavt- 
xîc Èpn Tposdcioda: — ibid. lib. 1° c. 1° $ 60—, tutti, sia per 
amministrare il patrimonio privato, sia per governare lo Stato. 
Perciò egli soleva prendere consiglio —ouveBobàeve—, anche per 
le cose cui era strettamente obbligato, e diceva che chi non 
si serviva della pavtxi era dissennato — dapovav Îpn — ibid., 
lib. 1°, c. 19, $ 90. 

Egli, infatti, era convinto che in tutti i momenti più impor- 
tanti della sua vita, la volontà del buon dio non era stata. 
estranea a fargli prendere una decisione in un modo anzichè 
in un altro. 

A mo' d'es., un dio gli comandò di dover vivere per  col- 
tivare la filosofia e per istudiare diligentemente se stesso e gli 
altri (4). — Lo stesso dio gli impose, per mezzo di vaticinii, di 
sogni e con qualsiasi altro espediente con cui mai la volontà 
divina comanda all'uomo di far qualche cosa, di agire a quel 
modo (5). 


(1) eò Yap ypN sidevar, d ti Tep dv cm8f te xai {évqtar olov dei 
Év TOLAUTY] XATAOTAGEL IA Beod puoipav abtò coca: Lev où 
xaxe Epeic — Resp. VI, VII, 493, E. — 

(2) ... Tpattmpev Tabtg, ETEN Taty d Beds bpnjeitar — Crifo, 
XVII, 54, D. — 

(3) texpaipora: d' Èx Tivog EvUTViIVU, 0 compara Tpitepov tadtne LS 
vuxtic — Crito II, 44, A. — 

(4) toù dE Beod TATTIVTOG, bs {O WHINv te xai LTÉMAPov, prioca- 
qoovtà pe Seiv Tijv xai éEetaZovta épavtiv xai tode TAX ve — Apol., 
XVII, 28, E. — 


(5) cuor DE TODTO, Mq {O gup, Tpootetaxta: DT) Tod ieod Tpat- 
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Egli sentiva il dovere di educare i giovani alla verità, e di 
mon ristarsi mai da questa missione, perchè il suo dio lo co- 
stringeva a fare loro da levatrice, sebbene, gli avesse vietato 
di generare (spiritualmente), e perciò era sterile di sapienza (1). 
E di quest'arte ostetrica autori erano dio e lui (2). Di modo 
che, se qualcuno, di quelli che solevano seguirlo, ne profittas- 
se, egli diceva che questo avveniva non.a tutti, ma a quelli 
cui dio lo concedeva — oistep dv 6 dsdc Tapeixg — Theaet. VII, 
150, D —. | | 

Ora, in forza di questa sua credulità che, cioè, dio gli co- 
mandasse di fare quello che realmente faceva — tabta dp 
xedeve: 6 Beda — Apol. XVII, 30, A—, vale a dire, di educare 
tutti, non solo i forestieri, ma specialmente i suoi concittadini, 
investigando nella loro coscienza, per conoscerli intimamente, 
egli era persuaso che dovesse ubbidire piuttosto al dio, il qua- 
le gli comandava di filosofare, anche a rischio della morte, an- 
zichè ai giudici, che gli consigliavano di non continuare più in 
quelle ricerche, le quali turbavano le menti dei giovani (3). 

E, forte di questa convinzione, preferiva morire, come gl’ im- 
poneva il dio, rinunziando di andare in esilio, come qualcuno 
gli consigliava, non solo perchè in questo modo non avrebbe 
ubbidito al dio (4), ma anche perchè il suo dovere, essendo 
‘stato designato dal dio per essere utile alla città — rpooxeip.e- 


tew éx pavtsimv xai EE Evutviwv xUi Tavti Tporm, direp tic mote xai 

dNiy Beia pipa avbporm rai Stwsv Tposétate mpattev. — Apol. 
4 

XXII, 33, C. — 

(1) drei tode {e xai poi nTdpye:, OTsp. Taic patate * dyovog sip 
Sopiac..., td dé attiov Tobtov TIÙe paeveoda! pe 6 deo avajxdte, 
jevvdv de arexmAvoev — Theaet. VII, 150, C. — 

(2) tîe peévtor parsiag 6 Beds te xai éjm altoe — Theaet. VII, 
150, D.— 

(3) eì odv pe... STI TODTOL deplorte, eroi’ dv Upiv, dt Efo vpidc... 
atatopa: pev xai grid, reicopa: E paXXov té 7) vpiv. Apol. XVII, 
29. D. — 

(4) Xé{o, Ot to #egò dtewberv todt fo —- Apol. XXVIII, 37, E. 
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vov Ty node: LTò tod deo) — Apol. XVIII, 30, E — era quello 

di svegliare continuamente la coscienza morale, già da tempo 
| assopita, dei suoi concittadini. E perciò preferiva essere in di- 
saccordo con tutti, anzichè con se stesso, cioè, col dio tute- 
lare (1). E questa era la ragione per cui egli non faceva mai 
cosa alcuna contro ciò che gli era stato rivelato dagli dei, 
nè vi si poteva indurlo con la persuasione (2). 

E a sostenere queste sue opinioni, che per lui erano una 
fede, egli dedicò tutte le sue forze, intellettuali e morali, ac- 
cresciute dalla convinzione profonda che un dio tutelare lo as- 
sistesse per proteggerlo e per fargli conseguire la riuscita com- 
pleta del suo apostolato. 

Egli perciò nell’espressione della faccia dovea avere l’aria di 
un ispirato, di un sognatore, propria di chi per autosuggestio- 
ne è convinto che egli sia il medium, con cui un'entità so- 
praumana fa sentire la forza misteriosa ond’ è dotata. 

Quando, infatti, egli figgeva gli occhi in una persona, subito 
la suggestionava, come qualche volta gli occorse durante le 
discussioni (3). 

Quando parlava, conquistava gli animi, che restavano colpiti 
e confusi — éxtetàeypevor Eopev xai xateyopeta — Conv. XXXII, 
215, D— (4). 

I suoi discorsi, anzi, si dicevano che fossero come le incan- 


(1) olpar... xpeîttov elvar... TAEISTOLE dvdparove pi bpodoysiv 
mo, dA Evavtia Aéyew, paXdov 7 Eva dvta spè cauti dcdppovov 
xai Evavtia Aefew. — (Gorg. XXXVIII, 482, C. 

(2) Eì dé t: Boffew adrò anpa!veoda: tapa tav dev, Nitwy dv, 
ETSIOOM Tapa ta onuarvopeva Tojoa. — Xenoph. Memorabilia, 
lib. 1° c. I, $ 4. — 

(3) xaî s1ò duodoac EFETÀdyNv xa! Tpoopietv abtiv Epofopnv — 
Resp. I, X, 356, D. — 

(4) Aristofane diceva che S. camminava pettoruto e con sguardo torvo e 
spaventava gli avversari nelle discussioni e i nemici in guerra — Conv. 
diatupeveoda... fperBuduevoc xai tmodaiug TapaBarhwy, pina Teprozorov 
xai TOLe prilove xai Tobs Tokeptous. 


31 — Giambattista Grassi Bertazzi. 
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tagioni, tanto egli affascinava gli uditori o gli interlocutori (1). 
Perciò si era soliti paragonare Socrate alla torpedine di ma- 
re; se non che questa intorpedisce il corpo, quando ci tocca, 

mentre Socrate intorpediva le menti (2). 

E però chi non lo conosceva, lo credeva un fattucchie- 
ro — 6g {one — Meno XIII, 80, D —, senza pensare, per altro, 
che Socrate, avvezzando gli uomini a dubitare, prima di accet- 
tare una nozione per vera, faceva gli uomini operosi spiritual- 
mente e investigatori—£pyaotwovs te xat ENntxodc— Meno, XV, 81, 
D.— Di modo che, inducendoli a dubitare — aropsiv... romoavtest—, 
apparentemente sulle prime portava loro l’intorpedimento della 
ragione — vapxav — Meno, XVIII, 84, D —, ma dopo ne sve- 
gliava le forze latenti. 

Egli era cresciuto in mezzo a queste speculazioni, e perciò, 
sul punto di morire, si gloriava di avere consumata la vita nella 
filosofia — Ev grhocegia diatpipac tiv Biov— Phaedo, VIII, 63, E—, 
seguendo il consiglio di Parmenide, che l’avea esortato a spe- 
culare — Parm. IV, 130, E—; VIII, 135, C. — Ed egli, infat- 
ti non avea tralasciato nulla per essere del novero di quelli, 
che si erano dati nella vita, con tutta la forza, alla purifica-. 
zione dell’ anima. — Phaedo, XIII, 69, D—.I suoi amori, per- 
ciò —ta éua tadixa — Gorg. XXXVII, 482, A—, durante la sua 
esistenza, erano stati due: uno per la filosofia, l’altro per Al- 
cibiade — Gorg. XXXVIII, 481, D—; quello per iscoprire la 
verità, questo per formare il cittadino ideale. 

Ora, nel perseverare in questo modo di ricerca introspettiva, 
favorita dal suo temperamento melanconico, era naturale che, 
di tanto in tanto, mentre era inteso a formulare qualche prin- 


(1) vò», dic {É por doxzic, joytevere pe rai guppatteic xaì xate- 
Tadere, WOTs peotov drTopiac yeyovéeva: — Meno, XIII, 80, A. — 
(2) xai doxeîc por ravteddc..., quoritatag siva: td te elduc xa TAXA 
Tabtq Tj TAateta vapxij Ti dalattia | xa! Ydp abtm tiv dei TANOLAZOvTA 
xai ATTINSvov vapxdv Tursì xa Gb doxsic por viv Épuè toroùtov Tr Te- 
Toréva, vapuiv* dine dp Eos xai tip puyhv xai tò atipa 
vapxò, xai 0ix îym Ò tt dtoxpivopiai 001 — Meno, XIII, 80, A. — 
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cipio logico 0 etico, o a scoprire la natura degli esseri-—oxoreîv 
tav dvtwv tqv dAndeiav — Phaedr. XLVIII, 99, E, — egli fosse 
soggetto a distrazioni, ad illusioni o anche ad allucinazioni; e 
allora la sua coscienza si alterava profondamente. È un fatto 
che egli, quando era cogitabondo più del solito (1), alle volte si 
fermava in mezzo al viaggio, dovunque si trovasse (2); altre 
volte, durante una conversazione, senza un motivo apparente, 
interrompeva il proprio discorso, come se una potenza miste- 
riosa lo distraesse da quello che dovea dire (3), per ripigliare, 
poi, da solo, dopo un certo “URIBRO, il viaggio o il discorso, 
così interrotti. 

E non c'era mezzo per distoglierlo da questi momenti di pro- 
fonda meditazione— Conv. III, 175, A e seg.—, nella quale, co- 
m’era solito, — wc eiWds: — pareva insensibile a tutto ciò che 
accadesse attorno a lui. 

Perciò chi non conosceva queste sue distrazioni e queste sue 
stranezze, così comuni nella sua vita giornaliera, poteva ben 
giudicarlo un mattoide. 

Del resto lo stesso Socrate sapeva che i suoi concittadini lo 
ritenevano uomo stranissimo (4) — @atutotatoc su — Theaet., 
VI, 149, A —, tanto più che egli si vantava di esercitare l’ar- 
. te della levatrice per gli uomini, ma non per le donne; per le 
anime, ma non pei corpi. — Theaet. VII, 150, B —. 

Gli amici, che anch'essi conoscevano quale uomo strano — 
datorov — egli si fosse, lo lasciavano stare indisturbato, per- 
chè sapevano che era sua abitudine — &80< ydp © tobt &yer— 
Conv. III, 175, B —, rimanére, spesse volte, cogitabondo, per 
tornare al suo naturale o subito — aòdtixa — o dopo non molto 
tempo — 00 ToAvv ypovov -—- Conv. II, 175, B 


(1) Èpm... tov odv Zmxpdtn Eauvtu TWq Tposéyovta tiv voiv xata 
tiv Bdv + xopeveodar... Conv. II, 174, D. — 

(2) Eviot’ dtnotag Oro dv tiyn Eotmqxev — Conv. II, 175, B—. 

(3) xaitor év doc Apo roXdaxod dI pe Èreoye Aéyovta peta- 
t6 — Apol. XXXI, 40, B —. 

(4) LeLuT, anzi, lo chiamò un pazzo — fou — v. Du Démon de Socra- 
fe — 1836. 
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Quando era preso da un pensiero profondo, che l’ occupava 
fortemente tutto, diventava insensibile dovunque si trovasse e 
restava, alle volte, a lungo, in una data posizione, pensan- 
do, — tr siotiuer oxwrov — Conv. XXXVI, 220, C — non si 
sapeva mai a che cosa. “ Per es., avendo, una volta, all’ as- 
sedio di Potidea, rivolta la mente a qualche cosa, stette medi- 
tando tutto il giorno, e, non venendone a capo, non si ritrasse, 
ma stette a investigare sempre fermo. E già era il mezzodì, e 
la gente, accortasene, andavano l’un l’altro dicendo con mera- 
viglia: sin da questa mattina Socrate sta là impalato, cer- 
cando qualche cosa. 

“ Alcuni Joni, finalmente, dopo aver cenato, come venne la 
Sera, portatisi fuori dei giacigli, chè era d'estate, presero riposo 
al fresco, e nel tempo medesimo osservarono se egli fosse per 
rimanersi in piè tutta la notte. Ed egli stette fermo in piè fino 
a che venne il giorno e spuntò il sole, e allora se ne andò, 
dopo avere fatta la sua preghiera al sole... (1) 

Favorinus diceva che Socrate cadeva in questo stato d'in- 
sensibilità e d’ immobilità muscolare spesso — roXAdx<s — e che 
rimaneva in questa posizione per molte ore, alle volte da un 
giorno all’altro, più dritto del tronco d'un albero (2). 

E difficile però determinare di che natura fossero questi mo- 
menti d’incoscienza dalle poche e imperfette espressioni ado- 
perate da Platone e da altri scrittori. Alle volte erano casi di 


(1) Cuvvonoac qap avro Ewdév tr ciotijzer oxotbv, xai ererdì, 
ud Tpevyopei adrgi, dx dvier dAXA siate: Eygtov. xai Md Mv pe- 
onnfpia, xa dvdpmtor Goddvovto, xai davpdTovteg dAihog dA w ÉAs- 
ev, dti Lompdrns éE tmfivod quovtitmv n Eommxe. tedevt@viec dé 
tvec tv Imvov, srerdh gorépa Mv, dermvipoavtec, xai dp Bépoc tite 
TÎv, yapeovia SEsveyudpevor da pev dv té piyer xadyddov, dia 
dÈ SwLdATTOY aùtov si xai tiv vota somi/Cur, 6 dè ciomijyer péxpi Ewc 
efÉveto xai fiv dvéoyev. ÈTe:rta Gyet arumv Tpocevedpevoc TH 1A 
— Conv. XXXVI, 220, C. — 


(2) #E fMAiov sic Yhtoy siomjuz: dotpaffotepoc tv Tpspvav (1), 


(1) A. Geciius — Nocles Atlicae, lib. II, 1. 
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semplice stordimento o di perdita momentanea di coscienza. A 
sentir, per es., il plauso e le lodi che gli uditori fecero una 
volta ad un discorso verboso di Protagora, Socrate narrava 
che da prima egli, come uno che fosse stato percosso da un 
valente pugilatore, si senti le tenebre agli occhi e il capogiro, 
tanto rimase stordito da quel discorso e dalle acclamazioni 
fatte dagli astanti (1). 

Altre volte, al contrario, erano veri accessi estatici, accom- 
pagnati da momenti di assoluta incoscienza o almeno di sub- 
coscienza. Essi erano frequenti — é8os {dp © toùt’ Èye: —, per- 
ché il monoideismo, più o meno intenso, costituiva nella vita 
di Socrate uno stato di delirio o di autosuggestione continua. 
Gellius diceva che Socrate si era abituato — fnsuevisse — a 
fare certi lavori ed esercizii volontari col corpo — /abores vo- 
luntarios et exercitia corporis... facere—, per indurirsi a resi- 
stere nelle sofferenze — ad fortuitas patientiae vices firman- 
di — (2). 

Se non m'inganno, qui c’ è un esempio di quell’ estasi, detta 
vra buddistica, alla quale Socrate pervenne mediante una pre- 
parazione analoga a quella adoperata dai santoni indiani v 
dai fakiri. 

Secondo alcuni, però, questi stati d’incoscienza doveano es- 
sere di natura catalettica, perchè aveano una durata piuttosto 
lunga, alle volte da un sole all’altro, ma se si pensa che la 
rigidità catalettica ha una durata relativamente breve, si può 
sospettare che ben altra dovesse essere la loro natura. È, in- 
fatti, Gellius diceva che “ stare solitus Socrates dicitur pertina- 
ci statu perdiu atque pernox a summo lucis ortus ad solem al- 
terum orientem inconnivens, immobilis, isdem in vestigiis et ore 


(1) cimmv oòv tavta roAAoiz Bopufiuv Tapeoye xai Eramvov toy 
UNGUIVTMYV Kai EM TÒ pLév TPobTov, MOTENSI UTI dfudod TIXTIL TANE!S, 
cOxutmbnv Te xai iArffiaca sitivtoG, UdTOd TATA KUi tOv dA Awv ETt- 
dopuBnodvtov — Protag. XXVI, 339, E. — i 

(2) Noct. att., lib. II, IT. 
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atque oculis eundem in locum directis cogitabundus, tanquam 
quodam secessu mentis atque. animi facto a corpore (1) ,,. 

Ma secondo altri, questi stati d’ incoscienza erano di natura 
sonnambolica, come si può desumere dai sintomi che li accom- 
pagnavano. Per es., lo star ritto, l’immobilità del tronco, e 
delle palpebre, il guardare il sole ad occhi aperti, l'anestesia, 
l’ipoestesia retinica o la paralisi temporanea degli organi vi- 
sivi, sono sintomi del sonnambolismo vero e proprio (2). 

Socrate inoltre era soggetto ad allucinazioni uditive, che gli 
facevano sentire i propri pensieri, come se le parole, necessa- 
rie ad esprimerli, fossero pronunziate da altre persone. In vero, 
come Giovanna D'Arco, Cardano, Lutero, Pascal, Rousseau, 
etc., egli, durante gli accessi allucinatori, molto frequenti nella 
sua vita, credeva di sentire una voce, che gli risvegliasse la 
coscienza morale, quando questa stava per assopirsi. 

Questi fatti allucinatori, di cui non ‘sapeva darsi ragione, e 
che perciò egli soleva attribuire al buon dio -— 6 ded —, eser- 
citarono assai per tempo un influsso molto grande sulla sua 
coscienza di uomo religioso, e così, a poco a poco, si formò 
la credenza che un “ ascoso potere , regolasse i suoi pen- 
sieri e dirigesse la sua condotta, privata e pubblica. . 

Le radici di questa credenza, bisogna cercarle in quegli ac- 
cessi allucinatori, durante i quali egli credeva di sentire una 
voce — g@v] —, come se ci fosse un genio che vigilasse su 
di lui e ne scrutasse i riposti pensieri. | 

Ed egli diceva di aver sentito, molte volte, la presenza mi- 
steriosa di questo segno demoniaco, fin dai primi anni della 
sua Vita. o 

Giovane ancora, egli era stato desideroso di apprendere quel- 
la scienza che si dice storia della natura (3), perchè gli pa- 


(1) Op. cit., lib. II, L 

(2) DEsPINE — Le sonnambulisme de Socrate — in Revue philosophique, 
p. 323-6 — 1880. 

(3) veme dv duvpastoc be Émdipyoa TadtNE TIC Gopiac, NMv dî 
xadobo: Tepi puoswe istopiav — Phaedo, XLV, 96, A. — 
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reva superbo sapere le cause di ciascuna cosa, cioè, perché, 
ciascuna cosa si genera, perchè perisce e perchè è (1). 

Però finì col persuadersi che egli era. negato assolutamente 
per tali studi (2); — anzi, si accorse che, per effetto di queste 
ricerche, nelle cose che prima sapeva chiaramente, per quanto 
almeno ne paresse a lui e agli altri, non ci vide più nulla di 
chiaro, sicché disimparò quello che egli prima credeva di sa- 
pere (3). 

A dir vero, egli fu distolto da questi studi, che si riferivano 
alla conoscenza del mondo fisico, dal desiderio di conuscere il 
mondo morale, perchè nei sogni — ed egli ci credeva — avea 
sentito come una voce che gli comandava di far musica — 
povomiv mosì xa epyàtov — Phaedo, IV, 60, E —, cioè, di stu- 
diare la scienza dell’uomo, essendo la filosofia la musica più 
grande del mondo (4). | 

Pieno di pregiudizi, com'era, avea fatto anche delle poesie, 
verseggiando le favole d’Esopo — Ptaedo, IV, 60, D—, non 
per rivaleggiare con questo scrittore, ma per iscoprire che co- 
sa volessero dire alcuni sogni, e anche per liberare la coscien- 
za da ogni scrupolo, se mai non fosse quella la musica, che 
gli sì era ordinata di comporre (5). 

Questi sogni erano di tal fatta. Più volte nella vita passata 


(1) Lrepigavos jap por Edoxer sivar, eidevar tds tic uitiuc Sxdotub, 
did. ti yijveta: Exaotov xui dia TI ATIA ALTA! xal did ti tou — Plie- 
do, XLV, 96, A. — | 

(2) tedeutiov obt@ws iuavtà duca mpg tabt”v TY oxépw agio 
siva:, we ovdev ypipa — Phaedo, XLV, 96, C. — 

(3) E]O Yap È xai Tpotepov cage MrLSTA|IMY, Ge Ye Îpavto xa: 
toic dA X01g Edoxovv, TITE DTD Taste TRE oxédeme obtw opoòpa étu- 
gibt, dote amijpadov xai tabta È Tpò toò dpyv cidéva — Phae- 
do. XLV, 96, C.—. | 

(4) bc gimocopiag pev odore pepiotns povome — Apol. IV. 61, A. 

(5) AA EvUTvIDY Tividv ATITEIPMevos TI Aéfer xai dpuotovpevos ci 
dpa TOAAARNIEG Tadt“v Thy puovormiy por éTitatto. Torsiv — Phaedo, 


IV, 60, E. — 
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gli era occorso di fare lo stesso sogno, assumendo però esso 
ciascuna volta una figura diversa, ma comandandogli, per altro, 
sempre lo stesso: o Socrate, diceva, componi e coltiva mu- 
sica! (1). 

Dominato da questa idea fissa egli credette di sentire anche 
nella veglia l’azione di questo potere divino — $eiov  xal dar- 
powov — Apol. XIX, 31, C—, che prima avea sentito nei so- 
gni, il quale gli comandò di dover vivere per filosofare e per 
esaminare se stesso e gli altri. — Apo/. XVII, 28, E—. 

Egli, infatti, era persuaso che dal dio gli era stato imposto 
di operare a quel modo, come gli era stato rivelato dagli ora- 
coli, dai sogni e da tutti gli altri mezzi, con cui si manifesta, 
all'uomo la volontà degli déi (2). 

Ed era così convinto di questa sua vocazione per lo studiu 
della filosofia da affermare che, mentre pochi vi si dedicava- 
no, specialmente quelli, che, per la cagionevole disposizione del 
corpo, non potevano consacrarsi alle cure civili, egli, al con- 
trario, vi era stato indotto dal segno demoniaco; cosa che non 
si era riscontrata che in qualcuno o in nessuno dei suoi pre- 
decessori (3). 

E allora sorse in lui la convinzione piena e invincibile che 
egli non potesse comportarsi diversamente dal modo come si 
era sempre condotto nella vita privata e pubblica, perché il se- 
gno demoniaco, fin da ragazzo, sotto forma di voce, ogni qual 
volta si manifestava, gli impediva di fare certe azioni che egli 
era sul punto di compiere — Phaedo, XIX, 31, D—. 

Che cosa fosse questo segno demoniaco, di cui egli non sa- 


(1) TOXAAMIG por qortiv TÒ ALTI EVUTVIOV EV TG Tapeidovi: Bim, 
dXMat év dg Oper pawipevov, ta adta dé Xéyov, © X., pn, povo:- 
xv more xai epxitov — Phaedo, IV, 60, E. — 

(2) Tpootétaxtar brdò tod Beod Tpatterv xai Éx pavteiwv nai ES 
ÈVUTVIMY XAÌ Tavti Tpormw, Morep Tic Tote xai CAN Beia puoipa av- 
pot rai StioÙv rpoostate rpattev— Phaedo, XXVI, 33, C —. 

(3) tò 3’ iperépov oòx dev Aéfemw, tò danoviov onpeiov. f {dp ro 
tim dAAw 7 oddevi tv Eprpoodev {E{ov:— Resp. VI, X, 496, C.— 
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peva darsi ragione, ma a cui ubbidiva ciecamente, come un 
suggestionato, non è cosa facile determinarlo. Certo, non era 
un’a!lucinazione visiva, come lo spirito, con cui Tasso soleva 
ragionare, durante la sua prigionia nello spedale di S. Anna. 

Socrate, per quello che si sa, non andò mai soggetto ad al- 
lucinazioni visive di sorta, tanto vero, che in nessun luogo del- 
le opere di Platone e di quelle Senofonte, tutti e due suoi di- 
scepoli, è detto che il &siov t: xaì darpoviov fosse uno spirito, 
avente una forma o un colorito qualsiasi. 

Socrate però soleva essere soggetto ad allucinazioni uditive, 
forse ad acusmi, e spesso credeva di sentire una certa voce (1). 

Ora, queste allucinazioni uditive egli ricordava di averle pru- 
vate fin da ragazzo (2). 

Questo segno demoniaco, adunque, era qualche cosa d’ im- 
personale, d’infigurato e d’infigurabile, e Socrate lo chiama- 
va ora — feiov tr xai darpovov — Apol. XIX, 31, D—-; Resp. 
IV, X, 496, C — (3); ora il dio — 0 deés — A/cib. pr. II, 105, 
D-E — ; ora il segno del dio — tò teò Beod — onpsiov — Apo!. 
XXXIII, 41, D—; ora il solito segno demoniaco — siwdòg o7- 
neîov te xai Td daynovov — Phaedr. XX, 242, B — Euthyd. II, 
‘ 272, E—; ora la solita divinazione del demone — eimdvia pav- 
Tum N to6ù dapoviov — Apol. XXXI, 40, A —; ora, infine, la 
voce del dio — N g@w —. 


(1) tiva govhv dota... dxodoat — Phaedr. XX, 242, C. -- (1) 
(2) cmoì de tOdTt'EOTIV EX Tardòg dpsdjevov puvi) T9 qfvopévg — 
Apot. XIX, 31. D. — 


(3) Cicerone, perciò lo chiamò quiddam divinum — De dîvin. I, 54, 123. 


(1) Nei Mesorabilia di Xenophontis la natura del segno demoniaco di So- 
crate è espressa con minore precisione. 

Infatti, ogni volta che se ne parla, è adoperato il verbu onpatvo = mani- 
festo qualche cosa ad uno — X. atm... to dapoviov favt onuatvew —- lib. 
10 c. 10 è 2, 4. 

Qualche volta, però, è anche adoperato aposnuamvev = presignificare — © 
daruovov Savuto Tposnpawvev d te decor 4 pi, dior rorsì — lib. IV, c. VIII, $ Io. 

In quale modo, poi, avvenisse questa significazione e con quale senso 
fosse percepita, non è detto, nè si può arguire con certezza. 
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Però, qualunque sia la denominazione adoperata, il fatto, cui 
Socrate intendeva riferirsi, era sempre lo stesso: era qualche 
cosa che avveniva — &iqveto — Euthyd. Il, 272, E — nell’ani- 
mo suo e che si avverava quando meno se l’ aspettasse. 

E allora egli sentiva come una voce, che venisse da qualche 
genio che stesse di fuori a vigilare su lui, (1) mentre in realtà 
essa veniva dal di dentro della sua stessa coscienza. La 4mwv7, 
insomma, era il linguaggio interiore della sua stessa .coscien- 
za; ma egli, trovandosi in condizioni eccezionali, scambiava que- 
sto fenomeno di endofasia, con una sensazione acustica vera 
e propria. 

Infatti, questa voce interiore esercitava una forza irresisti- 
bile sulla sua volonta, ma egli non si era data mai la cura di 
cercarne l'origine e tanto meno di darsene ragione, come se si 
trattasse di un fatto addirittura portentoso — &uvpdotiv © — Apol. 
XXXI, 40, A,— il quale sfuggisse ad ogni spiegazione. Il fon- 
do del fenomeno — dice bene lo Zeller — si riduceva a questo 
che, cioè, Socrate provava assai frequentemente un sentimento 
straordinario, inesplicabile anche a lui stesso, durante il quale 
egli sentiva un segno demoniaco o divino, che gli impediva di 
esprimere un pensiero o di realizzare un divisamento (2). 

A dir vero, l'origine psicologica di questo sentimento sfuggì 
alla riflessione di Socrate, come se si trattasse di qualche cosa 
che sorpassasse i limiti delle conoscenze umane e che non si 
potesse spiegare con nessuna causa psicologica, e perciò, in se- 
guito, prese ai suoi occhi la forma di una potenza sopraumana 
come un oracolo, la cui voce si facesse sentire nei momenti 
più importanti della sua vita. Credenza questa comune agli an- 
tichi, i quali, quando non sapevano spiegarsi l'origine di certi 
stati d'animo, della cui preparazione, più o meno oscura, non 
aveano avuto coscienza, erano soliti attribuirli alla potenza di 
qualche forza superiore, per es., di una divinità. E così i sogni, 


(1) E perciò egli diceva che gli pareva di udire, dal luogo in cui si tro- 
vava, una certa voce — zu tiva Cumrv dota avtotev daxodosar — Phaedr, 
XX, 242, C. | 

(2) La Philos. des Grecs — trad. franc., vol. JI, p. 83. Paris, 1884. 
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il sentimento del rimorso, i presentimenti e simili, i quali agi- 
tano la coscienza umana, più o meno vivamente, si credevano 
dovuti all'opera dei geni—daipoves—o degli dèi. Per es., quan- 
do Socrate provava quella allucinazione uditiva, gli pareva di 
udire una certa voce, la quale gli inibiva di partirsi da un dato 
luogo, .se prima non avesse fatto espiazione d'una colpa quasi 
come se ne avesse commesso qualcuna contro la divinità. Ed 
egli, che era indovino, se non proprio eccellente, pure quanto 
bastava al bisogno suo, si dava ad esaminare dentro di se fin- 
chè scopriva la sua colpa (Il), e allora desisteva dal divisa- 
mento che intendeva eseguire, perchè, a suo credere, il suo 
buon dio non era favorevole. 

E questo, come si vede, fu la causa, per cui presso i Gre- 
ci e i Romani la pavtxy o divinatio ebbe la massima impor- 
tanza, perchè si pretese spiegare l'origine, apparentemente im- 
provvisa di certi sentimenti e di certi pensieri, e la loro forza 
motrice irresistibile, mediante la volontà degli déi, non sospet- 
tando che ogni stato di coscienza affettivo, conoscitivo e voli» 
zionale, mentre sembra sorgere istantaneamente, come se fos- 
se l’effetto di un'ispirazione soprannaturale, è, al contrario, pre- 
parato lentamente negli ipogei dell’ incoscienza, di cui il fonda- 
mento più sicuro è costituito dal temperamento o dal carat- 
tere (2). 

Ora, a questa categoria apparteneva il segno demoniaco, che, 
a quando a quando, agitava la coscienza di Socrate; perché 
questo TO daysiviov te xai simdoc onpieiov, se non m'inganno, era 
la voce della coscienza etica dello stesso Socrate, in quanto 
il senso morale è la manifestazione di quelle disposizioni ere- 
ditarie ed acquisite, che costituiscono l'impronta peculiare del- 
la condotta di ogni individuo. E, in vero, il senso morale di ogni 


(4 


(1) tiva puvnv Èdoca abtobev dxodoa:, Î pe oòx Éd dméva: rpiv 
dv dpocmompat, de Tr Mpaptyaita sic td Beiov cipi dh obv puavtie pev, 
ov Tdvu Is otovdaiog, dAd'iguv pev épavty povov ixavos — Phaedr. 
XX, 242, C.— 

(2) ZeLLer — Op. cit., v. I, p. 90. 
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uomo ha le radici. più profonde negli ipogei dell’ incoscienza, la 
quale, sotto forma di disposizioni congenite o istintive, costi- 
tuisce il substratiim fondamentale della condotta di ogni indi- 
viduo, non essendovi azione la quale non porti le tracce di esso. 

Questo fondo. morale, ma inconscio, che ha la sua storia 
genealogica, diversa secondo i singoli individui, e che è dovu- 
to alle stratificazioni psico-organiche, formatesi mediante i re- 
sidui lasciati dall’ esperienza individuale, sociale e storica, eser- 
cita tutta la sua efficacia impulsiva sulla psiche di ciascuno di 
noi, comunemente a nostra insaputa, ma spesso anche contro 
la stessa nostra volonta, in tutti i fatti della vita, e specialmente 
in quelli che sono decisivi. E perciò non vi è atto di volontà, 
in cui non Vi sia l’azione di questo fattore inconscio, che è 
quello che imprime la caratteristica speciale alle nostre azioni 
e costituisce il ritmo della nostra condotta. 

Quando un sentimento, un desiderio, una volizione, con la 
loro impulsività dinamogenica, tendono a rompere quell’ asso- 
ciazione, più o meno tenace, di disposizioni morali o di stati 
mentali, che costituiscono la nostra coerenza teoretica e prati- 
ca, nei fatti più significativi della vita, allora sorge quella par- 
te del senso morale, che ha messo radici profonde nel nostro 
essere e che è diventata istintiva o almeno abitudinaria, op- 
ponendo la sua forza inibitrice ai sentimenti, ai a alle 
volizioni attuali, con cui vi è dissonanza. 

E però questa potenza conservatrice e nello stesso tempo ini- 
bitrice, che agisce, per lo più, nell’ incoscienza, quando si rivela, 
sembra come un potere ascoso, come una voce misteriosa, 
che ci richiami alla vita normale e retta nel momento in cui 
si stava per deviare dal diritto sentiero, fin allora seguito senza 
esitanze, e per rinnegare il patrimonio morale, cui si era abi- 
tuati da tanto tempo! 

Socrate, ignorando il potere dinamogenico o inibitorio, che 
su noi esercita l’ esperienza inconscia della specie, sotto for- 
ma di temperamento, e l’esperienza conscia dell’ individuo, 
sotto forma di carattere, credeva in certi momenti di sentire 
una forza — xatavoziv tiv duvaiv— A/cib. prim. 1, 103, A-B, 
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idid. loc. cit. A—, la quale non gli imponeva di fare il bene, 
ma gli impediva di fare il male. 

In questo segno demoniaco egli credeva di scorgere la pre- 
senza o meglio l’ assistenza di un dio amico — #edc giàtug —, 
protettore, che vegliasse non solo su tutti i pensieri, morali O 
immorali, che gli passavano per la mente, per assicurare il 
predominio dei primi sui secondi, ma anche su tutte le azio- 
ni, che egli fosse in procinto di fare. 

Ora, questo segno demoniaco si manifestava mediante una 
voce ; ma la gwvy che Socrate percepiva, quando il demone 
l’ostacolava, non avea nulla di oggettivo, essendo puramente 
soggettiva o interiore, come quella che scaturiva dalla profon- 
dità del senso morale inconscio, stratificato nell’ essere suo, e 
che era il prodotto di: parecchi fattori, quali sono l’esperienza 
biologica o individuale, sociale e storica, inconscia o conscia. 
Perciò, come ben diceva l’ Hegel, il segno demoniaco di So- 
crate avea la forma di una conoscenza legata ad una certa 
incoscienza (1). 

In vero, Socrate avvertiva i risultati di questa ispirazione, 
per lui così misteriosa, il divieto, cioè, di non fare certe azio- 
ni; ed egli avea coscienza della impossibilità di disubbidire a 
questa voce interiore, ma ignorava l'origine e il modo con 
cui si formava quest’ ostacolo morale. Sicché, in ultimo, si può 
dire che questo segno demdniaco si riduceva ad un sentimen- 
to, o meglio ad un presentimento, che non arrivava a risol- 
Versi in idee chiare, manifestandosi come qualche cosa di con- 
fuso e di oscuro, che distoglieva Socrate da ciò che avea de- 
ciso di fare, senza riflessione e di cui non prevedeva le con- 
seguenze (2). 


(1) Geschicthe der Pailasopine — II, p. 77. 

(2) Zruuer— Op. cit., II, p. 90. Socrate, perciò diceva che, quando quella 
voce l’avvertiva della presenza del segno demoniaco, sempre lo distoglicva 
da ciò che stava per fare — 7 — govi-—Stav {îvqtar, del ATOTPITEA |e ToÙtUL, 
O dv pere Tpatterv — Apol. XIX, 31, D —, ma quasi sempre non l'obbli- 
gava ad operare in un modo determinato. 

Secondo Xenophons, invece, il demone gli significava o presignificava ciò 
che dovesse e ciò che non dovesse fure — TU dapovov euvtò) Tposriiawev d 
Te dor A pui) déor Toteiv. 
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E si noti che questo potere misterioso era solito — ciwòds — 
fargli sentire la sua forza inibitrice in ogni circostanza — 
ypoiva Tavti — della vita, dove Socrate, senza accorgersene, 
stesse per venir meno alla sua regola di condotta. Ora, infat- 
ti, si rivelava in momenti di nessuna o di pochissima impor- 
tanza — 7 opupoio — Apol. XXX, 40 A, —, come, per es., 
sul punto di passare un fiume — Phaedr. XX, 242 B — o 
nell’ istante in cui stava per terminare una discussione coi so- 
fisti — ZEuthyd. Il, 272, E —; ed ora nei momenti più deci- 
sivi della sua vita, come a dire nell'atto in cui egli dovea 
scegliere tra lo studio della filosofia e quello delle cose natu- 
rali e politiche — Apo/. XIX, 31, C.D —. | 

Ma negli uni e negli altri casi questo segno demoniaco non 
si riferiva mai alla valutazione .dei fatti morali o immorali, 
già eseguiti, ma ad impedire che le azioni, le quali stavano 
per essere compiute, riuscissero riprovevoli per Socrate e per 
gli altri Esso ostacolava — eérioyet — Phaedr. XX, 242 C—; 
arotpert — Apol. XIX, 31, D—e nulla più. | 

Perciò egli lo chiamava ora un impedimento divino — © 
darnoviov Evavtimpa — A/cib. pr. I, 103, A —; Apol. XIX, 31, 
D—; ora la solita voce fatidica del demone — siwduia. pavtixi 
) tod dapoviov —, che si faceva sentire anche nelle piccolissi- 
me cose, per contrastare con lui se egli stesse per operare non 
rettamente -— îvavtrovpévy, el ti perdo: pi) ipdoc rpdterv — Apol. 
XXXI, 40, A—; ora, il dio — 6 &e6c—, il quale o non gli per- 
metteva di ragionare con Alcibiade, giovanetto — oòx ela dia- 
Xexeoda: — Alcib. pr. II, 105, E —, perchè non sarebbe stato 
compreso, o gli impediva che, oltre a fare da levatrice, anche 
generasse — {ewvdv dé arexbAuoev — Theaet. VII, 150, C —, 
cioè, che scrivesse anche opere filosofiche (1). 


(1) Qualche volta, per altro, questo segno demoniaco si manifestava in 
forma positiva, come un comando di fare. Infatti, prima il dio gli avea im- 
pedito di ragionare con Alcibiade, giovanetto; poi, quando questi crebbe, 
glielo permise — vùv dì îgfxc — Alcib. pr. II, 105, E — vòv... obxéu èvav- 
cvodtar — Alcib. pr. I, 108, B —, perchè questi poteva comprenderlo. 

Il dio lo costringeva a fare da levatrice pei maschi — parsdeodat pe 0 
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Ora, in un uomo, il cui senso morale sia arrivato a diven- 
tare l’ idea-forza di tutta la sua condotta privata o pubblica, 
certo, il sentimento del dovere, elevato ad imperativo catego- 
rico della sua esistenza, deve fare sentire la sua forza, dina- 
mogenica o inibitrice, tutte le volte che si cerchi di turbare 
quell’armonia morale, la quale risulta dalla coerenza del sen- 
tire con l’operare, del pensiero con l’azione. 

In generale, ogni impulso, atto a fare deviare un uomo dal 
retto sentiero, fin allora seguito, se esercita il suo dinamismo, 
specialmente quando il potere inibitorio è deficiente, dopo com- 
piuta l’azione, deve apportargli quel senso di disagio, che si 
dice rimorso. Per non apportarlo occorre che o non si sia com- 
,pos suit nel momento in cui si agisce, ovvero che si sia com- 
pletamente amorali per causa costituzionale. Ma un uomo mo- 
ralmente sano, quando la coscienza, momentaneamente assopi- 
ta, si risveglia e trova che quell’ordine di sentimenti e di idee, 
che costituiscono le forze impulsive della condotta abitudina- 
| ria, fu turbato o rotto in un momento di incoscienza, avverte 
subito quel senso di disagio morale, che viene dal rimorso, e 
che è la causa principale per cui spesso si è trattenuti dal 
fare anche le azioni appena indecorose. | 

Se la coscienza morale non è così impulsiva da imporre di 
fare il bene, la precoscienza del disagio, che ci aspetta, men- 
tre si va macchinando un fatto, che può umiliare la nostra 
dignità, può fare sentire molto più facilmente la sua forza ini- 
bitrice e arrestarci a tempo, mentre si corre, senza accorger- 
cene, verso il male. In questo caso la precoscienza del disa- 
gio morale, che si va preparando molto spesso a nostra in- 
saputa, è un vero presentimento del male, cui si corre peri- 
colo di andare incontro, cioè, del rimorso che si proverà, se 
non ci asterremo dal compiere l’azione biasimevole, che si era, 
se non ancora cominciata a fare, vagheggiata vivamente col 
pensiero. 


Beos avaqxater — Theaet. VII, 150, E —, ma non a generare; gli vietava di 
concedere la sua compagnia ad alcuni che, allontanatisi, volevano ritornare, 
‘ mentre per altri glielo permetteva — viors pèv td fuyvopevov por dayroviov ATv- 
xuwdver Euveîvai, îviure dì Ed xai Tahw gutoi etròdidoaor — Theaet. VII, 151, A. 


496 COSCIENZA ED INCOSCIENZA 


reseconecesiecorcrorionie:c‘concre0cron0iisenenQi;@ii@c@@ee6e6@‘<6u@òqcr;tò@cecqicosceo(’@’oòsssòccoszssosecicci@ce@s@ò@@6@6 ’669c0@c@00’000008 cene s0s0o 


Questo stesso, parmi, provava Socrate, il quale, come qua- 
lunque altro uomo, nell’ attenersi a quell’ ideale etico, da lui 
elevato ad imperativo categorico della sua condotta, più volte 
si trovò esposto a deviare dal sentiero prescelto, o per man- 
canza di quella riflessione, che suole precedere la determina- 
zione volizionale negli uomini che operano per abitudine a ra- 
gion veduta, o perchè il senso morale, come se fosse soggetto 
ad intermittenza, di tratto in tratto, anche in lui restasse as- 
sopito. Questi casi di oscuramento del senso morale in lui do- 
vevano essere frequenti, perchè, quando cadeva in uno di que- 
gli stati o di estasi o di sonnambulismo, cosi comuni nella 
sua vita, non avea più coscienza di ciò che dicesse o facesse, 
e allora, senza accorgersene, egli era sul punto di distruggere 
la sua vita morale. 

Se non che, la sua coscienza etica, essendo saldamente co- 
Stituita, opponeva una grande forza di resistenza all’ impulsi- 
vità di quei motivi anormali, che tendevano a prevalere su 
quelli normali, nella lotta, che precede ogni determinazione -vo- 
lizionale; e però, prima che venisse meno quell’equilibrio, che 
costituiva il suo carattere, egli di solito ritornava in se, ripi- 
gliando il pieno dominio della sua coscienza. Questo rientrare 
in se stesso, in un momento in cui si stava per offendere la 
propria dignità, era come l’uscire da un sonno, non per forza 
propria, ma per Virtù di una potenza misteriosa e sopraumana, 
che risvegliasse Socrate dallo stato d’ incoscienza in cui era 
caduto, richiamandolo ‘al sentimento del dovere. 

E allora si verificava in lui l’ allucinazione uditiva — govfj—, 
la quale gli pareva provvidenziale, perchè non sapeva spiega- 
re l’attività impulsiva dei motivi volizionali, specialmente quella 
inibitrice. 

Si potrebbe dire perciò che Socrate si sdoppiasse in due per- 
sone: una anormale, inconscia di se, la cui attività impulsiva, 
sebbene di breve durata, tendeva a farlo fuorviare dalla via 
diritta; l’altra, cosciente e abituale, lo indirizzava ad operare 
rettamente. Nel primo caso egli si conduceva nella vita prati- 
ca in una maniera insolita : perdeva la coscienza di se, si ar- 
restava come un trasognato per via, interrompeva il discorso 
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già incominciato, si mostrava insensibile alla luce abbagliante, 
alle sofferenze della fame, del freddo, a preferenza di qualsiasi 
altro — Conv. XXXV, 220, A, B —; beveva immoderata- 
mente, anche, senza aver sete e senza ubbriacarsi mai — 
Conv. XXXV, 220 passim.; XXXIX, 223, C. — Nel secondo 
caso, al contrario, l’îo teoretico e pratico, esercitava regolar- 
mente il suo potere inibitorio e serviva di controspinta all’im- 
pulsività di quei motivi latenti, che l'avrebbero trascinato, più 
o meno inconsciamente, ad operare il male, se non avesse 
messo in azione la forza inibitrice della coscienza morale. 

‘In mezzo a questo contrasto di motivi, si avverava uno sta- 
to cosciente di esitazione, il quale a Socrate dovea parere istan- 
taneo, perchè egli usciva dallo stato d’ indecisione immediata- 
mente, appena la coscienza morale, assopita per poco, si ride- 
stava e ripigliava il suo impero; ma esso, invece, avea dovuto 
avere una lunga preparazione nella subcoscienza o nell’inco- 
scienza. 

Ora, l’appercezione di questo potere interiore, con cui egli, 
prima di agire, ove mai non avesse potuto valutare le azioni, 
che era in procinto di fare, rientrava in se stesso, di modo che 
allo stato di esitazione, in parte incosciente, succedeva rapida- 
mente una determinazione volizionale cosciente, fu creduta un 
segno demoniaco, che gli si rivelasse per mezzo della 0wv7, 
mentre, in realta, questa era una pura e semplice allucinazio- 
ne uditiva, alla quale egli, come suole avvenire nei paranoici, 
nei dementi precoci, nei deliranti in genere (1), attribuiva valo- 
re oggettivo, perchè la proiettava fuori del suo 70. Egli, in ve- 
rità, non sentiva che il proprio pensiero, ma come se fosse 
ripetuto di fuori dalla sua coscienza, ad alta voce, da un'altra 
persona, che facesse da eco. 

Il fatto, del resto, non è nuovo, perchè in tutte le anime, 
in cui si prepara una rivoluzione interiore, come è a dire una 
conversione di carattere sociale e politico, ma sopratutto reli- 
gioso, questo stato d’indecisione è comunissimo, essendovi una 


(1) Tanzi. — Trattato delle malattie mentali, p. 118 — Socieià Ed. Lib. 
Milano. 


32 — Giambattista Grassi Bertazzi. 
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lotta tra le idee e i sentimenti, che hanno costituito la coscien- 
za abituale e le idee e i sentimenti, che tendono a scalzarli e 
a costituire una nuova coscienza. Ora, durante questa lotta, alle 
volte sorda e oscura, alle volte intensa e chiara, è facile che 
nei sogni o nella veglia si sia soggetti ad allucinazioni uditive 
O Visive e che si sentano come delle voci, le quali ci ammo- 
niscono di non abbandonare la fede dei padri, ovvero di ac- 
cettare la fede nuova. Chi si è trovato a subire una di queste 
conversioni, sa le pene che ci tormentano, quando ancora man- 
ca la forza della ragione, prima di riuscire a pigliare una de- 
‘ terminazione decisiva, e quali angosce e paure, quali rimorsi 
“e turbamenti si provino nei recessi più profondi dell’ anima, 
prima di conseguire la vittoria. Le allucinazioni in questo caso 
sono ordinariissime, per lo stato di sovraeccitazione cerebrale 
in cui si trovano queste anime in pena. 

L’apostolo Paolo ce ne offre il più chiaro esempio. 

Come tutti quelli, che sono presi dall’ ardore religioso, por- 
tato fino al fanatismo, da quell’epilettico che era, (1) Paolo, 
mentre s’ avviava alla volta di Damasco, per perseguitarvi i 
Cristiani, ebbe, come si sa, un'allucinazione visiva ed uditiva 
ad un tempo “ E subito una luce dal cielo gli folgorò in- 
torno. Ed essendo caduto in terra, udì una voce che gli di- 
ceva : Saulo, Saulo, perchè miî perseguiti? E gli uomini 
che facevano il viaggio con lui ristettero attoniti, udendo 
ben la voce, ma non veggendo alcuno. ,, 

Qui siamo nel campo dell’ allucinazione, vera e propria, pro- 
dotta dall’ esaltazione nervosa, in cui si trovava quegli che 
poi dovea essere l’ apostolo delle genti. Avvicinandosi a Da- 
masco, dovette essere assalito dal dubbio che la sua persecu- 
zione, fatta in nome della legge mosaica, così intollerante e 
inesorabile come il popolo ebreo, fosse iniqua, e che il cri- 
Stianesimo, così mite e umano, come allora veniva diffuso 
fra le moltitudini assetate di giustizia, fosse di tanto superiore 
al giudaismo, di quanto il principio del perdono è superiore 


(1) Per le anomalie di questo apostolo v. C. LomBroso — L'uonio di ge- 
n10, p. 279, ediz. cit. 
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alla legge della vendetta. Agitato profondamente da questa lot- 
ta interiore, che dovea essere -cominciata a sua insaputa, quan- 
do egli inveiva più accanitamente contro i cristiani, finì col 
provare rimorso di avere perseguitato gli adoratori di un dio 
di amore e di fratellanza, che predicavano il perdono recipro- 
co e la pace per tutti; e così, atterrito da tutto ciò che si era 
narrato di Gesù, e autosuggestionato dalla superiorità della 
nuova religione su quella da lui fin allora professata, credette 
di vedere il Nazzareno nella /#ce che l’abbagliò e di udire la 
voce misteriosa di lui, con la quale |’ ammoni di non perse- 
guitarlo più. | 

Ma si comprende che la percezione luminosa fu un fenome- 
no endottico e che la voce, anzichè essere oggettiva, fu sog- 
gettiva, quasi la voce della coscienza dello stesso Paolo, cui 
rimordeva di essersi bagnato le mani nel sangue di quelli che 
ora considerava innocenti. 

Anche Socrate, era riuscito a compiere la propria conversio- 
ne, intellettuale, religiosa e morale, la quale, come tutto ciò che 
si deve alla pura esperienza dell'individuo, non poteva avere 
la stabilità dei sentimenti e delle credenze, che egli avea ere- 
ditati dalla sua stirpe, mediante l’ esperienza biologica, sociale 
e storica, e perciò, a quando a quando, la fede antica scuoteva 
la nuova, ma senza arrivare mai ad abbatterla. 

In questa resistenza tenace della nuova fede, da lui abbrac- 
ciata, egli vedeva un segno demoniaco del suo buon dio, per- 
chè questi l’avvertiva a tempo, prima di fargli provare il ri- 
morso di essere venuto meno, durante uno stato di assopimento 
morale, a quel dovere, che si era preposto come idea-modello 
dei suoi pensieri e delle sue azioni. 

Così, la voce inibitrice della sua coscienza etica, che si ri- 
svegliava a tempo opportuno, quando egli stava per fare una 
di quelle azioni anormali, che potevano portargli il senso del 
rimorso, avea per lui il valore di ammonimento, venuto dal 
mondo esterno, per mezzo di un genio tutelare. Ma questa 
voce di richiamo o di rimprovero era soggettiva, ed era la for- 
ma, che prendeva nella coscienza di lui, il sentimento, nato 
dalla conoscenza di un'azione che si sta per fare, quando, per 


ì) 
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la soverchia intensità di esso, non si ha una conoscenza chia- 
ra delle ragioni su cui riposa (1). 

Perciò, quando quella voce interiore non si faceva sentire, 
Socrate, era sicuro di non essere soggetto al dubbio di dove- 
re provare rimorso qualsiasi e di potere agire rettamente — 
opdéag mpattev —, ancora che gli dovesse incorrere un danno 
personale. Tanto vero, che, non avendo avvertito il segno de- 
moniaco nel giorno del suo processo, nè alla mattina, uscendo 
di casa, nè durante il dibattimento, egli credette che il suo 
buon dio gli avesse imposto di morire per il trionfo della giu- 
stizia e della verità. — Apo/. XXXI, B, 40. 


(1) ZeLLER. — Op. cit., v. I, p. 88. 
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